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CAPITOLI) I. 


L’csilo infelice delle armi non distolse il Papa dai 
suoi disegni. Arrigo 111 aveva promesso verrebbe a libe- 
rarlo ed a combattere i Normanni, e la speranza ebe a 
lui s' unirebbero i Greci non era in tutto caduta. La Cu- 
ria Apostolica alacremente attendeva a conseguire que- 
sto accordo fra i due imperii, ritardato dalla gelosia de- 
gli Alemanni, dalla mala fede dei Bizantini, e più dal 
Cerulario, che nelle parole anziché nei fatti mostravasi 
arrendevole a rinunziare allo scisma. Argiro dalla sua 
parte secondava il Pontefice , c poco dopo la battaglia 
di Siponto, aveva inviato Giovanni Vescovo di Traili 1 a 
Costantinopoli per impetrarne altri aiuti. La scelta di 
questo messo , che innanzi era stato principale strumen- 
to delle ambizioni del Patriarca , e propagatore di sue 
dottrine in Italia, fa supporre che il Catapano volesse 
ingraziarsi presso gli ortodossi , o togliersi d’intorno un 
secreto nemico. D’ogni modo, perdurava l'amistà tra 
il Papa e l’Imperatore d’Oriente, e mentre questi scri- 
veva incuorandolo a sopportare con forte animo l’avver- 


* Argiro il ir f. rii ipso Episcopo Troncati Costantinopoli messalico. 
l.iM) 10SÓ IiiJ. VI. 
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so destino, Leone preparava una solenne ambasceria, 
onde rimuovere gli ostacoli che le differenze religiose 
opponevano ad ulterioii negoziali. Il Cancelliere Fede- 
rico di Lorena, Umberto di Sol \ acandida , é Pietro Ar- 
civescovo d’ Amalfi, deputati a trattare con Costantino 
Monomaeo , erano stati preceduti da una lettera scritta 
nel gennaio 1054, la quale chiaramente espone gli in- 
tenti della Corte Romana. 

» Vedendo , diceva il Papa , una oltracotante gente 
» straniera, con incredibile ed inaudita labbia, e con 
» empietà più clic pagana, insorgere dovunque contro le 
» Chiese di Dio, trucidare i Cristiani , e con nuovi e 
„ terribili tormenti infierire sino alla distruzione delle 
» anime. Nè per senso alcuno di pietà , risparmiare i 
» fanciulli, i vecchi, le donne; non distinguere tra sa- 
» era e profana cosa; spogliar le basiliche , incendiarle, 

» abbatterle. Per quella sollecitudine clic mi obbliga a 
„ invigilare tutte le Chiese, spesso ne ripresi la perver- 
» sita, l’ammonii, pregai, predicai, opportunamente ed 
, inopportunamente, insistii, minacciai il terrore del- 
» l’umana e divina vendetta. Ma, come dice il sapiente; 
» Ninno potrà emendare quello che fu abbandonalo da Dio, 
» c lo stollo non si corregge '. Quindi la sua malizia ri- 
» mase indurata e pertinace, e di giorno in giorno alle 
» opere cattive soggiunsero le pessime. Allora deside- 
,, rondo per la salvezza del gregge di Cristo adoperare 
» non solo gli esteriori beni , ma la mia stessa perso- 
» na, a testimonianza di quella nequizia , ed occorra)* 


' Koeles. 7. 
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» do, alla repressione di cosiffatta contumacia invocai 
» d’ogni dove l’umana difesa. Perchè udii dall’Apostolo, 
» che i Principi non portano senza ragione la spada, cs- 
» sendo ministri di Dio, e vendicatori dell’ira sua negli 
» operatori del male ; clic essi non sono per intimidire. 
» i buoni ina per punire i tristi; e che Re e Duci furono 
» posti da Dio a vendetta dei malfattori. Tolta quindi 
» meco quella compagnia che la brevità del tempo e la 
» necessità imminente mi permisero raccogliere , esti- 
» mai abboccarmi col glorioso Duca e Maestro Argiro , 
» tuo fedele, per averne consiglio. Non ch’io cercassi 
» la perdita e volessi tramar la morte di chicchessia ; 
» ma intendeva con l'umano terrore intervenire là dove 
» niuna terna era del divino giudicio. Frattanto mentre 
» con salutare ammonizione tentevamo frangere la per- 
» tinacia dei Normanni, ed essi simulatamente ci prof- 
» ferivano soggezione, con improvviso impeto assalirono 
» il nostro seguilo. 

» Ma ora della riporjata vittoria più che allietarsi si 
» attristano. Perchè , come la tua pietà si compiacque 
» scrivere a nostro conforto, di questo presuntuoso pro- 
» cedere verrà contr’essi indignazione maggiore, esscn- 
» do già sminuite le loro schiere. Noi ancora , certi clic 
» il divino aiuto ci assisterà , e che l’umano non fallirà , 
» non recederemo dal proposito di liberare la Cristiani- 
» tà , nè avremo pace, se non 1’ avrà la Chiesa perico- 
li laute. Ad acquistarla ed ottenerla, abbiamo dalla di- 
» vina misericordia il massimo sostegno e presidio nel 
» chiarissimo figliuol nostro Arrigo, del quale da un dì 
» all' altro aspettiamo il promesso ed imminente arrivo, 
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» perchè con l'apparalo di guerra e l'imperiale eserci- 
» lo si affretti al nostro sussidio. Ed a questo la divina 
"grazia infiammò anche la tua serenità, affinchè qui 
«entrambi con tutte le forze , discacciando la nemica 
» gente dalla Chiesa di Cristo, e fugandola lontano, si 
» rilevi l’affiilta Cristianità, c si riformi lo stato della 
» Repubblica. Poiché l’Apostolica sede, e la santa Chiesa 
» Romana per difetto di carità , per sovrabbondante ini- 
» quilà , tenuta da merccnarii e non da pastori , elio pro- 
» cacciarono il proprio vantaggio non quello di Cristo , 
» giacque miserabilmente devastata , finché peti' divino 
n consiglio si volle imporre alla mia umiltà il pondo di 
» tanta cattedra. Dal quale sebbene siano aggravali e de- 
» pressi i miei deboli omeri, non poco mi allieta la spe- 
li ranza santa , elio da ambo i luti mi sorreggono la re- 
» ligione e la potenza di questi preclarissimi figli. Laon- 
» de devotissimo ligliuolo e serenissimo Imperatore de- 
li guati operare con noi alla restaurazione della Chiesa 
» tua santa madre, ed alla reeuperazione dei privilegi! 
» della dignità e maestà sua, ed a quella dei patriino- 
» nii suoi che sono nelle parli a te soggette, i quali 
» apertamente potrai conoscere dagli scritti e dai rego- 
li sti dei nostri e tuoi predecessori. Tu adunque, fallo 
» grande- successore del grande Costantino per sangue per 
» nome per Imperio, esortiamo perchè sii imitatore del- 
» la sua devozione verso l'Apostolica sede. E quelle cose 
» clic egli, mirabile uomo dopoCristo, le. conferì, confer- 
» mò, e difese, tu, secondo l’etimologia del tuo nome 

1 Cosi antimi. 
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» aiuta a recuperare, a possedere, a difendere; pcr- 
» uhè in tal modo specialmente pugnando ti cogno- 
» minerai appo Dio così come tra gli uomini *. Questo 
» in vero il glorioso fìgliuol nostro Arrigo medita com- 
» piere nei suoi regni ; e saranno opere a noi ed a voi 
» fruttifere , preverranno la divina grazia , e con l’in- 
» tervento dei beati Principi degli Apostoli, interponen- 
» domi ed ottenendolo io, qual che mi sia suo Vicario, 
» un’ immutabile alleanza di pace verrà composta fra 
» entrambi *. » 

Rammentava infine il Papa le promesse del Cerulario 
tu tt' ora violate , richiamandosi alla Imperiale autorità 
onde infrenarne i trascorsi , dichiarando, che le querele 
religiose ed ogni altra differenza, tratterebbero i suoi 
negoziatori. Da questa lettera apparivano senza velo le 
mire del Pontefice, rivolto a costituirsi arbitro fra i due 
Impcrii in nome di una supremazia derivata direttamen- 
te da Dio. Riconoscendo le due potestà, il Papato, quasi 
ad impedirne l’urto agognava estendere il suo dominio 
terreno in Italia , perpetua cagione di contese. Perciò 
presso Arrigo s’invocava la donazione di Carlo Magno, e 
presso l’Imperatore d’Oriente la tradizione di Costanti- 
no, che allora incomincia a prender voga. Ed or l’una 
or l’altra ponendo innanzi , avvenne poi , che gli antichi 
patrimoni della Chiesa Romana , si pretese permutare 
nel possesso delle città c delle province nelle quali si 
trovavano. 

Mentre tali pratiche seguivano, i Normanni aiutati 

1 Uonomaat. 

• Vedi bocutn. I. 
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dallo sgomento dei nemici allargavano la conquista , gli 
usati modi e la violenza adoperando contro i vinti e gli 
inermi. Nella Puglia e nel Contado di Benevento più si 
estesero, ma dove giungessero non dicono i Cronisti , 
ed il poeta Guglielmo ['accenna senza ordine alcuno di 
tempo. Molte città , egli vuole, sottoposte da Umfrcdo , 
e Bari, Otranto, Acerenza , Venosa, Traili, e Troia, 
avrebbero prestato omaggio, o pagalo tributo *. Ma più 
tardi s’arresero, e se pure ad alcuna fu venduta una tre- 
gua, non sembra patteggiassero le città marini me. Perù 
Trani , die già innanzi si trova ricordata come soggetta 
al Conte Pietro d' Amico 3 , e Troia, che si narra presa 
dal Conte Drogonc dal 10T8 l , c probabile clic ribella- 
te tornassero allora tributarie , insieme ad altre meno 
forti, o abbandonale dai Greci *. Queste vennero divise 
tra i vincitori , clic trovando i popoli intimiditi ed im- 


* Macatkrra e r Anonimo Stecco parlano subito «lolla morie di Leo- 
ne » e quindi delle imprese di Boberlo ili Calabria. Amato , dopo la 
morie del Papa , narra le prime conlese fra i Normanni «3 Cisolfu di 
Salerno. 

* Mulias sibi subdidii urbes 

’ Solvere Trojani cornili coepcre iribuium ; 
llunc ci Marini % Tranenses ci Ventisi ni , 

Cives Ydrunii famulanliir , el Lrbs Acerunli. Ciil. Arr. II. 

* Clill. App. gli dà questo titolo da tempo più remoto. -Ma non si 
può prendere a guida per la successione cronologica dei fatti. Egli par- 
la ora delle vendette contro gli uccisori di Drogonc. 

4 (Ina. Bkev. Norm. ad an . 

5 Jamque rebellis eis urbs Appo la nulla remansit 
Omnia se deduni , aut tecligalia solvunL. Gì il. App. II. 

Ma Mari, Oliamo, Taranto, Brindisi, ed altre citta in Puglia ed Ca- 
labria rimanevano ai Greci. 
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potenti a resistere 1 * , continuarono le loro usurpazioni , 
ed assunsero nuovi titoli di signoria. Così Gerardo, che 
prendeva nome dalla piccola borgata di Buonalbergo nei 
dintorni di Benevento, occupato Ariano se ne dichiarò 
Conte, e fu poi uno dei più polenti in quella contrada *. 
Altri ne imitarono l’esempio, o le terre di Capitanata 
in gran parte furono da Umfrcdo concesse al fralelfo 
Malgaro 3 , che intorno a quel tempo era venuto di Nor- 
mandia, con Guglielmo e Uuggiero, figliuoli di Tancre- 
di c Fredesinna, e Goffredo, nato di Monella *. 

Continue emigrazioni riparavano le perdite sofferte 
ed invigorivano le forze dei Normanni , per modo che il 
naturale ardimento dopo il trionfo di Ci vitate divenne 
audacia, nè valse riguardo. Non più vassalli s’estima- 
rono di Gisolfo, ma rotti i legami d’obbedienza, molesti 
vicini , o infidi amici furono a tutti. Il debole governo 
del Principe di Salerno favoriva anche le pretensioni 
degli stranieri , ai quali nè aperto oppositore , nè bene- 
volo signore aveva saputo mostrarsi l’erede di Guaima- 
ro. E mentre con giovanile baldanza rompeva gli accor- 


1 .Ipnliam regretttu omnem Imam ptacidam et tibi nbedientem in- 
renit. Malat. I , fi. 

• Vitale Sin r. (I .inailo, p. .‘>2 , lo riconta coinè il primo fonie ili 
i|iiella cinta , al possesso della quale aggiunse poi Moreoue , Apice , 
Moplefusco , Monte Gioie , e l’adula. 

3 Ihiot fruirei ÌUalgerìum et Guilielmum , codent palle gtnilot , 
eademque mnrum I umettate , Cornile t ordmavit , et lUalgerio Capila- 
niam... dùtribuit. Mai.at. I, 15. Ano». Sic. 

a .i li conte de l’niUe rindrmt autre frfrr de la enntree de Xar- 
mundir . c eri mia l'oli lUahje're , Gofridt, Guillerme et Rogier. Ans- 
io . Ili , fO. 
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Hi , ributtava i consigli di Guido suo zio, Sopprime- 
va i familiari, e tentava spodestarlo le domestiche ga- 
re erano pretesto a maggiori malanni. Umfredo gene- 
ro a Guido , increscendogli la supremazia di Gisolfo e. 
giudicando alla Contea di Puglia vana ormai l’ investi- 
tura, richiese il Principe dei consueti doni per sò e 
d’un castello per Guglielmo *. Diceva averne avuta pro- 
messa, c vera o no, ributtate le dimando da Gisolfo, sor- 
prese S. Nicandro , e Castel Vecchio , corse e predò al- 
tre terre, lasciandole nel dominio di Guglielmo suo fra- 
tello 3 . Nel tempo stesso Riccardo d'Aversa , recatosi 
in Salerno, muoveva le medesime querele, e non tro- 
vando ascolto, teso un’agguato ai seguaci del Principe, 
e molti vi caddero morti *. Quindi s’alleò con Giovanni 
Duca d’ Amalfi; ma più oltre non durò la guerra, sia 
perchè fu rotta quella Ioga per opera di Gisolfo, che 
giurò pace agli Amalfitani *; sia perchè si rivolse Ric- 

1 Moleslemenl mustinl la maistrie de eoa onde Guide , el lo pensa 
(le priver de laute fumar. Aiuto III , 41. 

1 Et vini lo conte Vmfre , et demanda lo don qu il soldii avoir , 
el vini o son frerc GuiUerme et demanda lo chastel qui lui fu prò- 
mie o sucre meni . Li piànte dampna la pelition. tri , 42. 

3 Et en prime doncrcnt esimie à lo chaetel de Saint- Nicandre , et 
pui: vtml devorant lo principili tout... pristrent Castel- Vici, et Fa- 
cose la Sove. iti — Guiliclmo terram Ulani , quae jirindpatus dicUur 
distribuii, litui. 1 , 13. 

* Ricluirt vint a Solerne et demanda lo dump que Guaimairie lui 
sotoil dunner , mès ot m alement son enleiulement.... Lo conte ordenti 
l'aijait... si que furent mori. c. ». — Antro III, 45. 

3 Lo putride de Amalfe acuii fall convenance aree lo conte Ri- 
diaci. ivi , IV , 9. 

• Et quarti li prince de Solerne vii qu il non pmil antri diale 
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cardo a tentare più facile acquisto. Reggevano Capua 
Pandollb V e Landolfo V suo figliuolo , Principi deboli , 
la cui potenza innanzi s'era stremata, rimanendo depres- 
sa per la vicinità dei Normanni, che predavano impune- 
mente il territorio della città aspettando il tempo d’ as- 
salirla. L'amicizia di Pandollb col Pontefice, aggiunse 
nuovo incitamento, e prima clic l’anno 1054 fosse com- 
piuto , Riccardo alzate tre castella poco lungi da Ca- 
pua 1 , travagliava senza tregua i cittadini , vietando i 
traffici , ed alfamandoli. Vigorosamente s’opponevano i 
Capuani, ma stanchi , e mancando di vettovaglie com- 
prarono infine la pace per settemila Risanti *. 

Mentre la Puglia e la Campania erano sconvolte dai 
Normanni , la Calabria più lontana non rimaneva tran- 
quilla. Le terre concesse agli altri fratelli avevano de- 
stata l’invidia di Roberto, più. irrequieto, più ambizioso 
di tutti. Umfredo, per sospetto, niuna parte dei nuovi 
domimi gli assegnò, procurava anzi non divenisse po- 
tente. Nacquero perciò aspre querele, e un di trovando- 
si a mensa trascorsero dalle parole alle armi, Umfredo 
volle ucciderlo, ma interpostosi Gocelino, fece ritcner- 


faire , il requisì paiz et concorde uvee li Amalftten à ce qu' il non 
! ritieni amistic auree lo conte Hicchart. Et firmi concordance enseble 
u sacremenl , et jure li prince et troie cent de noe geni , et jura li 
palricc ccc. — ivi , 10. 

■ Piti en li con/ Su de Capue trai: diallele , et continuenelement do - 
nuil botante a Capue , et non tessa alee grasse ne habundance de cose 
de viete. Amato IV , 8. 

• Mèi occioit cil de Capua et aulirsi de li Mormoni; mès a li Sor- 
munì plus n en cienenl qui ne morati. Et cil de Capue... lui donne - 
reni vji mille bisant a ce qu' il non tee persécutasl plus, ivi. 
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lo prigione Poi pacificati , Poterlo ebbe alquanti cava- 
lieri, e le castella già possedute in Calabria, dove lo 
seguirono, «Torstai no, Harenc, e Ruggiero, ultimo della 
progenie di Tancredi; i quali lo riconobbero loro Conte, 
c seco divisero i primi possessi s . Morto in quell’anno 
Siconc Protospata , clic in nome dei Greci governava la 
contrada 1 , ripresero gli invasori le depredazioni , span- 
dendo lor gualdanc nella valle del Grati-, c disertandola 
con le rapine e gli ineendii *. Scendevano prima dalla 
piccola fortezza di Scribla , poi lasciatala perchè 1' aere 
n’era malsano, si raccolsero nel castello di S. Marco e 
lo munirono s . Alla povertà delle forze suppliva l' in- 

' Gnu.. App. II. 

* Comes bac regiones vocatus 

Est ab bis habitus praescrtiin quos comitati 
Soni equiles aliquol , TorslCnus dicitur unus , 

Alter Arenga , valensqtie ad gercnda bella liugerius 
His sibi concessae quaedaui dedii oppida lerrae. ivi. 

* Lipo ad an. 

a Hubertus praeda , incendia iussit ubiqiie 
Terra rum fieri quas appetii el spoi iati , 

(Monique meloni inculial culloribus omne pa traci. (iciL. Arr. 11. 

Ginn couies lliunfridus tranquilla pace regebat 

A piti ia , Yalligratenscs in arce premebat 

Optinios ille ductim Normannac gloriae genlis 

Siile» militiae decus exemplum probitatis 

Yiribus experlus , validus animoque Hubertus. Anon. Sic. 

» Haceonta Guglielmo IYgmf.se , die Koberto s’ impossessi) d’ un forte 
castello in Calabria , simulando che uno dei suoi era morto , e richie- 
dendo ai frali che erano nella terra di seppellirlo nel loro convento. 
Cnlralo il funebre corteo , il liuto morto si riscosse , ed assalili i cit- 
tadini , furono aperte le porte. Pare clic questo stratagemma fosse in 
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ganno fi il tradimento, e gli stessi indigeni, clic s'erann 
come amici alleali, nè lede trovavano, nè sicurtà. Nar- 
rasi clic un Pietro figliuolo di Tiro, l'orso signore di Bi- 
signano , scelto a compare da Roberto, e divenuto suo 
dimestico, colto in agguato, fu tratto in ostaggio. Po- 
scia ad ammenda, prostrato ai suoi piedi, implorò il Nor- 
manno perdono , e si scusava dicendo: che ogni legge 
obbliga il padre a soccorrere i figliuoli , provvedesse 
dunque alla necessità sua; e ricevuti venti soldi d’oro 
lo rilasciò '. Queste erano le prime imprese di Roberto, 
ed ora congiunto a sessanta Slavi, trasfugati dall'eser- 
cito Greco, saccheggiava le terre vicine, respingendo 
i Calabresi 1 , ora con questi unito aiutava i deboli con- 
tro i forti, eccitava i popoli a ribellarsi, imponeva ta- 
glie, guerreggiava Cosenza e Bisignano 3 . 


granili: toga presso ■ Normanni , poiché Asting lo adoperò a l.uni , le 
Saghf. del Nord lo attribuiscono anche ad Aroldo il Severo, ed a Froo- 
de 1 re di Danimarca , ed Anna Commeno la fuggire nello stesso modo 
Hoamondo d’ Antiochia di mano ai suoi nemici. 

' Amato ///, 40. Malaterra 1.40. v' aggiunge altri particolari, chia- 
ma il prigione Pietro di Turra, e diceche oltre il riscatto promettesse 
rendere Bisignano , ma i suoi concittadini non si tennero legati dalla prò* 
messa fatta ad un ladrone e rifiutarono sottomettersi. 1/ Anon. Sic. rac- 
conta invece , che la terra fu occupata da Roberto. Questi poi si sa- 
rebbe nei tempi della sua grandezza ricordalo del suo padrino: quar 
la richesce de Pierre avoit sostenti à sa pourett , il fisi pi tu riche 
qu il n awit onqttes estè. Et dui fi Ue s de cedui Pierre donna à dui 
riche marit. Amato IV , 17. 

* Malat. ivi y dice fossero esperti questi Slavi di ogni silo di Cala- 
bria , e sembra appartenessero ai mercenarii Greci. 

5 Quotidiano imjtetu Incessene , et hit adiacentem provinciam secum 
foedus inire coegit : tali videlicet patto ut castra sua reti ne ut es , sei • 



— u — 


Ma le rapaci masnade, troppo deboli per far conqui- 
ste, s'assottigliavano ogni giorno, nelle zuffe e nei di- 
sagi , e I’ ingloriosa vita fastidiva a Roberto. Tornato 
quindi ad L'mfredo richiedeva il soccorresse di dana- 
ri e di cavalli. Allora Gerardo di Buonalbergo, Conte 
d’ Ariano, il primo che chiamasse Roberto col nome di 
Guiscardo, perchè sagace uomo e pieno di sottili ac- 
corgimenti mostravasi ', gli offri in moglie la sua zia 
Alverada, e l’aiuto di dugento cavalieri. Piacque il par- 
tito, e vinte le opposizioni di L'mfredo, che fieramen- 
te l’avversava, seguirono le nozze*; e con animo più 
risoluto e più valido sostegno, riprese le sue correrie 
in Calabria, Roberto alcune terre sottomise , le altre 
devastò, c da quel tempo gli arrise la fortuna a mag- 
giori imprese 3 . 

vilium tantum modo, et tributimi persolverent , et hoc sacramenti! , et 
obsidibus spoponderunt. Malat. / , IS. 

' Et Girar t lui vini qui se clamoit de Bone llerbergc.... et come 
se disi lo clama premircmnU Viscart. Amato il. — Questo umile che 
rimase famoso, alcuni inlerpelrano quasi girovago-, altri vogliono signi- 
ficasse astuto , quindi il poeta Pugliese scrisse : 

Cognomen Guiscardus erat , quia calliditatis 
Non Cicero tanuc, non fuit aul versutus Ulisses. 

• l'orquoi ras c a et là; pren ma tante soror de mon pire pour 
moillier , et je serai ton chevalier et rendra aree toi pour acquester 
Calabre et aree mot ji. c. clievalieis.... Uis hi conte non plaisoit , et 
deffendi cest mariage. Et un autre fmt lo pria Robert a gen oiz... me 
conte lo ehasa... Et à V ultime se consenti. Amato III , tl. 

5 Asma Coueko !.. i , riferisce le nozze con altri particolari. Non Ge- 
rardo , ma un Guglielmo Mascabelo avrebbe data la figliuola Alverada a 
Hoberto, ed in dote una cittì e grandi ricchezze. Ma l' ingrato genero, 
imprigionato a tradimento il padre della moglie nel castello di Frurium, 
gli fece spezzare i denti per cavarne danaro , e poiclif' l’ebbe ucciso 
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Intanto erano trascorsi otto mesi dacché il Papa tro- 
vavasi a Benevento, nè Arrigo scendeva ancora in Ita- 
lia, nè i negoziati col Mononiaco erano compiuti. Leone 
già infermo del malore che lo trasse a morte , o per de- 
siderio di trovarsi più libero e securo, patteggiò con 
Umfredo, e nel dodici marzo del 1054 si fece accompa- 
gnare a Capua '. Forse soltanto allora prosciolse i Nor- 
manni dalle censure, promettendo non molestarli; ma 
che in quell’anno o prima concedesse ad Umfredo ed ai 
discendenti rinvestitura di Puglia, Calabria, e Sicilia, 
dichiarandole feudo della Romana Sede , come alcuni 
Cronisti riferiscono, è in tutto falso*. Nè i contempo- 
ranei ne parlano , nè le bolle posteriori ricordano que- 
sta infeudazionc, la quale Leone IX non avrebbe data ; 
perchè il Papa non s' arrogava ancora apertamente alcun 
dritto su quelle province, nè sarebbe stato opportuno 
invocarlo quando s’imploravano aiuti da Arrigo, e da 
Costantino. Se, vi fu una investitura , riguardò sola- 
mente le terre del Principato Beneventano, e quali che 
nc fossero i patti , il Pontefice non rinunziò alla spe- 
ranza di riprendere la guerra. 

1 Legati Apostolici non avevano potuto insino allora 
' recarsi a Costantinopoli, vietando forse i Normanni che 
uscissero di Benevento, e partiti d’Italia nel marzo, al- 

n' usurpò i domimi. Ninno dei Cronisti occidentali riferisce queste noti- 
zie , e sembra che l’ odio Greco le inventasse o l’ alterasse. 

1 La Cna. Rose, di S. Som. fa durare otto mesi e 19 giorni la di- 
mora del Rapa a Benevento , a contare dal 25 giugno 1055. Amili 
dice tornasse a Roma dopo dieci mesi. Ili', 59. I.m Ost. II. HI. 

• V. Nola 1 , in fine al volume. 
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tri ostacoli s’ infrapposero lungo il cammino, di maniera 
che nel ventiquattro giugno del 1054. pervennero nella 
Corte Bizantina, dove furono onorevolmente ricevuti. 
Cominciata a disputare la quistione dello scisma, parve- 
ro gli animi propensi a pace. 11 monaco Niceta, uno dei 
più ardenti fautori del Patriarca , presente l’Imperato- 
re, condannò le scritture e le dottrine avverse al Papa 
ed alla Chiesa Latina, e gli altri tacquero e lasciaro- 
no fare. Michele Cerulario si tenne in disparte, evitò la 
presenza dei Legati , e rifiutandosi a eommunicare con 
essi, nel sedici luglio, solennemente venne colpito d'a- 
natema. Dopo ciò, i messi del l'apa, rimasti ancora due 
giorni a comporre ogni differenza , e ricevuti ricchi 
doni, s'avviarono per tornare a Roma '. Quali accordi 
avessero presi intorno l'alleanza, e la guerra contro i 
Normanni s’ ignora. Ma non v’à alcun dubbio se ne trat- 
tasse, perchè la faciitù con la quale i Greci rinunziava- 
no allo scisma, c la presenza del figliuolo e del genero 
d’Argiro in Costantinopoli, fregiato l’uno del titolo di 
Vesti, l'altro di Yestarca, mostrano che l’unità Cat- 
tolica che si voleva ristabilire, era fatta a line di age- 
volare gli intenti che il Rapa aveva dichiarali nella sua 
lettera del gennaio. E meglio apparve questo scopo 
quando, temendosi che la Corte Romana per le mutazio- 
ni sopraggiunte potesse mancare ai suoi impegni , venne 
meno l’apparente concordia tra le due Chiese. Poiché do- 
po breve dimora in Gapua, passato il Pontefice in Roma 


1 Comtnent. brtv. ver. a legati s Apost. sed. L'ostantinnp. gettarum . 
ap. Conci t. . T. XIX , p. 676. Wibf.r. Ti/. Jjem. IX. 



v’era morto nel diecienove aprile del 1054*. Veramen- 
te è inesplicabile come la notizia d’ un avvenimento cosi 
grave s’ignorasse ancora a Costantinopoli, -essendo già 
trascorsi due mesi. Nè i Legati, nè l’Imperatore, mostra- 
no averne sentore durante le trattative ; o almeno simu- 
lavano non saperla. Però partiti appena gli ambasciatori 
della corte Romana , Michele Cerulario , informato che 
Leone era morto , fu sollecito a cogliere quell’ occasio- 
ne per vendicarsi della scomunica riprendendo l'ambita 
supremazia. Raunato un Sinodo , vi dichiarò non poter 
riconoscere nei rappresentanti della Chiesa Latina la 
qualità di Apocrisiarii Pontifici! , perchè gli era noto 
che Argiro Barese , falsate le sue lettere e quelle del Pa- 
pa , inviavali con mentito titolo a compiere sue frodi *; 
la qual cosa attestava rivelata dal Vescovo Tranese, che 
venuto innanzi aveva scoperti i tenebrosi inganni. Nel 
proprio nome quindi, e con l’autorità del Sinodo, richia- 
mò indietro i Legati, e rifiutando questi ubbidirgli, e non 
volendo l’Imperatore che fossero molestati, il Patriarca 
sollevò la plebe con falsi rumori. La pace segnata , di- 
ceva, tornare a disdoro dell’Imperio, averla il Mono- 
maco soscritta cedendo alle seduzioni dei negoziatori , 
ai superstiziosi pensieri, ed alle astuzie d' Argiro , che 
nascosto nemico , sempre in cuore aveva macchinato 
contro la maestà della Regia città e del nome Romano a . 
Con queste ed altre accuse aizzalo il volgo , vago di 
teologiche sottigliezze, pronto ai subiti furori , superbo, 

1 Ahato III , 59 . Miiut. ad an. 

* V. Docum. II. 
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si destò un gran tumulto. L’ Imperatore n'ebbe paura, 
e ad acquetare la sedizione trattenne i messi Papali, che 
erano giunti in Sèlimbria, ma non osò abbandonarli al 
fanatismo del Patriarca ; e trovate poi altre vittime, fece 
partirli , dando voce , che mal convengasi prender ven- 
detta degli ospiti stranieri. In lor vece, ricercati gli in- 
terpetri venuti d’Italia, ed i congiunti d’Argiro, di- 
chiarati falsarli e frustati per le vie, furono in ultimo 
posti in mano del Cerulario, al quale scriveva il Mono- 
maco : « si bruciasse la scomunica pubblicamente , ed 
* insieme ogni atto relativo ai negoziati , e quelli stessi 
» che v’ebbero parte. Il genero ed il figliuolo d’Argiro, 
» dannati a perpetuo carcere, soffrissero i mali che ave- 
» vano meritati » 

La fama di questa persecuzione, giunse vagamente 
al poeta Pugliese, il quale contro al vero scrisse, che 
dopo la battaglia di Ci vitate, Argiro, non sapendo nè con 
le armi nè col senno infrenare le vittorie dei Norman- 
ni, caduto dall'imperiale favore fosse mandato in esilio, 
dove molto tempo appresso , tra le miserie e le infermi- 
tà venne a morte *. Ma più sicuri documenti accertano 
che rimanesse in Puglia, e, se pur mutossi verso lui 
l’animo dell* Imperatore, non si tentò, o non si riuscì 

' V. Docum. II. 

* .... Jam Costantinus amare 

Desimi Argiroum , nec ut lame solebai haberi 
Est jam consilii eomes iulinms imperiale;. 

Exilium passim , longo posi tempore viiam 
Degii in aerumnis et corporis ansimate 
Vexaius miser viiam finisse relerlur. Giuli. App. 11. 
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ad abbatterlo; nè molto sopravvisse Costantino, essendo 
mancato nel decembre. 

Queste discordie , infievolivano sempre più la resi- 
stenza dei Greci contro i Normanni. Inoltre a Roma la 
sede vacava quasi da un anno, turbando l’elezione il 
dritto che Arrigo HI vi pretendeva. Finalmente il mona- 
co Ildebrando fu in Germania, e si consenti nella scelta 
di Gerardo Vescovo di Aichstedt, quello stesso che ave- 
va fatto richiamare l’esercito concesso a Leone IX. Di- 
venuto Papa col nome di Vittore II, nell'aprile del 1055 
Io raggiunse l' Imperatore Tedesco, scontento delle gran- 
di mutazioni che erano state e si preparavano nella pe- 
nisola '. Perchè Gotofredo di Lorena , col favore di suo 
fratello Cancelliere della Romana Curia, s’ era disposato 
a Beatrice vedova del Marchese Bonifazio di Toscana , 
ed il possesso degli ampii dominii, e l’animo avverso, 
facevano credere aspirasse alla corona d’ Italia *. Avva- 
lorò il sospetto la stessa ambasceria in Costantinopoli, 
per modo che Federico suo fratello, scampato appena dal 
furore ortodosso dei Bizantini , e svaligiato al ritorno 
d’ ogni suo avere da Trasmondo Conte di Chieti , man- 
cò poco non fosse imprigionato in Roma per ordine del- 
l’ Imperatore. Si sottrasse ai pericoli ricoverando in Mon- 

' It Papa reci) lettere d' Arrigo ai grandi vassalli contro Gotofredo : 
reputa™ ne forte per eum aitimi ltalorum lemper avidi notarum re- 
rum, ut a regno Teutunicorum deficerent. ec. Lai». Scasi- - an. 10K2. 

• Heinricus Imperator in Italiam perrexil , vocatus eo legatione 
Romanorum , qui nunciaverunt nimium in Italiani contro rem pub- 
blicato crescere opei et potentiam Uotefridi dveit, et niii lurbatit re- 
bus mature romulei ur ipse quoque rtgnum propediem ab eo dissimu- 
lato pudore , orcupand um /ore. Lahbf.ii. Scanf. ad an. 
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tecasino , ove si vesti frate 1 ; mentre suo fratello , com- 
preso dal medesimo timore , a scusare le nozze seguite 
senza il volere d’Arrigo, gli inviava incontro Beatrice 
e la figliuola Matilde. Le donne furono rattenute in 
ostaggio ; ma parve prudente consiglio dissimulare lo 
sdegno , per sospetto che Gotofredo sospinto dalla di- 
sperazione s’ unisse a’ Normanni *. Fermossi quindi Ar- 
rigo a Firenze per celebrarvi col Papa un Concilio, e per 
raccogliere le forze necessarie all’impresa del mezzodì , 
alla quale era venuto determinato. Aveva perciò spedito 
il Vescovo di Novara al Monomaco , e trovandolo morto 
l’ambasciatore strinse lega con Teodora, succeduta nel- 
l’Imperio d’Oriente. In mezzo a queste pratiche i Pisani 
che allora cominciavano a prevalere sul mare, catturata 
una nave , ove erano cinquanta cavalieri clic di Nor- 
mandia venivano in Puglia, per gratificarsi Arrigo glieli 
condussero prigioni *. E fu 1’ unico effetto che uscisse 
dagli ostili apparecchi, frastornati per necessità ch’ebbe 
l'Imperatore d’accorrere in Germania, ove erano gravi, 
turbamenti. Perchè i Boemi insorti contro i Tedeschi li 
scacciarono di lor terre , gli Slavi assalirono i Sassoni , 

■ Leo Ost. VII, 86. Ricoverò poi nel Monislero di Tremiti. 

• Imperator itaqve a capto a primoribut concilio , tìnte fridum cri- 
mine abtdvit , non tam probans latiefactionem ejue , qudm mttuens, 
ne m olii recentibut exatperatue , Nortmannis infeitanlibue italiani 
duerni belli te praeberet , et /Sereni novittima ejut priora prioribut. 
Laueee. Scahf. ad an. 

» Eodem tempore 50, aut eo amplivi armati milita a Normandia 
latenter per mare transeunte! Nordmannicit anitra Imperatorem au- 
trilium praebere cupieniet , a l'iscntibue ci ribue capti atqve ad lmpe- 
rotore»! delati inni. Berthol. an. 1055. Pf.ru V , Script. 
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molti signori feudali si ribellarono, e Gotofrodo uscito 
d’Italia invase nuovamente la Lorena *. Partito Arrigo , 
il Papa, lasciato come suo Vicario*, nulla intraprese 
contro i Normanni , e sembra anzi che rinnovasse la pa- 
ce concessa da Leone IX 1 * 3 4 . 

Nò per altra via i Greci si opponevano ai progressi di 
llmfredo. Teodora, imbelle donna, più usata al racco- 
glimento dei chiostri, elio ai raggiri di corte c alle ar- 
ti di governo, fra le stragi di un pestilente morbo che 
infieriva in Costantinopoli , trascurò 1’ Italia. Argiro 
stesso sperando con la morte di Costantino abbassata 
l'autorità del Cerulario, nel 1055 recatosi in Costanti- 
nopoli insieme all’ Arci vescovo di Bari *, per liberare il 
figlio ed il genero, ed impetrare soccorsi, fra le turbolen- 
ze sopraggiunte vi rimase e si perde per alcuni anni ogni 
sua memoria. Assecurati cosi dalle minacce dei due Im- 
poni , lontano Argiro , impotente il Papa, sminuiti e 
negletti i prcsidii Bizantini, avanzarono i Normanni in 
Puglia. Umfredo rompeva i Greci prosso Oria, Goffredo 
suo fratello occupava Nardò e Lecce , Roberto tentava 


1 Contin. He»». Cohtk. ec. 

’ Nel luglio del 1036 Vittore II presiedeva ad un Placito in Comi- 
tali! Aprutinui in nome di Arrigo HI. de Meo ad an. 

5 Cettui Papa Victor fu moult cortoix et moult large, et fu menili 
grand ami de V Empitene ; celiai cantre la chetatene de Sormant 
non csmut inimùtié , méi ot i age conieit , quar li fiit amicatile pai: 
aree li S'nnnant. Ahato 111 , 44 . Papa CUalpinii partibut re vermi, 
Nortmannos ceteroique rebetles pacificai. Ann. Acgcst. ap. Pe»ti. Ili, 
Scrip. Sembra che accenni ad una pace posteriore alla morte d' Arrigo , 
uia non si accorderebbe alle altre testimoniamo. 

4 Icsot. Bah. ad an. 
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Gallipoli ; e fugati nuovamente i nemici nei dintorni di 
Taranto, Otranto e castel Minervino vennero in pote- 
re dei vincitori, tra il cadere del 1035, ed i princìpi! 
del 1050 

Per altri insoliti accidenti il nuovo anno s’ annunziava 
funesto. Comete, ecclissi, carestie, presagivano secon- 
do le credenze dei contemporanei , paurose sciagure , e 
morti *; e prima a mancare fu l'Imperatrice Teodora, clic 
nell'agosto aveva prescelto a successore Michele VI Slra- 
tiotico, d’ umile stirpe, cresciuto nelle armi ; ma vecchio 
e scempio di mente e di virilità. Poi essendo il Papa 
in Germania, v’udiva che i due Principi spodestati Pan- 
dolfo III e Landolfo V avevano rioccupato Benevento a , 
forse col favore dei Normanni; contro ai quali incitando i 
Tedeschi * nulla ottenne, perchè poco appresso, nel cin- 
que ottobre, chiudeva gli occhi al terzo Arrigo , dal quale 
la Chiesa aveva avuto quel patrimonio, c Vittore sperava 
altri possessi *. Prevedendo maggiori danni il Pontefice 

1 Chorn. Morii, ad an. 

• Famei multa! provincia i afflili!: cgtitat et penuria undique prue- 
raluit... diversarum provinciarum principe t perierunt. Mari»». Scot. 
ap. Pertz V. Scrip. — Eclgptim patta, repente amtabuil... Quod prefetto 
«cui in proximo patuit , nihil aliud , quota vicinum utriusque prin- 
cipi» interitum praetignarU. S. Peto. Da». Opus. LYJ , c. 8. 

1 De Meo ad an. 105tì e 107 i. Il Papa era già ili Germania nel di 
8 settembre , e nel 31 agosto , i Principi restaurali associavano al go- 
verno Pandolfo IV tiglio di Landolfo V. 

A Qui perreiit ad imperatore!» supradictum ea cauta qua et pre- 
deceturr <uiu , ut eicerent Agarenot ( Mormannos ) quia damir populi 
illiut reijiimis non ralebat tuff erre. Ah». Ilo», ap. Pervi. V. Strip. 

1 Cestui l’ape ala à la cori de l' empcrtm pour demander li patta- 
jt de la terre et de li Arpe , la qual terre opartient à la raiton de 
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consigliava la vedova Imperatrice, restituisse la moglie 
e Matilde a Gotofrcdo di Lorena , si pacificasse con lui , 
rinviandolo in Italia l . Ed in vero fuorché il Marchese 
di Toscana non appariva sostegno, nel quale il Papa e 
gli amici dcll’Iniperio potessero confidare, essendo ri- 
masto d’Arrigo un figliuolo del medesimo nome, fanciul- 
lo ancora ed impotente a frenare l’ambizione dei riot- 
tosi signori Alemanni. Consentite le sue dimande, Vit- 
tore riconfermato nella dignità di Vicario Imperiale * , 
discese nella penisola, e subito s’incontrò con Gotofre- 
do e Federico 3 , l’uno venuto di Germania l’altro dal 
chiostro ove s’era celato. 

La morte dellTmperatore rinvigoriva nella Corte Papale 
il partito Italiano. Insoluto Vittore ad avvalersi del Mar- 
chese di Toscana, scomunicò Trasmondo Conte di Glie- 
li, finché non restituisse ciò che aveva tolto ai Legati *; 


Veglili de Saint- Pierre de Rome... et lui promisi lo impereor de (ai- 
re sa pélilion. Aiuto III , 45. — Ma non s' intende se reclamò i patri- 
moni! delle Alpi Colie , ovvero Arpino. 1)' ogni modo Vittore è lodalo 
perché: tum contendente tum edam invilo imperatore , multar tacto 
Petro episcopato!, multa edam castella, iniuste ailata , iurte recepii. 
Ano*. Hasern. ap. Pertz. VII. Scrip. 

• Bonizo de parsec. Peci. L. V. dice che Arrigo prima di morire re- 
stituisse Beatrice e Matilde a Golofredo raccomandandogli di serbar fe- 
de al figlio. 

* S. Pier Dawako fa dirgli da Cristo : Ego te quasi patrem Impe- 
ratorie esse contdtui. /mino sublata Rege de medio totius Romani Im- 
perli vacantis libi jura promisi. Epis. L. 1,5. 

s Leo Ost. Il, 9t. 

4 Leo Ost. ivi. Trasinoodo uel luglio del 1036 aveva assistito al Pla- 
cito che tenne il Papa nel Contado Abruzzese , e fu scomunicala al ri- 
torno di Vittore dalla Germania. 



poi a rendersi sempre più benevolo Federico di Lorena , 
e perchè più utilmente potesse adoperarlo, procurò fos- 
se eletto Abate di Montecasino. Riclierio, che giù aveva 
tenuta quella dignità, era morto nel decembre 1055 , 
e gli avevano sostituito un monaco a nome Pietro, poco 
esperto dei civili negozii, c poco volenteroso d’infrap- 
porvisi. Spiacque perciò al Papa, il quale perduto Be- 
nevento intendeva fare dol Monastero un presidio , che 
servisse come centro di difesa ed offesa. Cercato dun- 
que un pretesto 1 , costrinse i frali a deporre Pietro , ed 
a prescegliere, nel maggio del 1057, Federico, il promo- 
tore dei bellicosi sforzi di Leone IX contro i Normanni , 
che nel giugno venne nominato anche Cardinale. Gran- 
di clamori levarono i monaci, e per ogni via sostennero 
i privilegi loro*; ma prevalse l'ostinazione di Vittore. 
Se non che dimorando in Firenze presso Gotofredo, in- 
tento agli apparecchi di guerra , logoro dagli anni e dalle 
cure gli mancò la vita nel ventotto luglio. 

Questo imprevisto accidente non ruppe però i propositi 
della Curia Romana, servi anzi a renderli più efficaci , 
perchè dopo breve vacanza, al due agosto, lo stesso 

' 1/ Ostiense dice che Pietro fu deposto perché eletto senza consen- 
timento del Papa e dell' Imperatori! . ma fu il pretesto che s‘ addusse , 
la ragione vera lascia argomentarla Aiuto : Succedi Pierre religione 
moine , min non fu trop erpert de choiei eéculire , et pour ce que 
Victor lo reprenoit dee choses eecultree dee quelite il non curoil , il 
rtnunlia à la croce , et à la dignité d’ eetre abbi. IH , W. 

* Ita ad eubiuqandum cibi lUonaeterium animum Papa vehetnenler 
intenderai, fune nano ante illum hoc attemptarerit . Leo Ost. Il 91. 
Si suscitarono tumulti fra i vassalli della Badia , ed il Cardinale Umberto 
venuto a deporre Pietro , mancò poco nou fosse ucciso, ibi. 
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Federico di Lorena fu proclamalo Papa col nome di Ste- 
fano IX. Una grande espettazione sollevò allora gli ani- 
mi di tutti 1 * , nemico all'Imperiale stirpe si sapeva il 
Papa, ed eletto senza impetrar licenza di Germania. Av- 
verso anche lo reputavano i Normanni , c la sua stretta 
congiunzione col Marchese di Toscana , faceva prevede- 
re , che molte e grandi novità sarebbero seguite. S’ag- 
giunse che nel mese stesso della sua elezione , quasi a 
favorirne le mire, venuto a morte Umfredo*, si ride- 
starono nel mezzodì le speranze degli indigeni contro gli 
stranieri. 

Il terzo Conte di Puglia venne sepolto nella Trinità 
di Venosa 3 , e giusto e benevolo ai popoli lo dissero * 
con postume lodi ; maggior vanto fu la fortuna nelle 
armi, il dominio esteso, l’obbedienza negata a Gisolfo, 
principio alla grandezza dei suoi. Ma l' autorità che 
tenne, quantunque dai fratelli redata, rimaneva elettiva, 
nè gli fu dato trasmetterla al figliuolo Abagelardo. Vuoi- 
si che fanciullo ancora questo, Umfredo dichiarasse tu- 


1 Ne guisquam sane multi s retro annis laetioriius tuffragiii , ma- 
iorem omnium expeetatione , ad regimen processerai Romanae Eccle- 
siae. I.aib. Scanf. ad an. Ingenti cunctorum letitia. Lio Osi. 11. 9Z. 

* l.t.'FO e 1» Chi. Bbev. Non*, pongono la morte di Umfredo nel 1056, 
in» 1' Ignoto Bah. e Boi. Salebbit. la segnano nel seguente anno , e 
furono seguiti da Mcbatosi e de Meo. Quest'ultimo da un diploma di 
Roberto del 1068 argomentò che assunse il titolo di Conte di Puglia 
nell' agosto 1057 , e nel mese stesso deve dirsi morto il fratello. 

1 Gcil. Arr. 11. 

1 .... Uacrimans Apttlia tota 
Ilei patria interitum. . . . 

Non sluduit populum vesare tirannide dira 
Justitiam coletta, ira. 


Digitized by Google 



- 26 - 


tore Roberto 1 il quale ne usurpò i dritti *. Ma le frequen- 
ti contese tra i due fratelli rendono improbabile la tute- 
la , e l'ordine serbalo nella successione della Contea di 
Puglia esclude l’ereditaria trasmissione. Guglielmo Brac- 
ciodiferro, Dragone, ed Uinfredo, avevano ottenuta au- 
torità sopra gli altri Normanni, perché eletti dal suffra- 
gio dei loro compagni d’arme, erano stati riconosciuti 
ed investiti da Guairnaro IV. Sopra questa duplice parte- 
cipazione si costituì il dritto di supremazia dei primi 
Conti di Puglia e di Aversa ; nè si mantenne senza alte- 
razioni. Gli eredi di Rainulfo I si valsero del consenti- 
mento degli elettori per combattere l'assoluto predomi- 
nio che Guairnaro voleva arrogarsi nella scelta del Con- 
to d’ Aversa; mentre Drogono ed Umfredo invocarono 
rinvestitura e gli aiuti del Principe di Salerno, per de- 
primere i pretendenti alla Contea di Puglia. A misura 
però elio i Normanni si vennero sottraendo dalla dipen- 
denza di Gisolfo, s'accrebbe la potestà dei minori Conti, 
ed il nuovo Stato parve dovesse ordinarsi in una aristo- 
cratica federazione rappresentata da un capo elettivo. 
Alla morte d’Umfredo questa tendenza si feee più ina- 

• * Keclor lerrarum sii co ilio ri ente suarum 
Kt geiiiii lulor puerili* , quelli velai aeias 
Hecloreui iieri. ivi. 

Abailardum filium suum Roberti fratri «no.... cum Ducatu Apuliae 
commendavi/. Will. (ìkmm. VII , 50. 

* Relinqums sibi successorem Ifayelardum filium ejus militem stre- 
nuum , Robertutn Comitatus honorem sibi urripuit , nepotem expel * 
lens. Rum. Sai. eh. 1057. Robert tu (ìuiscardus filius (sic) illutn ( Ba- 
jelarduin) fugans Ducalum .Xormanurum in Apuliam obtinuit. Soioi 
ni; Fistoh. au. t047. 
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nifesta ; da una parte gli Altavilla aspiravano a perpe- 
tuare nella loro famiglia la dignità conseguita, dall’al- 
tra i Conti non erano propensi a riconoscerla come un 
retaggio. 1 pericoli evidenti che sarebbero surti dalle 
vicendevoli pretensioni sembra che consigliassero un 
accordo. Nè Abagelardo figlio di Umfredo fu eletto , nè 
Goffredo quartogenito di Tancredi; ma Roberto suo mi- 
nore fratello c nato da altra madre l . Di maniera che 
la libertà della elezione si trovò circoscritta nell' arbi- 
trio di prescegliere fra i soli discendenti della stirpe di 
Altavilla. Gli accorgimenti del Guiscardo , la fama del 
suo valore , e le coperte vie adoperate , influirono forse 
a questa transazione, la quale non accettata universal- 
mente, lo fece credere usurpatore ad alcuni, legittimo 
Principe ad altri *. Perciò non venne riconosciuto senza 
contrasto; i figliuoli di Umfredo si estimarono ingiusta- 
mente diredati, e cercarono più tardi far valere i loro 
dritti; Pietro Conto di Trani , che già innanzi aveva di- 
sputata la Contea a Drogone , rimasto segreto nemico , 

1 Le genealogie della famiglia Altavilla pongono Goffredo come il 
quartogenito di Tancredi e Muriella , e dalle parole di Oittrcaico Vitale, 
che lo vuole erede dei beni paterni non sembra che possa dedursi che 
egli fu il primo dei figliuoli (v. Voi. I, p. 12G nota 4). Serbandosi 
I' ordine di successione insiuo allora tenuto, egli avrebbe dovuto essere 
(ionie di Puglia dopo il terzogenito l'mfredo. Il Mootes anzi nel quadro 
genealogico dei figli di Tancredi segna : Gottfried Graf v. Apulien 
1057-I0S9 . p. 4. Ma non ho trovalo documento che provasse aver egli 
posseduto il titolo di Conte di Puglia , ed i diplomi di Roberto mostra- 
no eh' egli successe immediatamente ad l'mfredo in quella Contea. 

• Rohert rechiti l' onor de la conte, et la cure delire conte. A»ato 
IV, 2. Suiceplut a patriac primatibut omnium dominum et cornei in 
loco fratrii efficitur. Malat. 1 , 18. 
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aspettò una favorevole occasione per ribellarsi. Seguiva 
l’elezione probabilmente nell’agosto del 1057 ', c come 
che avvenisse , fu tra le cause maggiori , che estesero e 
raffermarono la conquista. Itoberto, che doveva esserne 
l’eroe, aveva allora meno che quarantanni *, e le fat- 
tezze^ l’indole, così ne ritrae Anna Commeno, nemica 
sua. « Feroce l’ ingegno e destro , prode della persona , 

• cupido dell’altrui, violento in acquistarlo, fu auda- 
» ce nei propositi, perseverante nell' attuarli. La statura 
» sorpassò i più grandi, il volto ebbe acceso, biondi i 
» capelli, ampie le spalle, vivaci gli occhi che pareva 
» scintillassero, composte in bella armonia le membra , 
» dal capo al piede, di mirabile struttura c proporzione. 
» Terribile la voce, che se quella d'Achille era suono 

• di tumultuante moltitudine, la sua tuonava spaven- 

• tosa fugando migliaia di nemici. Così per fortuna, e 
» per animo fazionato , fu di sua libertà tenacissimo, e 
» disdegnò sempre servire, o prestare forzato omaggio 1 * 3 . 
Nè la qualità dei tempi apparve meno conforme agli 
smisurati pensieri; poiché alle segrete congiure contro 
il debole Michele VI in Oriente , succedevano aperte 
ribellioni, e nel giugno del 1057 i principali duci del- 
I’ esercito essendosi ribellati proclamarono Imperatore 
Isacco Commono. Nella guerra che s’accese tra i due 

1 Da iiu dipi, del 1068 De Meo argomenta che Roberto fu Conte 
nell'agosto 1057. 

* Anna Commeno fa morire Roberto nel I08o in età di oltre 70 anni 
ina i Cronisti concordano a dargliene poco più che 60 , e diverse la* 
gioii» rendono più vera questa opinione. 

1 Anna Comi». Alea-, L. I. 
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contendenti , alcuni Normanni degli antichi Maniaca- 
li, o degli altri emigrati a cercare ventura, ebbero 
parte, e principale un Randulfo, onorato da Michele 
del titolo di Patrizio , che rimase prigione dei suoi ne- 
mici *. Trionfò infine Isacco Commeno , ma queste tur- 
bolenze , lasciando indifesa l' Italia , Roberto ne profittò- 
per assalire vigorosamente i deboli presidii Greci *. Nel 
settembre fu combattuto presso Taranto, ed i Bizantini 
con grandissima strage disfatti richiudendosi nella cit- 
tà, abbandonarono le terre poste sul golfo sino ad Otran- 
to ®. In pari tempo, Ruggiero ricevuti sessanta militi e 
danaro dal fratello s' era spinto con grande ardire ad inva- 
dere la Calabria. Occupati i monti di Vibona , e costrui- 
to un castello su quelli d’Incifola, sparse intorno le 
depredazioni , costrinse i vicini a rendergli tributi, ap- 
parecchiò la via a Roberto 4 . 11 quale lasciata la Puglia, 
costeggiando il golfo di Taranto, venne a congiungersi 
a lui, ed insieme per le marine di Stilo rapidamente 

\ Cedreto II, 631. v. D. III. 

• JVam vita paulo post functo Monomacho rum Thtodora circi! rr 
annum unum oblinuisset imperium et Michael declaratus esset , atque 
mlver sut ipsum Commenus incitutus et excrcitus essent intesi inis belli 
occupati , ac nemo Roberti conalus prohiberent , rnaynus ex hoc et il- 
lustri i ctaiil ; idoncu m enim cocpit exercitum , et equorum atque pe- 
cunia? et armorum politus est cum ii qui ab imperatorem duces urbibut 
praefecli erant non possent confiti erumpere de paucitate suonilo et no- 
dicam virlutem. Sctiatzae p. 721. 

5 Factum est proelium mense septembri circa Tarenlum et tirarti 
vieti sunt , et facta est magna strages hominum a Tardilo usque Hy- 
dnmtum , et omnet urici et ferrar factae iunf de dominio Sorthman- 
norum. Chr. Brev. Nord. 1033. 

4 Malat. I, 19. 20. 
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corsero sopra Reggio, città munita e sede dello Stratego 
di Calabria. Gli abitanti del contado si ritrassero fug- 
gendo nelle mura, menando seco il bestiame e le prov- 
visioni; onde gli assalitori , trovate deserte le campa- 
gne si divisero , e trecento cavalli con Ruggiero furo- 
no a bottinare verso Gerace , i rimanenti con Roberto 
assediarono Reggio. Minacce e promesse non valsero 
però a commuovere i cittadini , ed opponendo buona 
difesa, al terzo dì i nemici, essendo per finire l’autun- 
no si ritrassero Tornando dall’impresa Roberto ebbe 
a patti Neocastro, Canalda e Maia, dove data licenza 
agli eserciti svernò *• 

Ma le sconfìtte e la depressione dei Greci furono nuo- 
vo sprone all’ animo di Stefano IX , e se innanzi erasi 
mostrato acceso di grandissima voglia d'abbattere gli 
stranieri, ora fatto Pontefice , e al desiderio aggiunto- 
si il potere, alla nimistà antica gli interessi del Papato; 
niente più cercava che scacciarli d’Italia 3 . Perciò, con- 
tro al costume , ritenne la dignità di Abate e fermatosi 
a Montecasino *, raccolse intorno a sè i nemici dei Nor- 
manni. Principale fondamento pose in Argiro , tornato 
allora in Puglia, e poiché per l’esilio del Cerulario, più 


• Cum riderei te civibut urbis nee misi» iwc blandimenti! /ledere 
poste , quibutdam negoliit versus Apuliam revocatdibus reditum pa- 
rai. ivi , 1 , 18. 

• Decedenti Leucastrum et Maia , et Canaldam pacem facientes te 
dediderunt. ivi. 

1 Cedui abbi avant qu' il futi pape ti eimovoit tonte la gente qu' il 
pooit avoir , et faitoit ton poirt de (/«fruire li Sorman , pui: qu’ il 
fu pape o laute la mori eoe pensa de lei dettruire. Amato III , 47. 

4 Vi rimase dal novembre 1037 al febraio 1038. De Meo ad an. 
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agevole era l’accorilo, furono prescelti ambasciatori per 
recarsi in Oriente Stefano Cardinale , il Vescovo Mai- 
nardo e Desiderio monaco Cassinese. A quest’ ultimo , 
congiunto per sangue ai Principi di Benevento , uomo 
severo e sapiente , al quale i Normanni avevano ucciso 
il padre *, confidava il Pontefice specialmente i negozia- 
ti, ingiungendo s’ unisse nel viaggio al Duca di Bari. 

La minorità d'Arrigo IV, gli umori diversi che ferve- 
vano nella penisola, ed i segreti pensieri del Pontefice, 
mutavano perù le condizioni dell' alleanza innanzi cerca- 
ta da Leone IX. Non più la concordia fra i due Imperli, 
ma l'esaltazione della Sede Apostolica , e della stirpe 
di Lorena, dovevano procurare i Legati, concordando i 
nuovi interessi a quelli dei Greci nel mezzodì. E mentre 
il Papa, eletto il fratello Golofredo Patrizio di Roma, uf- 
ficio di grande autorità , ed ampliatone il dominio *, av- 
valorava il sospetto che volesse coronarlo Imperatore 3 , 
per altra via estendeva l’ influenza del Ponteficato in 
Lombardia. 

La pace stabilita da Lanzone in Milano, non era du- 
rata lungamente. I nobili nel 1045 col favore d’ Arri- 

1 Valve a A ortnunnis peremptu. Vii. Vici. Ili ap. Leo. Ostie*. 

L. HI. 2. 

* Golofredo vien dello : quondam nominatiirimu» Homac «riti» pa- 
tricius et prat fatue Anconitana» et VUanvt Marchio, et totiu» iute • 
r iacmtù Tuiciae et llaliae dominatine , invida» quoque l'irdunnutum 
corner et Ieotharingiae Ihix. Ciir. S. Ut uh. ap. Peste. Scrip. Vili. 

5 Ditpmebal autem fratti tuo Duci Golhifredo apud Tutciam col - 
loquium fungi, eique ut ferebatur Imperiatela ammam targirii de * 
muto vero ad Ncrmannot erpetlendos , qui maximo itti odio erant , 
uno non eo reverti. Leo Ost. 11. 97. 
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go III ottenuto che fosse Arcivescovo Guido da Velate, 
propenso a lor parte ed ai Tedeschi , abbassarono i bor- 
ghesi , bandirono Lanzone, usurparono il governo Ma 
quando pareva assecurato il trionfo, rinacque più vio- 
lenta la lotta , mescolandosi insieme gli odii civili ai 
religiosi. Il celibato del Clero, che alcuni Concilii ave- 
vano sancito , ed alcune bolle Papali propugnato , per 
contrario costume, per corruttela, per imitazione della 
Chiesa Greca , non veniva ancora universalmente rico- 
nosciuto in occidente. Più avversa mostravasi la Lom- 
bardia, dove il Chericato e le nozze spesso erano stati 
mezzo ad innalzare i figliuoli dei servi a libera condizio- 
ne*; e dove ora la potenza Episcopale, e le ricchezze 
acquistate dalle Chiese, favorivano la simonia ed il con- 
cubinato. Pure la diffusione degli ordini monastici, l'in- 
verecondia dei sacerdoti, il divieto dei Pontefici, cresce- 
vano ogni giorno il numero dei fautori della riforma. E 
incontinenti e simoniaci i Vescovi e l’alto Clero, i laici 
ed il popolo prendevano ragione dai biasimo e dalle sco- 
muniche Papali , per rompere il loro giogo e sottrarsi 
ai vincoli di vassallaggio verso le Chiese. Gli interessi 
del Pontificato si trovarono perciò collegati a quelli del- 
la libertà , specialmente in Milano. Oppositore dell'Ar- 
civescovo Guido prima era stato Anseimo da Badagio , 
Cardinale della Chiesa di S. Ambrogio ; ma eletto Ve- 
scovo di Lucca , i diaconi Landolfo de Cottis ed Arial- 
do d’ Alzale, infervorati dal medesimo zelo continuaro- 

• Laudi lf. Si». Medio! . hù , III, 2. Acta SS. Vii. Aria Idi. Gal», 
Fu». Manip. Fior. 145. 

* Vedi Docum. III. 
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no sua voce a propugnarne le dottrine, e secondali dal 
popolo si accese più fiera confezione. Da una parte i 
nobili ed i Nicol aiti , come chiamavano gli inconti- 
nenti 1 ; dall'altra i riformatori ed i Paterini, titolo di 
scherno col quale s'ingiuriava la povertà dei proleta- 
ri vennero ad aperta guerra. Landolfo ed Arialdo sco- 
municali nel 1057 in un Concilio provinciale, appel- 
larono al Papa; e sebbene il primo ferito mortalmente 
fosse costretto a rimanersi a Piacenza, l'altro pervenuto 
aitoma n’ebbe conforto cd incitamento a propugnare 
il celibato 3 , e l’autorità della Sede Romana sulla Chiesa 
Milanese. Questa dalla sua origine s’ estimava autono- 
ma , ma le dissenzioni sorte nel Clero e nel popolo , 
porgendo opportuna occasione al Pontefice di farvi va- 
lere la sua supremazia, furono inviali a comporre i tu- 
multi Anselmo da Badagio , ed il Monaco Ildebrando 
poco innanzi eletto Cardinale i . 

1 Prendevano questo nome da Nicola uno dei sette Diaconi di Geru- 
salemme , perchè la sua massima : bisogna esercitar la carne , s’ alle- 
gava interpellandola in favore dell' incontinenza. 

* Il vero significalo di questa voce ci è dato da Bosizo de persec. 
Eccl. L. VI. l’alerinos idest l’annoso s r acabant. Et illi guiderà « di- 
renici : f ratei radia rei crani iudicio » — rachns rotiti grece Ialine pun- 
tini didlur. (pinot , lacera vestii ec.) 

3 Luce clarius demnslruvere , et guam haercticum esse t Homaiiar 
ecdcsiae non obbedire. Bostzo ivi. A fisci.. Med. Itis. Ili, II.Acta SS. 
I ti. Arial. 

4 Eodcm tempore Alcdiolancnsis ecclesia quae fere per dueentos ati- 
ilo* superbiac fasta a Romana! ecclesiae se sublrarrrat rii Ivate pri- 
mum se inter alias ecdesias subiectam esse cogito rii. Itosi/» tri. Ma 
la ricognizione del primato Uoinano accettata dai soli Palermi continuò 
ad essere contestala. 

voi. u. > 3 
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Fra queste cure Stefano IX non obbliava gli ostili ap- 
pareecbi contro i Normanni ; e tornato a Roma dal fe- 
braio 1058, faceva segretamente recarsi dal Preposto e 
dal Decano di Montecasino il tesoro ed i sacri arredi 
del Monastero per provvedere alle necessità dell’ impre- 
sa. Ubbidirono a malincuore i frali ma infermo da 
più tempo, aggravò il Papa in Firenze, ov’era venuto a 
spronare il fratello, e sul Unire di marzo con la vita 
mancarono gli audaci disegni *. 

Così la morte toglieva anche ora un temuto nemico 
ai Normanni, e fallivano nuovamente le speranze di Ar- 
giro. I Legati Papali che ancora erano in Rari , aspet- 
tando il tempo propizio a navigare, s’ affrettarono a par- 
tirsene; e Desiderio eletto successore di Stefano IX nel- 
la Badia Cassinese fu richiamato dai frati. Non potendo 
attraversare la Puglia occupata dai Normanni , prescel- 
se imbarcarsi, e trabalzato dalle tempeste giunse nel Mo- 
nastero il giorno di Pasqua ;l . 


' Et pour ceste tir sor ro ulvit sconwvire soli frire qui te elamoit 
I lotherico , et autre grani homo ù destmire ti Giorni ani. Et rette dia- 
te non ettoit fait par contenlement de ti frire se non tant sruleineiit 
que lo savoit lo prevost et lo dirti. Amato III , 47. L nolo come i 
frati propagassero una visione , narrando ebe S. Scolastica , piangendo 
del tesoro rapito , venne consolala da S. Benedetto con la promessa 
che presto tornerebbero le ricchezze, tot. Leo Ost. Il, 97. 

* L' Annal, Ro*. a p. Pertz V , fa morirlo avvelenalo , ma confonde 
stranamente gli avvenimenti. 

1 Amato IH , 39. Invece Leo Ost. III. 9. t'orperuntquc pariter rum 
Argiro satagere, qualiter ante quatti man Vapae divulgaretur , refer- 
ti vaterent. Son enim dubitobant , se cogitilo eius obi tu a Sortitati- 
t,it rei capiendui , rei disturbando»... rennunt ad Robetluut Viscar- 
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crebbero allora le miserie degli indigeni ; le rapine 
e l’asprezza del verno avevano generata una terribile 
carestia che più infierì in Taranto ed in Calabria. Co- 
minciò nel marzo e grandissima strage d’uomini e d'a- 
nimali lece nel maggio Per vii prezzo vendevano i pa- 
dri i proprii figliuoli, ne v’era chi li volesse schiavi; 
i cibi più schifi mancavano , e con grave scandalo dei 
Cronisti, benché fosse Quaresima, di sola carne satolla- 
vansi. Seguirono pestilenti morbi , ed in un tempo non 
poteva dirsi quale fosse più grave dei tre flagelli , la 
fame , la moria, o la spada dei Normanni *. Le stesse 
discordie nate tra gli invasori tornarono inutili agli op- 
pressi. Gli acquisti di Ruggiero, il favore che trovava 
presso i seguaci , avevano ingelosito Roberto, e volendo 
abbassarlo, ruppero in aperta nimistà 3 . Ruggiero rico- 
verò presso 1’ altro fratello Guglielmo , il quale signo- 
reggiando alcune terre del Principato Salernitano , non 
aveva riconosciuta l'autorità del Conte di Puglia, ed ot- 
tenutone il castello di Scalea, corse derubando sui pos- 
sessi del Guiscardo. Questi devastò a vendetta i din- 
torni di Scalea, finché ricacciato da Guglielmo, dopo 
breve tregua crebbero le rappresaglie. L’irrequieto Rug- 
giero chiese ed ebbe pace da Roberto ; ma o ridestan- 
dosi i primi sospetti, o per intolleranza d’ogni soggezio- 


dum , lune quidem partii Apuliae cornila»... et eecuritatem eù con- 
cessit et tres Desiderio equos. ec. 

1 Cri. Brev. Nomi, ad an. 

■ Sic trino flagello utque ad norat frugo attriti mn t. Mji.it. |. 27. 
3 Se invicem aerila inquietando famae penitue et dignitalis tuae 
obliti caepta euae acquisii ionie pveponerunt. Asos. Sic. 7 55, Mjut. 1. 23. 
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ne, surte altre brighe nuovamente si parli da lui; e 
scelti alcuni fra i più audaei armigeri suoi, vagò pre- 
dando nei confini di Puglia. Sin presso Melfi , estimata 
sede della Contea , trascorse , e guidato da un servo a 
nome Bleltiva, adoperando l’ inganno e la forza derubava 
i cittadini. Poi nascosto le prede nel castello di Scalea, 
e maggior numero di armali raccolti, invase le terre di 
Roberto , con improvvisi assalti molestando i Pugliesi e 
gli stessi Normanni. Così rinnovate le perturbazioni , 
temendo che non fossero principio di più vasto incendio, 
Roberto lasciata la Calabria, ove era a combattere i Gre- 
ci , rivolse tutte le forze ad infrenare quei moti '. 

Questi perigliosi dissidii, e la speranza che le destate 
gelosie s’allargassero in maggiori commozioni, indus- 
sero Argiro a recarsi in Costantinopoli , per incitare il 
Commeno a tentare un poderoso sforzo contro gli stra- 
nieri; ed affidato il governo di Rari a Scinuro, parti sul 
finire di giugno *. Anche in Calabria i presidii Bizan- 
tini riprendevano l’offensiva; sorpresa di notte Nica- 
stro, v’uccidevano sessanta Normanni e altre terre ri- 
bellavano 3 . 

Mentre i figliuoli d’ Altavilla contendevano in intesti- 
na guerra, il Conte d' Aversa, che intorno a sè nè emuli, 
nè forti nemici aveva, estendeva il suo dominio nella 

> Maut. 1. 24. 23. 26. 

* Argiro in vigilia S. Petti perrexit Costantinopoli rt t limisi t in 
Pari Scinuro. Ics. ad an. Ì058. 

1 lntempestale noclis sitentio Neocastrum coeperunt interfectis l.X 
Normannis , ibidem ad civilatem servandam constitutis. Asux. Sic. 
p 734. Ceperunt jugum Nortnannnrum a se excutere , et servii ium 
quod juravetvnt rei tributum minime perso! vere. Macai. I. 28. 
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Campania. Nel giugno del 1058 morto Pandolfo V di 
Capua 1 , e rimasto solo nel governo Landolfo V, Ric- 
cardo ruppe la tregua innanzi stabilita, e rifatte le ca- 
stella presso la città vi poso 1’ assedio. Ai cittadini fu 
vietato di mietere c di vendemmiare, non ostante gli 
uli'rissero molto danaro; nè meglio valsero le armi, per- 
chè trascorsi alcuni mesi , difendendosi i Capuani con 
grande valore, costretti dalla fame patteggiarono in ul- 
timo la resa *. Landolfo uscì dalla città ed alcune ter- 
re ritenne ed il nome di Principe, che si trova nei di- 
plomi posteriori 3 ; tributarli più che soggetti rimasero 
i cittadini , poiché a guarentigia fu lasciata in loro balìa 
la guardia delle porte c «Ielle mura. Solamente, sembra, 
venissero obbligati ad accogliere un presidio, ed a pre- 
star giuramento a Riccardo, il quale insieme al figliuolo 
Giordano assunse il titolo di Principe Capuano 4 . 

' He Meo. Ma un diploma di Atcnolfo d' Aquino , segnato : undecima 
anno l'rincipatus Domini Landotfi gloriosi principia mente decomber, 
un decima Milione (1037). Federici Cons. ed Ipal. di Gaeta, p. 578, 
farebbe supporre che prima di quel tempo Landolfo restasse solo. 

• Richart fisi briglie aere cestai Landulfe... et moult de costerni: 
fisi sur Capue , doni cil de Capua non posent mitre ne rcndegier... 
il u/frirent moult argent... et crmtresterent cil de la citi pour non eslre 
subjugut. Li Nomassi combai loicnl , et bìen se defendoicnt cil de Ca- 
puc cantre li Normant se les chozes de tir re ne lor fallissent. A*ato 
111 , 11 . 

J Randa! fe ( Landulfe J rendi Capue per cnnvenance... et cU de 
Capue gardoient la porle doni tonte la foriere tee de Capue , et lo 
prince coment suge lor sostali un fempt. ivi. L’ anno della resa parve 
incerto al De Meo che suppose esser rimasto Landolfo inaino al 1062 ; 
uia egli confuse quest* assedio con quello posteriore. 

h Si deduce dal diploma riferito nella nota seguente. 


Digitized by Google 



- 38 - 


Poco innanzi il Conte d’ Aversa aveva pretesa anche 
la signoria di Gaeta, forse come erede del primo Hai- 
nulfo che n’era stato Duca ma i pochi documenti clic 
avanzano della storia di quella città non spargono alcu- 
na luce sulle sue vicende *. Ileggevala allora Atenolfo 
d’ Aquino, ed al figliuolo, prima dell’assedio di Capua, 
Riccardo aveva promesso una sua figlia. Morto però lo 
sposo e mancate le nozze, reclamò secondo la legge lon- 
gobarda come viorgengap , o dono nuziale , la quarta 
parte dei beni del marito 3 , c rifiutandola il Duca , Ric- 


1 IJn diploma di quest' anno 1058 porge indizio se non del possesso 
di Gaeta delle pretensioni almeno di Riccardo , perché porla le seguen- 
ti note : Primo et mini anno gratta Ori aujUUintr Guitta Licitate 
regenlibut donino lordane gloriato principi civitatii Capar et Pur 
Gajetae praefatae , mente Januario indictione undecima. Federici p. 
587. Proverebbe anche che il titolo di Principe di Papua fu preso in- 
nanzi che la città s’ arrendesse. 

* La successione dei Duciti di Gaeta è olireinodo confusa in questo 
tempo. Un Atenolfo della stirpe dei Conti d' Aquino apparisce Duca dai 
diplomi sino al marzo 1055. Federici p. 559. E lo stesso si trova in 
Aquino nel decembre 1057 , ivi 578 ; sia che n’ avesse ripreso il do- 
minio per la morte del fratello Landone ; sia che lo ritenesse in co- 
mune con questo , dopo essere stato scacciato da Gaeta. Poiché il titolo 
che nel gennaio 1058 prende Giordano , la mancanza dei diplomi d' A- 
I. ‘Mollo dal 1055 , e la sua dimora in Aquino , fanno sospettare che 
per una ignota rivoluzione diversi pretendenti si disputassero il Ducalo 
di Gaeta. 

5 Vasto narrato I' assedio di Gapua fatto da Riccardo , aggiunge : Et 
petit de tempi urani auoif donare ta fitte pour nwi/tier à lo fili de 
lo Due f alciane , IV, 12. Ma nel testo era Due Gaelane o Gagela- 
no, come spesso scrive Pier. Dite. Chr. L. IV, 12. Mei arimi gue 
te compiiate lo mariage morti! lo filli del Due. Et seenni la loi de li 
Longobart guani il vi enent à mariage la fame demandi la guati pari 
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cardo assediò Aquino. Mentre era in quei dintorni, sa- 
lito in Montocasino, vi fu ricevuto con grandi dimostra- 
zioni d’onore, l’Abate Desiderio gli lavò i piedi , c pose 
il Monastero sotto la sua protezione '. Poscia a preghie- 
ra dei monaci offri ad Atenolfo rilasciare una parte del 
debito, ma rifiutato l’accordo continuarono le molestie 
e le depredazioni , finché pagati quattromila soldi si pa- 
cificarono *. 

Frattanto anche Roberto e Ruggiero dopo 1' eccidio 
di Ncocastro, depostc le vicendevoli ire, si erano ac- 
cordati, dividendosi la Calabria dai monti Incifoli c di 
Squillace già acquistati , sino a Reggio che intendevano 
assalire. Ruggiero restituì a Guglielmo il castello di Sca- 
lea, ed a Roberto la città di Scilla, e n’ebbe il possesso 
di Milelo, una delle terre più forti di quella regione , 
che divenne la sede della sua Contea 3 . Nè quesfo solo 
effetto derivò dalla pace. Nelle contese che erano state 

de li bien del tirarti , doni Richart demanda à lo due pére del mari I 
la quarte parte pour sa fille. ivi. 

’ Et fu mene en capilule... lui furent laves les pie: par la «ratti 
de lo abbi , et li fu commise la cure de lo vumastier et de la defen- 
sion. ivi , (ó. 

* Ivi t3 , ti. Leo Ost. Ili , 12. Malamente fu creduto che questa 
pace avvenisse dopo il 1003. Federici , 303 , ecc. 

s Qua rcs (la perdita di Neocastro) maxime ambos fratres... ad 
concordiam provocavi t. Concordati igitur et diviso inter se Achefolio 
utque ad Regium Calabriam, et concesso Rogerio ut caafrum in mon- 
te Meliti firmaret , et reddito Scilla civitate Roberto (ìuiscardo, guani 
Rogerius din invito frenerai ec. Asoli. Sic. p. 754. (.a divisione è più 
chiaramente espressa da Mai.aterra 1 , 28 , 29 , 33 : A jugo mortiti 
Intefoli (al. Incefoli ) Monti s Scyllatii quod acquisii um crai, vtl ui- 
gue Reggiani esscnt acquisitavi. 
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Ira Guglielmo c Roberto, Gisolfo Principe di Salorno , 
che del |)rimo per la vicinità dei possessi più temeva , 
si era mostrato propenso al Conle di Puglia, e conceden- 
dogli gli stipendii medesimi chcGuaimaro soleva pagare, 
in [legno di sua fede aveva dati in ostaggio il fratello ed 
il nipote '.Quest’alleanza si fece più intima allora strin- 
gendola con vincoli maggiori. Colto il pretesto di una 
consanguineità innanzi ignorala, Roberto repudiò la pri- 
ma moglie già madre di Roamondo 4 , per disposarsi a Si- 
ghelgaita sorella di Gisolfo. Prometteva il Principe oltre 
la dote, c l’annuale sussidio, di non entrare in nego- 
ziali con Guglielmo senza consentimento di Roberto , 
che dalla sua parte s’impegnava a difenderlo dai nemi- 
ci 3 . Entrato perciò nel Principato alcuno terre riprese 

1 Amato narrala 1' elezione di Roberto a Conle di Puglia dice : A lo 
quel vini maintenant Gisvlfc princc de Sale me , et lui donna ostage 
son frere chamel et lo neveu , ce est lo fdz de ( ìnule .... Cellui roul- 
loit paier lo tribut diaseli n un Min me avoit fait lo pere. IV, 2. 

* Si adoni Hobert pcnsant à ceste cìwse, quar trova que Alverada 
la quelle tenui t pour moillirr non lui poiit estre nioillier pour cc que 
estoient parent , il laissa et demanda a Gisolfe prince de Salente sa 
soror. ivi , 18. Krra Sozom. Pistoni ex. dicendo generalo, seconda vero 
u.mrc quartum filium nomine ìioamundum. Questi nacque da Alvera- 
da zia di Cerardo di Duonalhergo. Uopo il suo ripudio la sola memoria 
che ne rimane è l’iscrizione che vuoisi posta sili sepolcro nella Trinità 
di Venosa : 

Cuiscardi conjux Alberada hoc condilur arca. 

Si gcnilum quaeris , lume Canusiuus liabes. 

5 Et jura le due Robert li rayson de Gisolfe prince de Salente de 
lo haucicr et nietre en svignar ic. Et jura Gisolfe de avoir ami - 
siié acce lui , et suns lui non fairc concorde aree Guillerme , et 
chascun un lui promcloit de paier una quatti ite de monuie. Ama- 
to IV , 10. 
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ai ribolli 1 , e seguito da numeroso e splendido corteo e 
dai Conti tutti, fuorché solamente Riccardo d’ Aversa, 
venne in Salerno a . Eguali virtù, dicono i Cronisti, esal- 
tavano gli sposi , oliò dove l’uno era ricco , umile e for- 
te, l’altra appariva nobile, bulla, e savia; ina ritardan- 
dosi le. nozze a preghiera di Gisollo, mancò poco non fal- 
lissero 3 . Nella corte di Saturno non lutti erano propensi 
a nuel parentado. Guido zio di Gisollo, che la sorella 
aveva data in moglie ad Umfredo, sosteneva i diritti 
ereditarli di Abagelardo suo nipote sulla Contea di Pu- 
glia, contro Roberto. E sdegnato dell’alleanza contratta 

' Vini o festinacr par la foriere tee de la quelle fnynient tini li ane- 
mie de la princcs de Salente. Amato IV, 20. Malatf.hu a scrive: Jn- 
tequam convenirent , lingeria fralri procurandum calumili rus ut (ìi- 
sulfum fratina suum Cornile principatus in haereditate illius firma- 
t erat. Meglio però legge in altro (ioti, il IÌe Meo : ani equa m conimi - 
reni lingeria fratti suo corniti il Ini * , et ipse ut Gisolfo fratti sua partine 
ad vatum ageret , duo castra y quac tìuillelntus Comes Vrincipatus in 
haereditate illius firmatemi , quibus ipsi tamen jUnrimum in festa» 
erat , dirutum r adii. 

’ Quar la cantal ice concorde entre Robert et Richart estoit un poi 
estro ngie. Amato l. c. 

3 Et car estoit Robert entre le riche plus riche , et entre li humile plus 
li umile , et entre li chevalier plus fori. Et la dame sa nioillirr estoit 
tu ibi r de porcai , belle de oors, et sage de teste. Amato IV, 18. Et (ìisotfe 
piia lo due llotjerl que ceste noceste prolougassrt quar tuin avvìi encor 
apreste ce qui estoit necessaire». Et lo due fisi ce qui li priuce lui 
prioil , et va seti gloiiouz , et li priuce remeis confus. ivi , 21. Que- 
ste ultime parole fanno sospettare clic Gisolfo volesse ritardare le noz- 
ze con mi pretesto. Giuli.. Arr. 11 , crede esitasse: 

.... Quia Galli 

Ksse v idehu n tur gens oliera barbara dira 
Mentis inliiiiuaiui. 



da Gisolfo, foce amistà con Guglielmo d’ Altavilla, e 
gli sposò una sua figliuola Combattuto da diversi 
pensieri il Principe Salernitano, ora all' una parte ora 
all'altra accoslavasi, e fra queste esitazioni richiamato 
Roberto, cercò dare effetto alle nozze e pacificarsi con 
Guglielmo. Ma questi gli rimase nemico , e l’altro cruc- 
ciato, perché i patti stabiliti non gli attenne, tolse la 
donna c menatala a Melfi con grandissime dimostrazioni 
d'onore, la dotò di terre e di castella, c seco poi la 
condusse in Calabria *. 


* Et pour ce que Gisolfe avvit fari cest matiage sani lo conseil de 
Guide xon onde , fttnxa Guide de rendre l’ endiange. Et donna Guide 
la sa fiUe a Guillcrme fière de lo due Robert li quel estoit contraire 
de Gisolfe. Et fisi liga et amutiè. avee lui. Amato tri , 22. 

* Et fu clamè lo due qu' il renisi o petit de gent , quar dient qui 
il rouluit faire paii aree Guillcrme. Et il tini come lui fu dii , mès 
non truca ce jHiurquoi venoit , dont li due Robert * cn parti corrode 
et mena arre soi en Calabre la moillier , laquelle dota grandement de 
chastelz et de moult dei terre*, ivi , 23. Inde Melphiam regrcssus so- 
lemure nuplias edebravit. .Malat. I. 51. LT ojvoca delle nozze sembra do- 
versi porre nella prima metà dell* anno 105!). 



CAPITOLO H. 


L’aciiuisto di Capua e la crescente grandezza di Ric- 
cardo non avevano trovata alcuna opposizione nella cor- 
te Papale, agitala in quel tempo da perturbazioni mag- 
giori. Stefano IX innanzi di morire, prevedendo che la 
elezione del successore ridesterebbe le antiche contese, 
aveva fatto giurarsi dai Cardinali e dai Vescovi, non pro- 
cederebbero alla scelta del Papa prima clic Ildebrando 
tornasse di Germania, dove da Milano s’era recalo '. Ma 
i più potenti fra i nobili Romani c del contado, usati a 
disputarsi la tiara, ed a farne retaggio di loro stirpe , 
insofferenti dei dritti che l’Imperio s’arrogava, e del 
governo dei Pontefici stranieri; trovandosi lontana la 
Curia, e debole la fazione Tedesca per la minorità d’Arri- 
go IV, prevennero la elezione. Gregorio di Tuscolo usur- 
pò l’ufficio di Romano Patrizio, c d’accordo a Gerar- 
do di Galera, ed ai figliuoli di Crescenzio Monticelli 4 , 
usando la forza e Poro, acclamarono Giovanni Vesco- 


• S. Peto. Deh. ad Aep. Rav. L. Ili, ep. 4. 

• Romunorum Capitatici , et maxime (ìregmiut de Tutmlana qui 
palriliatut diguitale nbutebatur. Vir. Nic. 11. Cod. Arch. Val. ap. 
Watteuc». T. I. Ass. Ko«, ap. Hertz. V. Scrip. 
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vo di Yellotri figlio di Guido 1 ; il quale preso il nome 
di Benedetto X, ed ebbe dai nemici, a causa della sua 
semplicità, l'altro meno onesto di Mincio. 1 promotori 
della riforma furono allora in grande ansietà; Ildebran- 
do concordatosi con l’Imperatrice Agnese s’affrettò a 
tornare in Italia, e sostenuto dal Marchese di Toscana, 
riunì un Concilio a Siena, nel quale annullata come 
simoniaca la elezione di Benedetto, Tedeschi ed Italiani 
gli sostituirono Gherardo Vescovo Fiorentino, di patria 
Borgognone, che fu Niccolò II s . Questo principio ebbe 
lo scisma.' 11 nuovo I J apa condotto in Boma dalle mili- 
zie di Gotofredo, vi trovò in armi i nobili, e furono 
zuffe e morti da ambo le parti ; ma eoi favore' dei Tra- 
steverini, fuggito l’emulo, riuscì infine Niccolò a farsi 
consacrare nel gennaio del 105!) La guerra non ven- 
ne meno perciò ; Benedetto ricoverato nel castello di 
Passarono , e poi in quello di Galera, sostcnevasi con 
l’aiuto dei congiunti e dei fautori suoi, in Boma e nel 
contado potentissimi*. Il Pontefice, quando Gotofredo 

1 Cui» armatonim turba undique tumultuali! ibus et furcntibus in- 
Ih vani zza! its est. Dehinc ad marsupionim patrocini» funesta runcur- 
rit , pecunia per regiones. S. Pf.tr. 1>a*. I. c. Leo Ost. lt , .9,9. 

* In quem et Rnmanorum et Tcnlonicorum studia consenserat. Lamb. 
Scànf. ud an. 1059. 

1 A Cìotofrido duce expellitur . Hestholdcs (Tir. Pertz K, Scrip. Leo. 
Ost. II , 99. Tunc Transtibenni miserunt legati dieta Ildebrando ar- 
chidìacono, ut cum festinatione cimi sua electo Transtiberini jiergerent, 
quid et factum est... Ita divisus est Romanus orbis , u( cotidie pu- 
ynae et bomicidia essent in civitate. Tunc demum comitcs diviserunt 
se , altri i ex una parte (Uteri vera ex alia. Ann. Ho*. 1. c. 

i Ann. Ho*, il quale narra che : ipsc pontifex Sicolaus jier se ibat 
fier urbcm , facicbat se invitis fàcies jnjntifici Ikncdicti , fidelitatnn 
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si ritirò, sorretto dalle sole suo forze, non rimale lun- 
gamente nella città piena di tumulti e sollevazioni, e si 
ritrasse nella Marca di Spoleti e Camerino '. Per via lo 
raggiunse Desiderio Abate di Montecasino, eletto Car- 
dinale 2 , ed i consigli suoi e le presenti necessità vin- 
cendo i sospetti che ispiravano i Normanni, fu risoluto 
contrapporli agli invasori della Sede Domami e del pa- 
trimonio della Chiesa. , 

Iticcardo ottenuta Capua primeggiava «nella Campa- 
nia ; ai Conti d’ Aquino aveva tolto Pontecorvu 3 , e 
lo stesso Gisolfo, stretto dalle molestie di Guglielmo 
d’ Altavilla, col quale le nimistà perduravano, aveva 
dovuto comprarne l’alleanza*. Ma volubile com’era il 


facere ; un de plurei ex illi» juraverunl eum finiti ra inuuu , ita di- 
cenlcs < Quia ntanu delira fidditatem feci mas domino noxtro papa 
tìenediclo ; libi vero synislram damus. 

' Un dipi, dei 2 marzo 1059 mostra che trovavasi a Spoleto. Chr. 
Volte r. — e nel 21 febr. era stato in FaiTa e poi in Jesi. Geo Osi. III. 12. 

* Ivi. 

5 Federici, p. 401 lo desume dai diplomi. 

4 Demandoient paiz et prometoient inoult argent..... Li p vince Ri - 
chart dona una parlie de ses chevaliers , o li qud alornia toni In 
principat , et tot lo recovra o tout ces chevaliers , vii Ics et chasteaux 

quar Guillerme non estoit appareille de aler cantre lo prince de 

Capue. Amato IV , 15. Di queste guerre tra Gisolfo od i Normanni non 
abbiamo altro narratore se non Amato , il quale nemico di Gisolfo esalta 
sempre i suoi nemici. Ma che non sempre questi fossero vittoriosi, n'ò 
indizio un elogio di Gisolfo scritto da Alfano Arcivescovo di Salerno 
nel quale fra le altre lodi è detto : 

Gallos namque Ducos f colla ligalos 
Antiquo gravibus more calenis , 

Neo vidisse juvat , ni videam nunc 

llos a te reprimi Marte recenti. De Meo ad ori. 1075. 
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Principe di Salerno, recuperate alcune terre, mancò ai 
patti *, ed interponendosi Roberto, si pacificò con Gu- 
glielmo e lo fece suo cavaliere concendogli molte ca- 
stella nel Principato *. Cosi tra i Normanni d’ Aversa , 
e quelli di Puglia, non più supremo signore, Gisolfo 
sforzavasi a tutelare i suoi stali , opponendo le contra- 
rie ambizioni dei suoi vicini , quando ad accrescere la 
potenza dei Normanni , s’aggiunse l’ amistà del Pon- 
tefice. 

Probabilmente nel marzo di quell'anno, cominciaro- 
no le pratiche del Papa presso Riccardo. L’Abate Desi- 
rio, che forse primo mediatore era stato degli accordi , 
fu dichiarato Vicario della Romana Chiesa per tutto il 
mezzodì *, e gli si unì negoziatore il Cardinale Ildebran- 
do. Promise Riccardo fedeltà ed aiuti a Niccolò li, in 
nome del quale gli fu riconosciuto d titolo di Principe 
Capuano , e come tale fu sacrato *. 

' Més l' amistic de Oisolfe mais non durail.... guani li prime de 
Caput ceretta la promission de C argent qu il avoit fati par sacre- 
ment , cil prince de Solerne lo noia parfailement. Doni comanda Ri- 
chart a ut che rat ieri qu’ il »’ en tornarseli arrese. Amato , ivi. 

* Et puis par la colonie del due Robert cestui tiisotfe ol l' amistit 
de (juillerme.... et fu fait chevulier de tìisolfe.... et tuit li chastel 
de lo prince se partirent ensemble , fors sole ment Salente reme itisi en- 
tièrc A l’ urtar de lo prince. i»i io. Ma una s) larga concessione mi 
sembra esagerala , ed il cronista narra questi avvenimenti con ordine 
cosi contuso che riesce impossibile cercarne la cronologia. 

5 Per totani Campaniam et principalum , Apuliam quoque atque 
Calabriam , ab ipso /lutto Piscaria , sicut influii tn mare , vicem suam 
idem Apostolicus itti concessa . Leo Osr. III. iì. 

s 7ì«nc Ildebrandus archidiaconus per jussionem ìiykolay pontifici 
perrexU in Apulca , ad Ricsurdum Aqarenorum comitati et ordinavi t 
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Tre Conti e trecento militi Normanni, concessi per 
aiuto ad Ildebrando, insieme ai fautori di Niccoli as- 
sediarono le castella dei congiunti e degli amici del- 
l’Antipapa, ed alcune caddero, altre vennero devastate 
nei dintorni , con vicendevole strage degli assaliti e de- 
gli assalitori; ma Galera per la fortezza del sito si so- 
stenne e fu lasciata 

11 Papa rientralo allora in Roma, nell’ aprilo vi riu- 
nì un Concilio e decretando le norme da tenere nel- 
la elezione del Pontefice, la restrinse sempre più nei 
Cardinali *. Questi successi agevolavano intanto i ne- 
goziati con Riccardo e con Roberto, la virtù e la poten- 
za dei quali **, s’intravedeva non sarebbero stale di 
mediocre utilità nelle tempestose vicende che si prepa- 
ravano alla Romana Chiesa. Se conviene prestar fede al 

non principem , et pepegit cum eo fedui et ille fecit fidelitatem Ro- 
mane cedette et diclo Nicola ponti/ice. Ass. Kos. I. c. 

• Tane ilici us princeps mini Irei cornilo s suoi cuoi nominalo Ar- 
cltidiacono Romae cum trecenti» militibus Agarcnorum in auxilium 
Nycotoy pontifici. Tane dici us Nicolaue cum iptit et cum Rimano 
erercitu qui ey fidelitatem fecerant , perrexit Galeriae ad obsiden- 
da ac expugnandam eam. Operimi ripugnare coltella quae in cir- 
cuita rjui crani , apprendere , depredare , et incendere , ubi multi i 
de inggitlii perierunt ex utraque parte. Galena vero quia rial for- 
tissima , nil agere potuerunt ; ad ultimarti rereni su ut in Apu/ea. 
Ann. Itoli. I. c. 

• In primi » cardinale s diligentissima situiti comideratione tractan- 
tei , salvo debito honore et riverenlia dilectiuimi filii nostri Unn ici , 
qui in praesentiarum rei habetur , et futurus Imperalor Dea conce- 
dente speratur. ecc. Nicolai II statutum de clect. l’ap. ap. Pesti. 
Monum. II. 

5 Quia vero potentia et tire» ipsorum lune tempori s in orbe Ro- 
mano magnato t et ceteros superabat. Vit. Nic. I. c. 
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biografo di Niccolò, in mezzo alle violenti conteso dello 
scisma, erano giunti in Roma ambasciatori dei Norman- 
ni invitando il Papa a recarsi in Puglia, e promettendo 
piena satisfazione delle ingiurie .recate alla Sede Apo- 
stolica Ma donde che venissero le prime profferte , la 
comunanza degli interessi, e le concessioni scambievoli 
resero facile l'accordo. 

Roberto Guiscardo , rimasto in quel tempo in Cala- 
bria , dopo che ebbe rioccupata Nicastro*, aveva fatti 
rapidi progressi contro i Greci ; poiché la uccisione di 
alcuni fra i principali cittadini di Colrone, ordinata da 
Trvinbo, clic v’ era Imperiale Patrizio, mosse gli in- 
digeni a ribellarsi cd a favorire 1’ estrema ruina del 
dominio Bizantino 3 . Le oscure fazioni della guerra ac- 
cennano i Cronisti Normanni come una successione 
non interrotta di trionfi ; e gli storici Orientali , parziali 
aneli’ essi , notando solamente lo crudeltà dei nemici , 
narrano che Roberto, mutilando i prigioni, e venden- 

• Pontifici» animum vehementer angebat , quoti Romanorum Capi- 
tolici situi praediximus ecclesia jura et • Urbi» tlominium per ciolei i- 
tiam occuparmi ri illicite delinebant. Rebus itaque hoc modo se liaben- 
liba»; .\ormanni tul pracsentiam ejusdem 1’raeiulis n untiti» trama- 
si rulli rogante» , ut in Apuliam descenderet , et satisfattone suscepta 
eoi ecetesiae Ilei reconciliare paterna pietate deberet. ivi. 

• Iterimi a Sicustro cr pulmini. Asos. Sic. p. Vii. 

5 Tromby patriciu» fedi accidere Scribtmetn in adiate Colroni. 
Li-ro 1058. Cedit igilur Trymbus Calabriac qui illic dui crai exer- 
citu » , aperte conila Scribona» faciali» ausus , cum enitn indigeni s 
minime placar cernerei quod factum est , exut ad Imperatomi profi- 
cUcitiir ... Robert us aulem cum proptrr Scribonarum caedem Calabro * 
exasperato » vidcret hoc quoque de causa ribellione m medilatus non am- 
plili» reversnru » egredilur. Scylatiae p. 722. 
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doli schiavi , col terrore sottomise quella provincia 
Ma altre speciali notizie si cercano indarno. Sembra che 
il Guiscardo, prima anche di compierne la conquista, 
mutasse il nome di Conte di Puglia in quello di Duca, 
nel modo stesso che Riccardo aveva usurpato quello di 
Principe innanzi la sottomissione di Capua s ; e clic più 
lardi il titolo novello, riconosciuto dal Papa, fosse ac- 
cettato da tutti. Questa mutazione non avvenne però sen- 
za contrasto. 1 nomi di Principe c di Duca assunti dai 
due capi dell'aristocrazia Normanna, non erano presi a 
vana pompa. Riccardo si sostituiva agli antichi Principi 
Longobardi , Roberto aspirava a conseguire la Ducale 
autorità che i (Treci ed i Pugliesi avpvano tenuta. Ed il 
diritto di una ereditaria supremazia, ed il dominio su 

■ Con grande inesattezza narra Scilatzae questi avvenimenti : Hobrr- 
lut fratria fìliut Arduini.... qui aperte Romanci espellere mcdilaba- 
tur, atlamem proiincutm aggredì nuluebat , differebat , se ipsurn im- 
beciUem cerneiu... cuvi vera iwor illius guani a Francia dorerai , 
O'aila nomine , filia priticipit cui haud mediocri s regio tubicela era t 
tccum ette l , ad co» urici migravi t quac uxori suac tneicbuiU , quo- 
rum prima et maxima Sulernus numinantur. lllinc igilur velati far 
erumpens loca llomanorum tubicela praedabatur , parlim Calabriam 
mancipant , parlim Ilaliam redigent in servilulcm. Forum verum 
cupUcorum quia ceperat aliis manut amputare, aliis estremai parles 
pedum incidere , aliis ulrasquc , quosdam ctiam ingenti pecunia ven- 
dere. ec. p. 7Ì0. 

• l il dipi, di Roberto , riferito dal Pulidori Vits. dei Vescovi di 
.Sardo , segna queste note: Datum in urbe Tacenti die Vili junii an. 
1). Ine. A1LX Ducalus auleta Apuliae II. Mostrerebbe die il titolo 
di Duca fu preso prima del Concilio. Anebc Arato chiama Duca Itobcr- 
to al tempo delle sue nozze con Sighelgaiia. Ma Ctiu.. Ah». , il ('.ara, 
ii' Araoona , la Cnn. IIkev. Nomi, dicono concesso quel nume dal Papa, 
ed altri vogliono clic I 1 assumesse dopo P acquisto di Reggio. 

VOL. II. 4 


Digitized by Google 



— 30 — 


tutte le terre posto nei confini di quelle precedenti si- 
gnorie, trovando ragione nei titoli usurpali, alteravano 
la volontaria ed indefinita dipendenza che i minori Conti 
sino a quel tempo avevano prestata. Pietro Conte di Tra- 
ni , emulo sempre della famiglia Altavilla , non sofferse 
questa nuova sanzione della superiorità di Roberto , e 
secondato dagli indigeni malcontenti, cercò opporsi. Ve- 
dendolo impegnato a guerreggiare in Calabria , indusse 
a ribellarsi ed occupò Melfi, sede della Contea Puglie- 
se; ma il Duca venne a porvi l’assedio, e dato il guasto 
ai campi, i cittadini stessi scacciarono Pietro l . Continuò 
questi a resistere in Cisterna, c poscia in Andria; fin- 
ché azzuffatosi in sanguinosa mischia, fu vinto e costret- 
to ad accettare i patti che gli furono imposti. Allora in 
tutta la Puglia i Conti prestarono omaggio al Duca *, e 

• i'terre ftl de Ami armi grani envie tur lo IIut Robert , et cher- 
rhoit de offendre lo en tour, les litui oit il onque pooit. Amato IV , 8. 
Narra il Cronista che Pietro occupi) Metti , e vi Tu assedialo , o che cil 
de la citi prìèrenl l‘ierre qu' il deffende lo grain qui est en lo cnmp 
loquel est aprii de mèlre. Sembra quindi che volontariamente i cil ladi- 
ni lo accogliessero , e che 1’ assedio Tu nell* està. Amato però raccon- 
tando seni' ordine alcuno gli avvenimenti riferisce questa ribellione dopo 
l’ assedio di Iteggio. Ma nel luglio 1060 Roberto trovatasi al Concilio 
in Melfi e nell' agosto Reggio fu presa , dovrebbe dunque , o porsi quel- 
la contesa nel 1059, come b fallo, o posporla al 1061 quando il Duca 
era in Sicilia. I particolari dell'assedio di Metti , ed una disputa inturno la 
tregua , delinita con la pruova del ferro rovente , ù credulo tralascia- 
re pcrclià il testo del Cronista è oscurissimo e presenta una evidente 
lacuna. 

* Il te parli de la citò qui se clamai! Cysteme , et t' en ala à la 
cité qui se clamoit Antri. Et Robert ala aprii, et furent d la baiai ! - 
le, ec. ivi, 6. — Et puiz Robert va cerei ami tuit li fiormant de entor, 
et nul n' en laissa qu' il non meist m so potili, ivi, 7. 
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le domestiche contenzioni quetatc, con vigoria maggiore 
si volsero le armi contro i Greci. 

Roberto trovavasi ad investire Cariati 1 * , quando a 
condurre a termine i negoziati e ad accrescerne l’ im- 
portanza con l'autorità propria, il Papa si recava in 
Melfi , intimandovi un Concilio 4 . Vi convennero nei 
prjmi giorni del luglio 1059, oltre i Prelati ed i Ve- 
scovi, i principali Conti, e insieme Riccardo ed il 
Guiscardo, che per venirvi lasciò l’assedio. Essendo 
periti gli atti del Sinodo , non è possibile conoscere 
l’ordine e la qualità delle materie che vi si trattaro- 
no ; ma subiscono in parte le memorie dei Croni- 
sti. Il Pontefice, diccsi , incominciasse dall' assolvere 
i Normanni dalla scomunica 3 , la quale se non fu l’an- 
tica , che si vuole tolta dallo stesso Leone IX 1 , rimane 
ignoto quando era stata fulminata. Concesse poi, l’inve- 
stitura di Puglia e Calabria , eccetto Renevcnto, e quel- 
la eventuale di Sicilia a Roberto, con titolo di Duca 5 ; 

1 CciLL. Are. il. 

* Vapa ad hoc monastcrium in ipsa beali JohannU natioilate ad- 
eeniens , iodato libi Desiderio in AjMliam deteendit : ubi cum apud 
Melphiam concilium celebrasse!, ec. Ero Ost. Ili , 13. E' epoca del 
concilio ci è data dal giuramento di Koberto fatto nel luglio 1030. 

s Poniifex Aputiam tendoni Sormannos rinculo excommunicationii 
absolvit. Ilomzo , de perire, eccl. L. VI. Vrr. Nic. ex cod. Arch. Val. 
op. AY Animigli. 

a Vedi T. 1 , p. 231. 

» Tradmsque di per inceitiluram omném Aputiam et Calabriam , 
et terrai beati Vetri ab rii o firn invaiai excepta Denevento. Ilomzo 
I. e. Vit. Nic. I. c. . 

Calaber conccssus et Appulus otnnis 

Et loctis et latio pairiac doiipnaiio gcntis. Gnu. Are. 11. 
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ri fermando a Riccardo ii Principato 1 ; c ricevendo da 
entrambi giuramento di omaggio e fedeltà s . 

Due forinole rimangono del giuramento di Roberto , 
in tutto dissimili , mostrandosi così clic furono compi- 
late in epoche diverse. Nella prima il Duca promette 
esser fedele alla Chiesa Romana ed al Papa , dandogli 
sicurtà clic non avrebbe partecipato , nè con la persona 
nè col consiglio, ad opera che tornasse in suo danno. 
S'obbliga a non disvelarne i segreti ; a procurare che la 
Chiesa riacquistasse e serbasse le sue regalie ed i posse- 
dimenti contro tutti; ad aiutare il Pontefice a tenere sc- 
eltamente ed onorevolmente il Papato e la signoria del 
patrimonio di S. Pietro; a non predare, invadere, ed 
occupare altre terre senza licenza sua o dei successori , 
oltre quelle che gli erano state concesse. Di rendere 
infine un censo annuale per quella parte del patrimonio 
della Chiesa che possedeva e possederebbe 3 . Nell’ altra 
forinola invece si limita soltanto a promettere per tut- 
te le terre di suo dominio presenti e future , un cen- 
so annuale di dodici danari di Pavia , per ogni juge- 

L’ eventuale investitura di Siedi? è ricordata dalla Cnn. lìnr.v. Non», 
da Leo Ost. Ili , Iti, e nel giuramento ù dello: Iki Grada Apuliae et 
utrvque subveniente, fulurut Siciliae. Oli stessi Cronisti dicono che fu 
concessa , o meglio riconosciuta la dignità di Duca , e Gin.. Are. scrive: 
.... mullorum Papa rogato 
Itoberlum donai Nicolaus lionore Ducali* • 

' Riccardi priiicipatum Capuunum.... confirmarit. Leo Ost. 1. c. 
• En tibi jurarc eoe gii. lioaizo 1. c. Uomini» et fidelitate ab eit 
suscepta. Vit. Nic. 1. c. Ejutque ligius homo e/feclus. Don. S*i.f.r. 
Sacramento et /idditate Ramarne Ecclesiae ab eir primo reerpta. Leo 
Ost. Le. 
s V. Woc. IV. 
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ro , noi dì della Pasqua 1 ; ma la singolarità del tributo, 
unico impegno cho Roberto assume, il silenzio dei Cro- 
nisti contemporanei *, e la condizione dei tempi, induce 
a credere apocrifo questo secondo giuramento , trovan- 
dosi nel primo meglio adombrati i disegni e definite 
le reciproche concessioni del Papa c dei Normanni. 

Rilevando Roberto e Riccardo il dritto del loro domi- 
nio dalla conquista , rispetto ai sudditi ed ai vicini, non 
erano più che usurpatori, contro i quali persistevano 
sempre le ragioni dei due Impcrii. Senza investitura 
niun possesso pareva rivestirsi di quel carattere di lcg- 
gittimità , che tra le violenti invasioni del medio evo, 
è certamente la più strana anomalia, che s'incontri nelr 
la storia dei popoli barbari stanziati nelle province La- 
tine.' I Normanni prima dal Principe di Salerno, poi 
dall’ Imperatore Tedesco , avevano ottenuta la signoria 
di alcune città; ma allargandosi in danno delle preten- 
sioni dell’uno c dell’ altro, c contro quelle più evidenti 
dell'Imperio Greco, era d’uopo cercare altrove la tras- 
missione di quel dritto che mutava l’usurpazione in leg- 

t • 

• IH. 

* Boxtzo, il biografo ili Niccolò, c gli altri (ironisti coiucmporaoei non 
parlano ili censo. A«ato tace anche del Concilio, cd è singolare la ra- 
gioni) eli' egli assegna del suo silenzio intorno ai Papi succeduti a Ste- 
fano IX : Or non parlo ns plus de la subeestion de li l'imtifice de Rame, 
quar f onar defnilli à Rame putì que faillerenl li Thodesque , quar se 
je rodi dire la costume et la élection lor , on convieni mentir , et se 
je di la rerité attrai je V ire de li Ramaio. Ili , SO. Il solo che ri- 
cordi il tributo generale t Leosk Ostiense : infestione ccnsus totius ter- 
rae ipsorum , singulis vidclicct ann is per singula boum paria denarios 
duodecim. Il] , 15, 
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gittimo possesso. Si è molto disputato intorno l’origine 
dell’ allo dominio, elio rese i Papi arbitri di quella in- 
vestitura. E già innanzi s'è visto Leone IX richiedere la 
restituzione di alcuni patrimoni che diceva nel mezzodì 
tolti alla Chiesa Romana, e ricordare una voluta dona- 
zione di Costantino; ma questi incerti titoli non sareb- 
bero bastati a porre il fondamento della supremazia 
Papale sopra le province possedute da remoto tempo 
dai Bizantini. Un diritto meno contestato si tentò origi- 
nare dalle differenze insorte fra la Chiesa Latina e la 
Chiesa Greca. La massima che il Pontefice potesse di- 
sporre dei beni degli scismatici, e degli infedeli, comin- 
ciava ad essere invocata; e la tutela degli interessi del- 
la fede cattolica appariva già come il supremo fine al 
quale ogni umano mezzo doveva servire. L’investitura 
concessa da Niccolò a Roberto , dove si consideri , di- 
stingue due qualità di possessi ; i patrimonii cioè che 
direttamente appartenevano , o si diceva essere appar- 
tenuti alla Chiesa Romana, c quelli che i Greci ed i Mu- 
sulmani avevano avuti ed avevano '. Per i primi il Papa 
si riserva le ragioni di diretto signore non corno- Ponte- 
fice, ma come Principe; e perciò egli esclude Beneven- 
to , e stabilisce « per quella parte della terra di S. Pietro 
» che era stata occupata, o che lo poteva essere in ap- 
» presso, un censo annuale *. » Quali terre s’intendes- 

1 Bonzo pone chiaramente questa distinzione : omnem Apuliam et 
Calabriam , et terras beati Vetri ab bis olim isvasas. I. c. per le 
quali senza dubbio intende le terre del Ducato Beneventano , che i 
Normanni sin dal tempo di Leone IX avevano occupate » e rileoewno. 

» Vensionem de terra sancii Vetri rjuam ego tento aut tenebo % sicut 
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sero date a questo patto , non si conosce , nè forse fu 
detto, perchè oltre il Principato di Benevento, si riser- 
bava il Papa far valere i suoi dritti sopra altri patrimo- 
ni!. Intorno poi alle province di Puglia, di Calabria, ed 
alla Sicilia, Roberto si obbliga solamente di sottoporre 
all'autorità del Pontefice tutte le Chiese ed i beni ad es- 
se appartenenti ch’erano nei suoi dominii , ed a farsene 
difensore nell’interesse della Sede Apostolica Cioè a 
sostituirvi il rito latino al greco, la dipendenza Romana a 
quella del Patriarca di Costantinopoli s . A questo inten- 
to s’erano rivolto da più tempo le cure del Papato, ed 
a questo fine nel medesimo Concilio fu condannato l’uso 
delle nozze, consentito dalla Chiesa Orientale 3 , c venne 
deposto Giovanni Vescovo e Sincello di Trani, fautore del 
Cerulario *. La qualità di Metropolita, più che una tarda 

tlatutum est , reciti fide studebo ut Ulam annualiter Romana habeat 
ecclesia, v. l)oc. IV. 

' Omnes quoque eeelesias , quae in mea persislunt dominalionc , cum 
carum possessionibus dimittam in tua potestate , et defensor ero ilio- 
rum ad fidelilatem Ramarne ccclesiae. ivi. 

’ Quia igitur Oeo anelare per strenuissinwium fratri Roberti , quon- 
dam nobili s memorie riucis et Rogerii corniti» labore s atque rictorias 
tam ex illa , quam ex terris culabmrum ecdesiis grecorum tyrannica 
cessaci! invasio. Pascal. P. II. Pricilcg. Ucci. Seyllac. ilnnum. Arch. 
lieti p. T. IV, p. 182. t'um Franci hunc ducatum occuparunt lune Ru- 
manti» in omnibus bisce Ecdesiis ordinalionem tenui!. Roxopatiiio , de 
quia. Thron. 

3 Nainipie Sacerdoti» , Lcvilae , Clericus onittis 
Ilac Regione palam se conjugio sociabanl. 

Sic e stirpavi t ab illis 

Parlibus uxores umilino praesbilerorum 

Sprelorcs ininilans anaUicmato perculicndo. Gi'lLi. Ave. II. 

a Peni. Da». E pi», ad S. R. E. Card. 



vendetta delle accuse mosse contro Argino, provocò quel 
decreto; poiché in quel tempo il Duca di Bari non tro- 
vavasi in Italia. Anzi prevalendo nella città natale la 
l'azione a lui contraria, il suo congiunto Melo d’Ameru- 
sio , in quest’anno usciva da Bpri ricoverando in Brin- 
disi col figliuolo Teodclmanno, ed insieme ad altri esili i 
fondava un cenobio nel diruto monastero di S. Andrea 
posto in una isoletta presso la città *. 

L'indipendenza da ogni potestà laicale, e quindi la 
supremazia sopra i Vescovi era lo scopo diretto al quale 
tendevano gli sforzi dei Pontefici. E riconoscendo e san- 
zionando la conquista Normanna nel Concilio di Melfi , 
all'autonomia ed all'autorità della Chiesa Romana si 
procacciava un valido sostegno, ed un rapido incremen- 
to. Roberto s’ obbligava alla tutela .ed alla recupcrazione 
del patrimonio di S. Pietro contro tutti , assccurava al 
Papa la spirituale e la temporale potestà s , e prometteva 
adoperarsi che 1’ elezione del successore fosse fatta se- 
condo la volontà dei migliori Cardinali, de’ chierici c 
del popolo Romano, senza riserva dei dritti Imperiali. 
Sostituendo poi al rito ed al Clero Crcco, le costumanze 
Latine, c ponendo le Chiese ed i loro beni come dipen- 
denti del Pontefice, n’estendeva l’influenza ed il prima- 
to in lutto il mezzodì d’Italia. Questa mutazione non lu 
profìcua solamente al Papato, ma tornò di non medio- 
cre vantaggio agli stessi conquistatori , ai quali il Clero 

• Beati llo Si. di Bari p. 65 t il quale vorrebbe già morto il Duca 
Argiro in quel tempo Ughellio. IX in Ep. Brun. 

* Et adiuvabfj tc ; ut scAtrc et homrifice lenta* Papatum Roma- 
num terraiìK/uc Sancii Vetri et principatum . ecc. v. Doc. IV. 
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Greco si era mostrato ostinatamente avverso , poiché 
depresso questo *, molti fra i Normanni s’aprirono la via 
all’Episcopato ed alle Abazie s . Quantunque però il Papa 
investisse Roberto e Kiccardo dei loro dominii , non 
sembra che s’arrogasse allora ima diretta signoria sopra 
tutte le province clic formarono poi il Reame delle Si- 
cilie. Stabilito l’omaggio ed il censo per quelli clic si 
dicevano patrimonii di S. Pietro, per le rimanenti terre 
il Duca ed il Principe rimasero piuttosto alleati che vas- 
salli della Chiesa Romana, piuttosto affidati che soggetti 
al suo patrocinio; ed i vicendevoli rapporti , finché non 
s'alterarono, furono religiosi più che politici. 

In conformità degli obblighi assunti, Roberto e Ric- 
cardo fornirono a Niccolò un sussidio di milizie per 
continuare la guerra contro i nobili Romani che favori- 
vano l’ Antipapa, o avevano occupate le terre di S. Pie- 
tro. E prima soffermatosi il Pontefice a Rencvcnto per 
far valere i suoi dritti, ottenne che i Principi restaurali 
si riconoscesscrcf vassalli 3 . Poi nelP agosto congiunte 
le armi proprie a quelle dei Normanni , assaliva i Conti 


• Il Clero Greco non solamente fu sottoposto alla giurisdizione dei 
Vescovi Latini quasi in ogni parte ; ma spesso anche venne ridotto in 
condizione servile. Fra i villani ossegnati alla Chiesa Mililense sono 
ricordali alcuni presbiteri Greci. Ughel. in Epis. Melil. Ed al Vescovo 
di Squillace sono sottoposti Presbyteros Graecns cpm filiix et filiabus 
eorum . Altri documenti reca il UodotX del Rito Greco in ltal. L. Le. 0. 

• Kodotà ivi ec. 

5 Post haec autem ordinati* et dispositi s omnibus quae ad Rene - 
ventami m patrimonium pcrtinebant , JSicolaus Papa reversus est Ro- 
mam. 9 \n. Nic. I. c. 1 Sycolaus Papa venit Beneventani mense augu ? 
sto. Alt». Benev. ap. Pertz. Ili, Scrip. 


Digitized by Google 



— 58 — 


di Tusuulo, di Preneste, e di Nonicnto , costringendoli 
a soggettarsi Invase ed abbattute lo castella del Conto 
Gerardo insino a Sulri, si riunirono tutte le forze intor- 
no a Galeria, ove Benedetto s’era ricoverato*. Allora 
questi vinto da paura s’ offerse a deporre il Papato, e 
ricevuta sicurtà della vita, fu tratto in Roma e pub- 
blicamente dispoglialo degli abiti Pontificali e della 
dignità del sacerdozio, sopravvisse alcuni anni in umile 
stato 3 . 

' Normanni vero ad ipriti» ammonii innem coliselo cxercitu suba- 
cuti $unt ciu» vestigio et transeunte* Campaniam , Praenestinorum 
ac Tusculanomm et Aumentanorum terra s hostiliter invadente » , eis- 
que tamquam contumacibux et domino sui rebellantibux damna gra- 
vissima intulerunt. Vit. Nic. Bonizo. 1. c. 

* Deinde fluvium liberi» cum immensa militia et fortitudine arma - 
forum peditum et sagittarim'um copiosa moltitudine transeunte *, (ìa- 
leram et universa Corniti s Gerard» castella usque Sutrium devastare - 
runt. Vit. Nic. 1. c. Quae res Romanam urbem a capitaneorum libe- 
rava dominata. Bonizo 1. c. 

* L’ Annalista Romano descrive minutamente la deposizione di Bcne> 
dello. Venuto V esercito Normanno ad assalirlo in Galera , il Conte Ge- 
rardo si penti d’ avergli accordato asilo , ed il misero Antipapa salito 
sulle mura maledicendo ai domani gridava: « voi di forza mi voleste 
Pontefice , fatemi salva la vita , ed io rinnnzierò la tiara, t Trecento 
cittadini avendogli giurata la sicurtà della persona , menato in Roma nella 
Basilica Costantiniana , e spogliato degli aititi pontificali , seminudo fu 
condotto innanzi V altare e postagli in mano una carta ove erano scrit- 
te le maggiori peccata che un malvagio potesse commettere , gli venne 
comandato leggesse. Egli piangendo rifiuta vasi, e non voleva accusarsi reo 
di colpe delle quali era innocente ; ma si piegò alla forza , mentre la 
madre cd i congiunti presenti levavano pietose grida , e si pcrcolevano 
il petto ed il viso per dolore. Allora P Arcidiacono Ildebrando gridò: 

• Romani ecco le opere del vostro Papa * c fu deposlo. Relegato 
nell’ ospizio di S. Agnese visse miseramente , privato d’ ogni uftìcio «i- 
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Mentre la pronta depressione dei nemici accresceva 
l’autorità del Pontefice in tutta l’Italia, e nella stessa 
Milano sedati i tumulti erano riconosciuti i messi Pa- 
pali , ed accettate le penitenze imposte ai Nicolaiti '; 
anche i Normanni progredivano con fortuna maggiore. 
Roberto tornato all’ assedio di Cariati la prendeva , e 
poco dopo s’ insignoriva di Cosenza e di Rossano *. Nel 
tèmpo stesso Ruggiero dal castello di Mileto volteggian- 
do c scorrendo nelle propinque terre assaliva Oppido. 
Profittando della sua assenza il Vescovo di Cassano, ed 
il Preposito di Gerace tentarono sorprendere S. Martino 
nella valle delle Saline; ma accorso Ruggiero, fuggiva- 
no dopo aver sofferte gravissime perdite 3 . 

Nel maggio del 1060 riprendevasi anche la guerra in 
Puglia; Taranto e Brindisi, città che erano fra le prin- 
cipali rimaste ai Greci , cadevano in mano a Roberto , 
c Malgero suo fratello occupava Oria *. Richiesto quindi 
di aiuto dal fratello Goffredo, succeduto per volontaria 

concessione di Malgero c di Guglielmo nolla Contea di 
* - 

cerdotale. Ottenne poi leggere l’ Epistola ed il Vangelo; ma niuna pre- 
ghiera valse perché gli si permettesse celebrare la messa. Mori poco 
dopo che Ildebrando fosse Papa , e qtiesti contasse venisse sepolto ono- 
revolmente. 

■ IIon izo I. c. Vii. Nic. I. e. S. Pet». Dakian. de reb. Merlivi, retai. 

* lune Rossana polena , Cosenlia fonia in armis 
Timi quoque dives opum Geracia snbditur illi. 

Goill. Are. II. 

* Malat. I. 52. Asov. Sic. 

a Afone Madio comprehcnta etl Civita* Tacenti per Ducerà Ruber- 
tum. Et pvtlea ivit super Urundutium et cepil eam. Malgcnu Cornei 
ivit super Oria et fugarti Gracco s ab ea. Che. Buia. Nomi. tOtiO, 
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Capitanata ', Roberto vi chiamava anche Ruggiero, asse- 
diando prima la terra di Gizzo, e poi il castello di Guil- 
1 amato , ove un Gualtieri che n’era signore, fu preso 
ed abhaccinato , ed insieme a lui condotta prigione la 
sorella di mirabile bellezza *. L’acquisto di quella for- 
tezza apri a GofTredo là via della Marca Teatina, rima- 
sta insino allora immune dallo correrie dei Norman- 
ni , e preparò ai suoi discendenti la signoria di quella 
regione. 

Raccolto poi più numeroso esercito il Duca tornava 
con Ruggiero all’assedio di Reggio nell’ està, ove per la 
sede del Greco ministro, che prendeva nome di Duca di 
Dalia, erano forte presidio e copia grande di vettova- 
glie 3 . S’allargava la città in ampio circuito; di palagi , 
di magnificenze, di ricchezza, decorata; o come estre- 
mo baluardo della signoria Bizantina in quella regione, 
opponeva ostinata difesa. Appressate le macchine e in- 
comincialo l’assalto, uscivano fuori gli assediati a com- 
battere, c, se non fu vanto del Cronista, Ruggiero az- 
zuffatosi con un Greco di gigantésca statura clic disfida- 
va i Normanni , ai primi colpi 1’ atterrò *. l’cr la qual 

• Seti Malyerius morient cum omnem Comitatum su um Guillelmo 
fralri suo reliquissel , Guitlrlmus t ìaufredum fratrem sull m donavi/. 
JIalat. 1. 15. Fune la morie di Malgero dopo il 1051, ina la liuti. Chon. 
Non», lo dice ancor viro nel 1000. 

* Malat. 1. 53. 31. 

1 Li bevi magnani ubi consurra t Vu.r lhdiae comni urtili, quod ibi 
essenl et magnificar domus , et forum quae ad l'iclum mcessaiiu co- 
pia multa. ScvLAiiAt 772. Tempore quo messcs colligi incipiebant. 
Malat. I. 35. 

A Malate», ini. 
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cosa sgominati i cittadini , e rovinando lo mura in più 
% luoghi, patteggiarono la resa , ritirandosi il presidio a 
Squillace '. Roberto entrato in Reggio vi assunse solen- 
nemente il titolo di Duca di Calabria *, mentre Ruggiero 
giovandosi di quella vittoria, col terrore, e con le pro- 
messe , in poco tempo altre undici castella sottomise; 
cosi che eccetto Squillace , quasi niuna altra terra ri- 
mase in potere dei Greci. 

11 possesso d’ una città vicina alla Sicilia, aggiun- 
se nuovo impulso alla guerra contro i Musulmani , 
che nel Concilio di Melfi il Papa aveva approvata , ed 
alla quale le subite fortune, l’indole dei conquistatori , 
e la cristiana pietà, erano incitamento. Dopo l’impresa 
di Maniace, riuscita a miserabile (Ine 3 , i Bizantini op- 
pressi da pericoli maggiori non avevano ritentata altra 
invasione nell’isola, nè i Saraceni infievoliti dalle do- 
mestiche discordie, avevano presa alcuna parte alle vi- 
cende di terraferma. 

L’ unità del Califfato da più tempo si era scissa , e 
precipitava allora dovunque in dissoluzione * , scon- 

' Ivi. Aiuto narra l’acquisto di Reggio prima delle nozze di Roberto 
con Siglielgaita , confondendo l’ ordine degli avvenimenti : En poi de 
tempi prìit et vainchit toute i forlereicet de celle contrec , fori celle 
de Règi , laquellc rum lui fu donnei de cil de la citi pour volante , 
que il la vainchi par force. IV , 3. 

• Et quant lo dit Robert Yiicarl ot enei conquesti et vninchul Inu- 
le t fnrtereicei de Calabre , et fu fai t Due de Calabre, ivi. Accrpta 
urbe cum triumphali glona Dux efficilur. Maiat. 1. c. 36. Leo Osi. 
ScTLATZAE. 

* Am II. 395. 

4 Amari, tri cap. XII. XV. 
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vo Ita dalle sette religiose e politiche generate dalle dot- 
trine stesse del Corano, e dalle sollevazioni dei popoli 
conquistati. Intestine guerre in Oriente ed in Africa di- 
videvano i credenti; nella Spagna più fiera lotta s’ac- 
cendeva; e nella Sicilia le nimistà delle fazioni e l'odio 
degli indigeni, preparavano la mina del dominio Musul- 
mano durato oltre due secoli. Venturieri Normanni era- 
no accorsi a combattere contro gli Emiri di Cordova e 
di Granata 1 ed il racconto di loro gesta ripetuto in Ita- 
lia v'infiammava gli animi ad un’ impresa che doveva 
precedere 1’ universale commozione delle Crociate. Mi- 
racoli e visioni non mancarono; un prete scorse in so- 
gno un’albero smisurato, a piè del quale era Roberto , 
in cima una donna bellissima; ed ecco scendere preci- 
pitoso dai monti un fiume abbondante d'acque, e fuggi- 
re i popoli spaventati. Ma Roberto , così come la donna 
gli impose, tutto lo bevve; e poi un altro fiume .scaturì 
e poi un altro, più largamente intorno dilagando, c fu- 
rono anch’essi dal Normanno disseccati. Misterioso sim- 
bolo, nel quale il narratore vide il presagio delle vitto- 
rie volute da Rio sugli abitanti del mezzodì d'Italia, so- 
pra i Greci , e sopra i Musulmani *. 

Mentre la feroce dominazione di Moez-ibn-Badìs ca* 
deva in Africa sotto l’impeto delle tribù Beduine , con- 
tinuarono in Sicilia ad agitarsi le nemiche fazioni surte 
dalle diversità delle stirpi , e dagli ordinamenti succe- 
duti alla conquista. Venuta meno l'influenza del Regolo 
Africano , era stato eletto Emiro Rasati detto Simsàn 

' Mariana ecc. 

* Amato , V , 3, 
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fratello del morto Ahkal; ma non ebbe vigoria a sostener- 
si. Quasi in ogni città si levarono usurpatori indipen- 
denti; il Kàid Ali-ibn-Ni’ma o lbn Hawwasci occupò 
Girgenti, Castrogiovanni e Castronuovo; il Kàid-lbn- 
Meklàti Catania; il Kàid Abd-Allah-Ibn-Menkùt Trapani, 
Marsala, Mazara, Sciacca. Palermo venne in mano ai 
notabili o Sceikhi , e tutta l'isola in preda all’ anarchia. 
Fra questi turbolenti umori e in mezzo agli oscuri suc- 
cessi delle fazioni, non è senza interesse notare, come 
caduta la dinastia Kelbila, cominciassero a prevalere 
gli uomini nuovi ; borghesi , popolani , guerrieri , gene- 
razioni miste d’indigeni, schiatte più anticamente stan- 
ziale, che secondavano, in così grande disimiglianza di 
condizioni, quel movimento di riscossa che ferveva nel- 
la penisola. 

Intorno alla metà del secolo XI. s’innalzò più potente 
fra tutti i Kàid, Mohammed-ibn-Imbrahim-ibn-Thimna in 
Siracusa , uccise in battaglia Ibn-Meklàti Kàid di Cata- 
nia , e sposatane la vedova , sorella di Ali-ibn-IIawwasci, 
padroneggiò quasi tutta la Sicilia. Ma poco appresso la 
donna mal sofferta c minacciata di morte fuggì presso 
il fratello, e s’accese la guerra tra i due cognati. 

Sopraffatto dalle armi nemiche lbn-Thimma si era 
volto a chiedere aiuti ai Normanni, e sembra che venuto 
in Calabria verso la metà del 10G0, stringesse allean- 
za con Roberto, lasciando in sua mano come ostaggio 
un figliuolo Ma, o tardassero i soccorsi, o l’invocato 

• Variamente trasmutano i nomi 'lei due Kàid i Cronisti, Amato chia- 
ma Ibn-Tliimma .Anitra/ Yollumino , ed il suo competitore Belcho , e 



intervento straniero, accrescendo il numero dei seguaci 
di Ali-ibn-Hawwasci, alienasse dal suo emulo l'animo dei 
fauturi , poco dopo la conquista di Ucggio , Ibn-Thimma 
fu costretto a fuggirsi in questa città *. Erano ivi altri 
Musulmani, esuli c mercatanti *, disposti in gran parte 
a secondare l' invasione Normanna, e l’ allettavano, il 
Kdid , sperando esserne restaurato , ed i Cristiani del- 
l’isola; sebbene la pretesa congiura dei Messinesi, si 
fondi sopra apocrifo documento 3 . 

Ma gli ostili apparecchi vennero allora frastornati dal- 
le minacce dei Greci. Isacco Commeno, poi clic tenne 
fiaccamente l’Imperio, fastidito del grave pondo e dal- 
le continue infermità, volle cederlo al fratello, e rifiu- 
tandosi questi a succedergli l’abbandonò a Costantino 
Duca, c nell’ agosto del 1000 si rinchiuse nel monastero 
di Studo *. In quel teippo perduta quasi tutta la Cala- 
bria travagliandosi l’ assedio di llcggio il nuovo Impera- 
tore inviò subitamente altre milizie e navi sotto il co- 
mando del Miriarca Abulcare. Questi rifornito l' eserci- 
to a Du razzo, approdò in Bari ; dove avendo udita la re- 

narrii clic il primo scaccialo da Palermo iu Catania per vendicare P in- 
giuria , miste à lo christianissime Due Hóbtrt , et parlèrent ensemble 
et firent amistié. Et à ce que en lo enee de lo due non remanti! su- 
spUion Yulttmien dona son file cn ostaye à lo due. V. 8. 

* Et puis que lo sol lo Sar rasili, loquel se clamati Belcho, 1' (imi- 
tile de ce ji. eliaca Yollime de laute Sicilie, loquel se ne alla rt Béye 
sous la deffension de lo due. ivi. 

* EU pour ce en la Cile de llèye Iwbitoicnt Sarracin et Chrietien, 
tri II, Amari li, 540. 

s V. Noia H. 

A Cum vero ics privata in regia /oberarti nulla habebatur , quae in 
Italia fierent ratio. Scylatzae 720. 
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sa di Reggio procurò tenere in fede le poche città ri- 
maste devote, e le munì di capitani e di milizie *. Poi 
cercando alleati fra gli stessi Normanni, molti dei qua- 
li a malincuore ubbidivano al Duca, e ne temevano la 
soverchia potenza *, commosse tutta la Puglia a ribel- 
lione. Accorso celeramente Roberto insieme al fratello 
Malgero s' affrontò con gli insorti ed i Bizantini in cam- 
pale battaglia. 1 Cronisti , salvo un solo , tacquero di 
questa pugna, dalla quale derivarono grandi effetti , ma 
poco durevoli. Perchè vinto il Guiscardo, Taranto Oria 
Brindisi Otranto , ed altre terre 3 , tornarono volontaria- 
mente o per forza ai Greci, e Melfi stessa fu minacciata. 
Ruggiero però stringendo d'assedio Squillace aveva co- 
stretto il presidio a fuggirsi di notte per la via di mare 
in Costantinopoli *, e rimasta così la Calabria libera dai 

• Abulchare autem et im Dyrachium pcrveniisel inde Barium tram- 
ruttiti , cumque Rhegium caplum cognovinet , cum Bari expectabat , 
et inde quanlum poterai urbet adhuc amicai Romanie in officio ae 
fide continebat , prac fidati duqci et exercitum mittent ad locornm cu- 
tlodiam. Scylatzae p. 722. 

* Puis Ione-tempi que Calabre etloit gamie de adjutoire de fidel 
chevaliers, toma lo due Robert en PuiUe... et trova vwult qui avvieni 
ette li fidel toc liquel venoienl manque de (or fidel ite. Amato IV, 52. 

5 Mente ottobri venit Miriarca cum exercitu Imperiali et fedi prae- 
lium magnum conira Robertum et Malgemm , et fugami Norlhman- 
noi , et ilemm recuperavi! eoi ( cioè Taratilo , Oria , Brindisi , nomi- 
nale innanzi ) , cum aliii lenii et Hydrunte. Cna. Baev. Nona. loia). 
Scylatzae , dice che alla venula di Abulcare : adhuc en im a Romanie 
erant , Borii, Idrui, Callipolii , Tarenlum , Brundutium , et Ilorae , 
et aliae oppidula multa, et omm'no tota regio, p. 722. Ma Torse volle 
intendere dopo la vittoria. 

4 Mm.at.- 1. 57. Egli pone, innanzi che venisse in Puglia, una corre- 
ria di Ituggioro sopra Messina , dicendo che dopo aver depredato ai- 
vol. ii. 5 
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nemici, venne a oongiungorsi ai fratelli in Puglia. Quan- 
tunque fosse già cominciato il verno , nel gennaio 1061 
occupò Manduria , presso Taranto , mentre Roberto si 
insignoriva di Acerenza, obbligando i Greci venuti sotto 
Melfi ad indietreggiare 

Nè fu per allora altra guerra viva , o la stagione con- 
traria il vietasse , o la prevalenza dei nemici costringes- 
se Abulcare a rinchiudersi nelle città marittime. Le ter- 
re però che s’ erano levate dall’ obbedienza dei Norman- 
ni vennero in parte riprese , ed alcune poste in condi- 
zione di maggior dipendenza; fra le quali fu Troia in- 
sorta insieme alle altre. Assediata da Roberto, probabil- 
mente nella primavera, offrirono i cittadini un tributo 
maggiore di quello che innanzi pagavano; ma non ebbe- 
ro pace se non quando permisero al Duca d’ alzare fra le 
mura un castello *. 

.Intanto Ruggiero dopo le prime vittorie sopra i Gre- 
ci era subitamente tornato a Reggio , insieme a Gof- 
fredo detto Ridello, che Roberto aveva prescelto al go- 
verno dell'impresa di Sicilia 3 . Nel febraio del 1061 

no alle porte della cittì, tornato in Reggio andasse a raggiungere il Du- 
ca. L. 11. c. 1. 

1 Mense Januario Rogerius cornei intravit Manduriam , et Rober- 
tue Ihtx comprehendil Acherontiam , et ivit conira Grata u obiulcnles 
Mctphim , et fugavit eoe. Cita. Batv. Nou. 1001. Robertui Vai eoe- 
pii civitatem Acherontiam, Luto, ad an. 

* Amato, V. 6. 

1 Et que lavoit que Goff tède Ridette lavoit tagement governa- la 
choie... à ce qu il fruì tur li autre lo flit capitain... Et ptvia lo conte 
Rogier ton frèrt , que par lo comeil de ceitui Gofrède deuit faire lee 
thoeet, ec, Amato, V. 9.— L'editore di Amato p. 342, o Mooier p. 4, 





Tacevano entrambi una correria nell’isola, per depreda- 
re e prender notizia del paese. Oisbarcati con Ibn-Thim- 
na e con soli centosessanta militi presso Rimetta , ne 
saccheggiarono i dintorni, e nella notte seguente venuti 
presso Messina tentarono sorprenderla *. Ma i musulma- 
ni , usciti con le fiaccole a combattere, e visto il piccolo 
numero, li circondarono e mancò poco non li prendes- 
sero. Al nuovo di il valoroso drappello s’aprl con le ar- 
mi la via insino al mare; e trovandolo in burrasca, fu- 
rono tutti in'gran disagio per tre giorni , travagliati dal 
freddo e dal timore di essere raggiunti dai nemici. In- 
fine calmale le onde, scannarono parte del bestiame ru- 
bato per non ritardare il tragitto, e la rimanente preda 
condussero a Reggio , adoperandone il prezzo a restau- 
rare una Chiesa al culto cristiano *. 

lo credono fratello di Koberto , ma l’ opinione non sembra probabile , 
Goffredo di Altavilla , che fu anche Conte di Brindisi ebbe in moglie una 
Sighelgaita, lenti, u in E pii. Brini! . mentre , come si vedrà in prosie- 
guo, Goffredo Ridello era marito d’una Maretta e sembra sopravivesse 
al fratello di Roberto. 

• Et come Ut mena Vu/turnine à alter en SycilU a une duxtlel que 
te dame Rimate. Ei li clievaliers te dimnèrent à lene aprit et pri- 
llimi prole... et la nuit aprit alirenl ù Mestine... et subitemene lui 
tlonirent bataille; et li Samum qui lo tenlirent , sant ntmbrc , o /Incoi- 
le alluméet issiteli t fors. ec. Ansio ivi. Malatersa II. 0. dice che do- 
po la prima sorpresa fallila Ruggiero si ritirò nell' isola di S. Giacinto , e 
poi al seguente giorno dato un secondo assalto anche inutilmente , per 
timore che lutti i Musulmani gli venissero contro si parti , e travagliato 
dalla tempesta fece voto a S. Andronio. Alcuni Storici pongono questa 
spedizione nel 1060 , ma erroneamente. 

* Amato V , 10. Malatekra fa estenderò le depredazioni sino a Me- 
lazzo e {lametta , e narra con diversi particolari questa prima impresa , 
magnificando il valore di Ruggiero c di Serlonc suo nipote. II. 4. 5. 7. 
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Mentre più validi apparecchi si venivano facendo nel 
marzo c nell’aprile del 10C1 per continuare l’impresa , 
gli abitanti di Reggio, Cristiani e Musulmani, di proprio 
impulso o condotti da alcuni Normanni , uscirono con 
alquante navi a corseggiare. Ma undici furono uccisi ed 
una galea rimase presa '. Si tenne cosi desta la guerra , 
alla quale Roberto si preparava, dopo aver d’ogni parte 
costrette all’ubbidienza le città ed i Conti ribelli in Pu- 
glia*. Convocata un’assemblea, s’obbligarono tutti a 
soccorrerlo, ed a partecipare alla spedizione 3 . Le mili- 
zie Normanne nel maggio convennero in gran numero 
a S. Maria del Faro , e gli indigeni fornirono fanti , na- 
vi e marinai *. Anche i Musulmani aspettando d’essere 
assaliti , munirono Messina, e guardarono lo stretto in- 
viandovi la flotta , perchè impedisse il passaggio ». Ro- 
berto perù invocato con pie cerimonie l’aiuto divino, ar- 
mati due legni leggieri, vi entrò con Ruggiero, ed elu- 
dendo la vigilanza dei nemici, passò in mezzo alle lo- 
ro navi , e benché fosse inseguito , gli riuscì tornare in 

• Et pour non (aire toi suspccte tant li chrétien , guani li Sarra- 
sin qui iltc hubituient armirmt toi cantre li pagan de Sycillc , ec. 
Amato m , 11. 

• Ret < Udì quati ab acumini Musai , et minus ordinala! invalimi, 
tota hieme Consilio prudentiac suae re flirtimi ad integrum «paruri». 
AIalat. 11. 2. 

i Amato tei , ijt. Malat. 11. 3. 8* 

4 Et li Romani lo tecu thent ioni n ombre et vindrml de PuHIe et 
de Calabre , et s asemblcrmt en un He u qui le clamoit Sainte-Uarie 
de lo Fare, ivi 13. 

• Cerchèrent grani aiuloire et secours a Messine , ivi. Malateb- 
ra. 8. 
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Reggio, dopo aver cercato sulle coste dell’isola un luo- 
go opportuno ai suoi disegni *. 

Quindi prescelti centosessanta cavalieri fra i più ar- 
dimentosi, con tredici navi, affidato il comando a Rug- 
giero , li mandò di notte secretamente , a prender terra 
poco lungi da Messina, ove dicevasi allo Calcare *. Ivi , 
rinviate le galee, si nascosero, mentre il Duca simula- 
va voler forzare lo stretto c disbarcare in altra parte. 
Non sospettando dell'inganno il presidio ch’era in Mes- 
sina, s’era volto dove era più apparente il pericolo, ed 
un Kàid clic da Palermo recava danaro nella città, fu il 
primo che cadesse nell’agguato 3 . Poi , sopraggiunto al- 
tro rinforzo guidato da Goffredo Ridello 4 , i Normanni 
mossero improvvisamente sopra Messina , nella quale 
lo scarso numero dei difensori , sbigottito dall’ assalto 
repentino e dalla uccisione del Kàid e del suo seguito , 
non oppose resistenza. Alcuni scamparono fuggendo per 
mare, altri ricoverarono sui monti, abbandonando lo 
suppellettili le donne i servi ai vincitori , che tra lo- 
ro divisero la ricca preda 5 ; fatta, come altri narra, 

' Ivi , 14. M vi at. Dice soltanto die Ruggiero consigliò lo strata- 
gemma , contro al volere del Duca sbarcando in un silo dello Mona- 
tlerium con 130 militi , in soccorso dei quali inviò poi Roberto altri 
300. E pone tutta la spedizione nel 1000. II. 10. 

• Se retcondirml rn un lieu qui te dame Calcare. Amato V, 10. 
Juxla locum qui dicitur tret locut, Anon. Sic. 733. 

5 Amato, ivi. 

4 Yenoicnt cent et teptanl chevaliert , liquel mandai t lo due ò tur 
adjutoire , ivi. Ed appresso dice : la victoire que de Diett avoient rc- 
ceuc par (joffrede Hidelle. ivi 18. 

* Et' parimi mire eaux la mvillier et li fili , li tervicial , et la mat- 
terie , et ce que il Irovìrmt de ceux qui t en eitoient fouys , ivi. 
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grandissima strage degli abitanti Allora temendo si 
ritrasse la flotta Musulmana; ed all’annunzio del trion- 
fo, desiderando partecipare alla gloria ed al bottino, 
militi e fanti c marinai confusamente dalla vicina ftala- 
bria s’ affrettarono ad accorrere insieme a Roberto *. 

Senza aspettare che tutto l’esercito il raggiungesse , 
mosse subitamente il Duca con mille cavalli e mille 
fanti contro Rimetta 3 , città che altra volta s’era oppo- 
sta a Maniaco con pertinace difesa. Ma divisi ed infievo- 
liti i Musulmani dalle domestiche gare, non valse ora 
la stessa fortezza del sito , e prima che Roberto vi giun- 
gesse, il Kàid che n’aveva il governo, parteggiando per 
lbn-Thimna clic seguiva i Normanni *, o cedendo alla 
paura, gli venne innanzi, c lo richiese di pace dichia- 

• Pietoso caso racconta il Malaterra. Usciva dalla città un Musul- 
mano , «eco recando la sorella , per sottrarre la sua beltà agli insulti 
dei vinci ori. Ma la debole fanciulla , stanca dalla rapida fuga si sof- 
ferma , cerca il fratello incuorarla , e la sorregge , finché nel timore 
cP esser raggiunto, piangendo l’uccide, II. 11. La facile vittoria dei Nor- 
manni si spiegherebbe secondo 1’ Amari , perché « i Musulmani in lor 
» guerre di Sicilia , non fecero mai assegnamento sopra Messina città 
» cristiana , nò mai P afforzarono , né tennervi presidio di momento. » 
T. 11 , p. 582. 

• Amato tot , 19. Che la flotta venuta a difesa dello stretto fuggisse 
si argomenta dalle parole del Cronista: Et puiz ceuz de li Sarrazin 
qui ht vieni cn la haute de la mer pour rmr. ... o grani paour cher- 
chèrent de fu gir , ivi 18. e lo dice Malat. 1. c. 12. 

3 Trova que tant esloient li chevalier quant li pédon , c'cst mil- 
le.... avec celle petit de geni qu il avvit commensa à chevaucier plr- 
nrmrnf et atendant continuelmcnl li lume de pie. Amato ivi , 20. Ma- 
latebra. 15. 

• Et Yultumine ... etloii gvvemeor de tout lo cxercil et lo due. Ama- 
to ivi , 22. 
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randosi suo tributario *. Cosi trascorse insino al Salso 
presso 1’ Etna , accorrendo i Cristiani rimasti in quei 
dintorni con doni e vettovaglie , afforzandosi i nemici 
nelle terre munite, abbandonando quelle aperto o mal 
sicure. Certorbi resistè e non fu presa , Paterno e Melaz- 
zo trovate vuote vennero occupate *. 

Frattanto Ibn-Hawwasci, raccoglieva tutte le sue for- 
ze per far impeto contro gli invasori; si raccozzavano 
i fuggitivi , giungevano d’ Africa aiuti s ; e nel settembre 
accampavasi presso Castrogiovanni , centro dei suoi do- 
mimi. Ivi quindicimila cavalli, e centomila pedoni, di- 
cono i Cronisti Cristiani , venivano ad affrontare due 
mila Normanni *; ma la sproporzione del numero rende 
dubbia la testimonianza, mirando gli scrittori piuttosto 
a magnificare i portenti della fede che a conformarsi al 
vero. Narrano perciò la battaglia con accidenti miraco- 
losi, ed al primo urto sbaragliata l’oste di Ibn-Haw- 


* Doni lo Calte de celle citi pour paour lui ala à geneoilx derant 
et lui demanda pati , et lui donna preconi pour tribut , ivi. — Liber 
euperititionie legis suae coroni positù , juramento fidelitatii firmant. 
Nalat. Il , ió. 

* Paterne et Emcllesie furent trovici vacantec Amato. , 21 , 22 , Ma- 
laterra dopo Centorbi e Palemo fa venirli apud S. Felicem juxta cri- 
ptac cubterraneac . 

5 Yenthavelue cum mullit Arabici! et Africani ! , praeter eoi, quoe 
de Sicilia habuerat mililet obviam procedens conira eoe armis parai 
decertare. A sor. Sic. p. 756. Quar tuit qui ectoient fouis de li autre 
c ilei et chactcl ectoient reclut en celle citi. Amato ivi , 25. 

* X Y. mille cheralicre et eent mille pedone , ivi. Lo magnifico due 
liguri n' anni que mille ehevaliers et mille pedoni , ivi. L’ A sor. Sic. 
dice che i Saraceni avessero soltanto, quindena compiei mitlia... Nò- 
etri inter milite! et peditei eeptigentoe. I, c, Cosi anche Macai, 17, 


Digitized by Google 



wasci, c periti nella pugna più che dicci mila Saraceni, 
senza che un solo dei Normanni fosse , non che ucciso , 
ferito Ma essendosi i vinti ritirati in Castrogiovanni , 
e perdurando ivi a resistere anche dopo che intorno vi 
s' alzarono castella di legno, cosi che dato il guasto alle 
vicinanze Roberto se n’ allontanò; sembra doversi dalla 
vittoria detrarre l’esagerazione dei particolari *. Invece 
è più probabile che alcune trattative si aprissero con 
i notabili di Palermo, i quali , avversi ad Ibn-Hawwascf, 
vedendo i fortunati successi del Duca, gli inviarono ric- 
chissimi doni, di drappi, e vasi d’oro e d’argento, cd 
ottomila tari, richiedendolo d’amistà. Roberto accolse 
onorevolmente i messi, rimandò con loro un Pietro Dia- 
cono , a render grazie, c sapendolo esperto della lingua 
araba, gli impose che simulando ignorarla, spiasse l’a- 
nimo c le forze degli abitanti , e le condizioni della cit- 
tà *. Poscia secondato dai Cristiani di Val di Demona , 

* Mcs Oieu combai pour eicieit de li Sorniani chreitini , kar Ut 
salva , et li non /idei confondi et dritruit. Et fu un* cote merveillau- 
sc , et quijamaiz non fu die, quar nul de li chcvalicr ne de li pétlon 
non fu occit ne ferul. Min de li pairn tant en furcnt occit tjue nul 
home non puet tavoir le nomine. Amato ivi. 1/ Asos. Sic. dice morii 
pochi Cristiani e (liceità Musulmani. Malat. 1. c. 

* Ve quatre pari de la cité furent fait li ehastelz ferme z de forie- 
re seri. Et gastoienl li arbre et ti labour. Et pui z dui mois li victo- 
riui due s' en toma en Messine, ivi. Malat. dice dopo un mese. 

* Le amirail de Vaierme quant il vii que les cités de ilare entnr 
faisoient paiz et se subjogoient , A ce que il qui estnil lo mediar non 
remanist derricre, manda messages à lo due Robert o devers prcsenl. 
oc. ivi 21. Di quale Ammiraglio , o Emiro intenda parlare Amato non 
si sa. Morto Akhal , c scacciato Abd-Allah-ibn-Moez nel 1010, era stalo 
dello Emiro Ilasau fratello di Akhal , clic alla sua volta fu sbandito da 
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insorti contro gli antichi dominatori, Roberto, a lor dife- 
sa , fece costruire un castello al quale in memoria del 
prini'y che aveva fondato in Calabria , diede il nome di 
S. Marco, ed affidatane la guardia a Guglielmo di Malo, 
tornò in Messina *. Nò lungamente vi rimase. Avvici- 
nandosi il verno , fortificale le mura della città , c la- 
sciatovi un presidio, insieme alla moglie, che lo aveva 
raggiunto, ripassò in Calabria. Anche Ruggiero, fatta 
con trecento cavalieri una correria verso Girgenti , sor- 
prese c depredate le campagne , abbandonò la Sicilia , 
dove per poco posarono le armi. Ma soggiogate a le- 
vante alcune città, ridestate le speranze dei Cristiani , 
restaurato in Catania Ibn-Thimna, dì nomo alleato nel 
fatto vassallo agli stranieri che aveva chiamati; creb- 
bero i perniciosi umori di discordia nell’isola. Pure ne 
fu lento e contrastalo l’acquisto, avvicendandosi la for- 
tuna di quelle imprese agli eventi di terra ferma. 


t'alenilo nel 1052. Cadile allora la città in mano agli scoikhi o notabili 
e si governò a Repubblica. Surte quindi le fazioni di Ibn-Thimna ed 
Ibn-IIawwasci , ubbidì di nome al primo, c l'aiutò contro il suo avver- 
sario. ila rimasto questi vincitore estese la sua autorità anche in Paler- 
mo , Amai li , 420 e seg. 549-51. Sembra perciò che i notabili rico- 
stituito T antico governo Uopo le vittorie dei Normanni , inviassero am- 
basciatori a Roberto. 

1 Akato, ivi, 25. 
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CAPITOLO III. 


Nei primi «anni del governo di Guglielmo II la Nor- 
mandia continuò ad essere turbata dai rumori che l’a- 
vevano* sconvolta al tempo della sua fanciullezza. La suc- 
cessione paterna che gli era contestata come bastardo , 
le animosità dei grandi, e le ribellioni , secondate dal 
Re di Francia dal Duca d’Anjou e dal Conte di Borgo- 
gna , perpetuarono le intestine guerre ; e tra le tempe- 
stose vicende di quel periodo d’anarchia, signori c vas- 
salli costretti ad emigrare , sovente erano venuti in Ita- 
lia a cercare migliori fortune *. Gli esuli più illustri ac- 
colti ed onorati dal Principe di Capua e dal Duca di Pu- 
glia , n’ottenevano castella e dominii ; e l’ospitalità ed 
i parentadi stringevano gli antichi ai nuovi Normanni. 
Intorno al 1060 era giunto nella Campania , sospintovi 

• Frequenti migrazioni sono ricordate negli anni di queste turbolen- 
ze. Mei 1047 Guido figlio del Conte di Borgogna secondato dai Visconti 
del Conlemin e del Bessin cercarono sorprendere il Duca Guglielmo e 
gli mossero guerra ; ma vinti , i piti ostinali fra i ribelli ricoverarono in 
Puglia. Du Moulin Hit. de JS'orm. p. 157. Nel 1048 Roberto di Bigot, 
volendo recarsi in Italia , ne fu sconsigliato da Guglielmo di Guerlenc 
conte di Mortnin , promettendogli che in breve non gli sarebbero man- 
cate ricchezze in Normandia , e queste parole riferite al Duca , furono 
cagione che il Conte esulasse presso Roberto Guiscardo, ivi , 
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dalla persecuzione mossa dal Duca di Normandia contro 
la sua famiglia , Guglielmo di Montcreil dell’ illustre 
stirpe di Giroie 1 , piccolo di persona ma valente. Ed 
in grazia della nobiltà o della virtù sua il Principe Ric- 
cardo l’aveva voluto per figliuolo adottivo e per genero 
disposandogli una sua figlia *. Poco dopo , scacciati per 
altri tumulti, c per sospetti, venivano a raggiungerlo , 
Raoul de Tosny 3 , Ugo di Grontmesnil ed Ernaldo di 
Montcreil, congiunti suoi, molti esuli loro seguaci o 
complici *, ed ultimo vi giungeva Roberto di Grentmes- 


• Un Guglielmo rii Montcreil conte cT Eu detto Busa», tramò contro il 
Duca nel 1040 insieme al Re di Francia ; ma non sembra che sia lo stesso 
che fu genero di Riccardo di Capua , perchè è detto , che ricoverò presso 
Errico in Francia , dove ebbe moglie t e la Contea di Soisson. Un Roberto 
della medesima famiglia Giroie , si ribellò nel 1060 alleandosi al Conte di 
Anjou , ed al Conte di Majennc , e fu quindi avvelenato dalla moglie , 
e sepolto dall’ Abate Roberto di Grenimesnil suo nipote in S. Evnilfo , 
ivi. In seguilo di questa ribellione, sembra che questo Guglielmo forse suo 
figlio emigrasse. Narrasi anche di un altro Guglielmo di Giroie, il quale 
nel 1045 dal conte d’ Alen<;on suo nemico acciecato , evirato , e muti- 
lalo del naso e delle orecchie , si rese frate al Monistero di Ree ; c 
venuto poi in Italia col monaco Goffredo , ebbe molte ricchezze dai suoi 
compatrioti. Ma nel ritorno morì a Gaeta , ed il suo compagno fu av- 
velenato a Roma e rubato , così che delle pie largizioni , ebbe appena 
il monastero di Bec , un calice, due casule, un dente d'elefante, ed 
un unghia di grifone. Gugl. Gem. VII , 10 , 23. Ord. Vit. HI. 

• il avoit un tingulicr chevalier , petit de la permane , moult ro- 
bust et fori... Cettui fisi son fitte adoptive et cettui voust pour gen- 
dre... liquel te clamoit Guillerme. Amato IV , 27. 

s Discendente da quel Rodolfo di Toeni o Tosny che prima condusse i 
Normanni in aiuto di Melo. 

4 Dumolin dice che fossero accusali dal Conte di Montgomery per 
impadronirsi dei loro beni ; ed allora : tous let seigneurt de Conche * ? 


Digitized by Google 



nil Abate di S. Evrulfo. Questi dapprima scudiero del 
Duca Guglielmo , s’ era rinchiuso nel chiostro che gli 
antenati di sua madre Adevisa di Giroie avevano fonda- 
to; ma involto nelle accuse che costrinsero ad esulare 
i suoi parenti , nel gennaio del 10(51 fuggi con due mo- 
naci a Roma per implorarvi la protezione del Papa 
Tornato insieme ai suoi legati , e respinto dal Duca , lu 
in Francia , poi nuovamente in Doma, ove per poco sof- 
fcrmossi l' irrequieto frate *. 

Nel luglio v’ era morto Niccolò 11 , e la fazione dei 
nobili risollevandosi, sotto pretesto di mantenere i drit- 
ti dell’ Imperio, inviò in Germania al fanciullo Arrigo IV 
le insegne del patriziato, ed un’ ambasceria , richieden- 
dolo di prescegliere il Pontefice 3 . Dall’ altra parte si 
spediva 'Stefano Cardinale*, ma non trovando ascolto 
nella Corte tedesca, a consiglio d’Ildebrando c per fa- 
vore del Marchese di Toscana, proclamavasi Anselmo 
da Badagio Milanese, già Vescovo di Lucca. Riccardo 
Principe di Capua sostenne con le armi questa elezione, 

de Gran tememil de Montcreul , de Echauflon, et autree te retirerent 
qui daiu Putite , qui doni Frana, p. 161. 

* Ohd. Vit. !.. III. 

* Il Duca minacciò di farle impiccare se riponeva piede in Norman- 
dia , ed egli si ritirò nell' abazia di S. Dionigi, e quindi in Italia. Ivi. 

* Clamidem , mitram , anulum , et patricialem circulum ad Arri- 
gum , per episcopo! , per cardinola , atquc per Senatore t et per eoi 
qui in populo ridebantur , praestantiorei. Beszok. ad Henr. IV. 

VII , 2. Romani Coronam et alia munera Enrico Regi t rantolile - 
r urti , eumque prò eligendo tummo I’onlifice interpellarcrunt . UtasoLD. 
Chron. ad an. 

4 I’etb. D*«. Op. T. Ili , p. 52. Ditcept. Synod. 
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e dopo vivi contrasti 1 , il nuovo Papa nel primo giorno 
d’ottobre del 1061 fu consacrato col nome d’Alessan- 
dro II. Ma la contenzione perdurando s’allargò in aper- 
to scisma. I Vescovi Lombardi avversi alle riforme , 
s'unirono ai Romani ribelli, ed a molti Prelati Aleman- 
ni ; e consentendolo anche Agnese Imperatrice , rau- 
natosi un Concilio a Basilea, nel ventotto ottobre n’u- 
scl antipapa Cadaloo , ch’era stato Vescovo di Parma, 
ed Imperiale Cancelliere in Italia *. 

Divisa la Chiesa e l’Italia, nel verno si prepararono le 
armi. I signori del Contado Romano si stringevano ai 
nemici dei Normanni, incitavano contro essi i vicini per 
impedire che venissero in aiuto di Alessandro. E Riccar- 
do, togliendo pretesto da quelle macchinazioni, o volen- 
do prevenirne gli effetti, nell’autunno assaliva i figli di 
Borrello, discendenti dai Conti dei Morsi, c ne devastava 
le montuose terre poste intorno al Sangro. Avendoli 

i 

costretti a pace, come suoi alleati li condusse a guer- 
reggiare nella Campagna Romana ; depredò sino a Sora 

* Be.\zose dice, Prandellus (Ildebrando).... petti Rickardum de Ca- 
pirò, ducti ad Urbem rub mille librarum condii ione. Quid pluraf 
Accepta pecunia conalus eet Richardus Lucemem hereticum deducere 
ad vincala sancii Retri , ted Romani bellicis armti reittierunt ei. Fa- 
rla est au lem ab utraque parte magna strages. Richardus vero, adiu- 
tus noeti caligine nigra , adgreditur alia via , et manibus sanguinei! 
nocturnum papam inthronizavit. VII , 2. A Nordmannis et quibus- 
dam Romanie Papa ordinalus. Chr. Ber». Mostro Desiderio Romam 
Cum principe profi decente. Leo Ost. HI , 19. Riccardus sanguineo enee 
accinctus ea ipsa munu qua tres ex mbilibus Romanie morti destina- 
nti , hac eadem super cathedram te collocavi t. Bere. 11 , 2. 

• Mutiti proemile quibusdum ut aiunt datis. Bertrol. Chr. Roma • 
norum legati s e legntlibus Chadelch Parmensis episcopus. Uersol. Chr. 
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ed a Coprano , ed in tre mesi s'insignorl di molte castel- 
la, e le divise tra i suoi cavalieri *. E poiché era morto 
poco innanzi Atenolfo conte d’ Aquino e Duca di Gae- 
ta, il Principe di Capua , usurpandone il retaggio al fi- 
gliuolo Atenolfo II rimasto in tutela della madre Ma- 
ria a , n’investiva il suo genero Guglielmo de Montreil , 

■ Et li prince Richarl entra en la petite et estroite terre de li fili 
de BurieUe... Et putì consuma let chout de vivre qu' il awit porte 
avec tui , et jura pacte de amitlié aree eaux et en mhut alcun pré - 
tene. Et accompaignii de eaut ala à conqueiter Campaigne , laquelle 
conquesto dedent troii moti , et le parti entre set chevalicrs. Aiuto IV , 
26. Intravit Imam Campanule obseditque Ccperanum t ssque Sor am 
devastando pervenit. Ho». Salehx. 1062. Che i figli di liorrello fos- 
sero con 1' Antipapa lo dice lo scismatico Desiose , narrando l’ assedio 
di Roma dell’ aprile 1062. Transimus ad portum Flaiani. Ibi fuerunt 
nobis obvii fUii Barelli, viri morti fica chi pugnam novelli. Sequacee 
eorum mille, audacia pares Cornelio Sylle. 1. c. 10. 

» Et a lui dona en dote la conte de Marte , et la conte de la riche 
Campagne , et lo fisi Due de Gaiète. Arato IV , 27. Queste investitu- 
re furono date successivamente. La morte di Atenolfo conte d' Aquino 
e Duca di Gaeta , crede il Federici avvenuta poco prima al 1060 ; ma 
il Latro Stor. d' Aquino p. 73, cita un documento che lo mostra vivo 
in quell’anno, e prova che morisse nel feltraio 1061. Il suo figlio Atc- 
nolfo II rimase in tutela della madre Maria ; ma sembra che Riccardo 
lo spogliasse della Contea d’ Aquino , perchè se ne trova in possesso 
Guglielmo di Montcreil , e gli contrastasse il Ducato di Gaeta come ri- 
sulta da diplomi posteriori. Temporibus Domnae Mariae gloriose ducu- 
te Senatrix relieta quondam Adenolfi Contai et Dux bone recordalio- 
nis , n ec non secando anno gratta divina protegente Contiti, filii ejus, 
dottino Adenolfus gloriosus Comes et Dux infra etate mense marito. 
Ind. prima 1063. Ma la tutela e il possesso della città era conteso dai 
principi Capuani ; i quali scrivevano : Secundo namque anno gratta 
divina auxiliante Gaieta cintate regentilnu et gubermntibus Donino 

Riccardo, et domno Jordano filio ejus ambobut imi, et gloriosis- 

timi principibut Capuanente Civitatis , Senioribus namque et Ducibut 


I 
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il quale ebbe Aquino, ma non pare ottenesse Gaeta, di- 
sputata da altri pretendenti. 

Più aspra contesa si veniva intanto apparecchiando 
in Roma. Gadaloo che faceva chiamarsi Onorio H aveva 
nel verno raccolte armi e danari ; e sfuggito agli impe- 
dimenti che voleva porgli Beatrice di Toscana, venne 
nell' aprile 1062 presso Roma a congiungersi ai nobili 
ribelli. S’accampò nei piani di Nerone, ed usciti a com- 
batterlo i fautori del Papa furono vinti , e molti vi rima- 
sero prigioni e morti. Altre zuffe seguirono nella città 
che fu piena di rumori e di uccisioni , e rimase occupa- 
ta dai due emuli, ritirandosi Alessandro al Campidoglio, 
Cadaloo in castel S. Angelo *. 

Non sembra che i Normanni si trovassero a combat- 
tere nella sanguinósa mischia , poiché Riccardo era in 
quel tempo rattenuto presso Capua. Sia che durante la 
sua assenza la città avesse tentato liberarsi, sperando nei 
moti di Roma, sia come narra un Cronista, che reduce 
il Principe dalla Campagna, e volendo contro i patti oc- 
cupare le porle e le mura , gli abitanti lo scacciassero , 
certa è la ribellione *. Riccardo rifece intorno i fortili- 

iitiue Civilatii , et tertio quoque anno Ducatue atque ConnUatui doni- 
no A tenui f ut in fra haetate putii ut , filli don ino Attenui fus gl. Coni, 
bone recordationit , meni. oet. Ind. Ili, IOGA. Fedehci -400. 

‘ Commuta pugna in prata fieronit, luperati fuerunt illi qui eran< 
ex parte Alexandri et fugati tunt , et multi morti fuerunt et capti.., 
linde fra cicitalem multae pugnar et homicidia arte fuerunt ec. Ami. 
Ho*. Iìomio de peri. eccl. VI. 

• Il commenta 4 demander 4 li citadin lei forteretcet dei por- 
tei et dei tori: méi ceut de la citi rum lui colermi donnei 1A 

l‘ri nce Richart , guani il vii qu' il non pooit acoir la furierete* 
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zìi, costruì macchine d’assedio, e cominciò ad oppu- 
gnarla, c da una parte e dall’altra furono danni. Benché 
ai Capuani mancassero presto le veltoglie, si sforzavano 
a resistere; uomini donne, fanciulli, s'incuoravano a 
vicenda , combattevano *. Valorosamente pugnò un- Au- 
senzio dodicenne, ed ucciso lo piansero tutti. Un Atc- 
nolfo trascorse oltre il fiume in mezzo ai nemici, e tor- 
nò salvo *. Brevi ricordi che i narratori delle glorie 
Normanne, quasi senza volerlo trascrissero, e dai qua- 
li è forza desumere la storia dei vinti. Alla virtù ed al 
numero degli assedianti, opponevano i cittadini la per- 
tinacia, e le mura abbattute erano rifatte, e gli assalti 
respinti ; ma alla fame non si rinveniva riparo. Di notte 
attraverso il fiume, piccoli battelli procuravano delude- 
re la vigilanza nemica e soccorrere gli assediati; ma in 
ultimo Riccardo giunse anche a vietarlo, e crebbe la 
miseria. S’inviò l’Arcivescovo in Germania, a chiede- 
re aiuti ; ma la Corte Imperiale , era allora sconvolta 
da grandi perturbazioni , il messo non aveva recato nè 

de la citi , ri lor laissa et Uri fori et rapparcilla li costei. ‘A**- 
to IV , 28. 

* Et soni ferut , et occient et soni occis... Et li fame portoient les 
pierres à li homes et ccnfortoien li mori/ , et li pére ensegnoient li 
fili pour combutt e ; et ensemble combattoient , et enseble se conforto- 
itnt, ivi. 

• Et se leva un garson de xij ans qui se clamoit Auxence , liquel 
avoit la mai» drecié pour traire d' un are , moult en fieri, mès plùs 
en occit ; mès il fu fièra et mori , et moult en fiuren dotcnt rii de la 
cité. Un’autre de la riti singulire jorène passa de l’autre part de lo 
fiume , plus n atant que sinunt A chetai , loqucl se clamoit Athénulfie, 
ec. tei. Poiché fu vinta la citili questo Atenolfo , se n’amlò in pelle- 
grinaggio a Gerusalemme , e poi si rese frate in ìlontecasino. tri. 
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doni, nè oro; e le sue parole non fruttarono che paro- 
le Fermatosi quindi al ritorno in Teano, ed avuta 
contezza i Capuani delle deluse speranze, cominciò in 
essi a venir meno l'animo; e stringendoli la necessità 
s’arresero nel maggio 1062, ponendo in balla di Ric- 
cardo le mura e le fortezze *. Poco appresso insignoriva- 
si il Principe per sorpresa anche di Teano; perchè ve- 
dendo una notte da lungi fiammeggiare la città , e sapu- 
to che un’ incendio l’aveva quasi distrutta, Tassali im- 
provisamente, e fuggiti i Conti Pandolfo e Landenolfo, 
gli abitanti giurarono fedeltà 3 . 

Con minore virtù cadeva intanto 1’ Antipapa Cada- 
loo. Le due fazioni travagliandosi in Roma in conti- 
nue ofTese s’ erano per un mese sostenute nella città; 
finché i casi d’ Alemagna non vennero a deprimere le 
forze degli scismatici. I principi dell’ Imperio, che ma- 
lamente avevano sofferta l’autorità d’ Arrigo III , spre- 
giando il governo che in nome del figfiuolo aveva as- 
sunto Agnese , e gelosi del potere concesso al Vescovo 
d' Augusta , si dichiarano contro l'Imperatrice. L’Arci- 
vescovo Annone di Colonia, il Duca di Baviera, il conte 
di Brunswich , ed altri prelati e signori, nell’aprile del 
1062 , rapirono il fanciullo Arrigo IV togliendolo alla 
tutela della madre. 11 Marchese Gotofredo di Toscana , 

■ Car en la cori de l' empèreor d' Alemaigne eit coitumance i/ue qui 
done parole , parale rechoit. Amato , ivi. 

* Ivi. I.a seconda occupazione di Capua è posta uel 1002 da Homcal. 
Sallii. o dalla Una. S. Souìiaz. 

1 Amato IV , 30. 

vol. u. G 
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partecipe a quella congiura 1 , tornato in Italia venne 
in aiuto di Alessandro che si era ritirato in Lucca , e 
congiuntosi ai Normanni lo ricondusse in Roma *. Allo- 
ra l’Antipapa, assediato nella parte della città che occu- 
pava, fu costretto ad aprirsi la via con l’oro e ricoverò 
in Parma 3 . 

In mezzo a queste commozioni , Roberto impegnato 
nella guerra di Sicilia , benché avesse giurato a Nicco- 
lò II di tutelare gli interessi della Chiesa Romana , non 
s’era in alcun modo opposto ai tentativi degli scismati- 
ci. Ma quando nella primavera del 10G2 Alessandro si 
trovò in maggiore pericolo, il Duca inviò milizie, e poi 
fu egli stesso a prestare omaggio al Pontefice *. Quindi 
riprese le ostilità contro i Greci, attendeva a riacqui- 
stare le città che per opera d’Abulcare s' erano sottratte 
al suo dominio. Un altro Catapano a nome Marulo era 

* l’um praedicto *Anna rapuit puerum regoli . Iìenzose II , 13. 

* Quasi ex iussione regie ad regiam urbem Atinelmum reportavit , 
Normanno s Rimani venire facient socios et amicai rei pubblicar ap- 
pellarti. Uenzoke 1. c. Che v' inviassero milizie Riccardo e Roberto , 
si presume da quello che altrove scrive , dicendo , fossero col Papa 
Trynkinot c Tancredi. 11 , Iti. 

* Poitea vero pecunia deficiente , comties recerti tunt ad propria 
Cadolus vero revertut est in Parma. Atta. Boa. Veniente Duce tìote- 
frido Romam , midtit precibus et magnifica donu eidem duci colla- 
tie vix , ut victue discetterei, impetravi!. Bosizo L. VI, Beszose pre- 
tende , che ingannalo da Gotofredo , si ritirasse volontariamente P anti- 
papa. II , 13. 

a Hit aulem diebut Robertus Dux ad Alexandrum Papam profi- 
ciens , ligiut homo ejut decenti , et sicut Nicola» Papa , ita et buie 
jutjurandum ferii, et per vcxillo ab co cum tumore ducatui accepit. 
Boa. Saler. an. 1062. 
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venuto in Bari conducendo seco una (lotta É dubbio 
però se sia lo stesso Miriarca o ammiraglio vinto allora 
in battaglia navale dai Normanni e rimasto prigione. 
D’ ogni modo il ministro Imperiale non s’avventurò in 
impresa di riguardo ; furono anzi perdute Brindisi ed 
Oria, e Roberto avendole rioccupate alzò un castello al- 
la Megiana *. 

A Roma, a Capua, in Puglia, combattevasi così, e po- 
sate le armi quasi in un tempo, si prolungava nel ver- 
no la tregua. Solamente Ruggiero , raccozzali dugenlo 
cinquanta militi, scendeva altra volta in Sicilia, corre- 
va depredando insino a Girgenti, e assalita Traina, ove 
numerosi erano i Cristiani , se ne impadroniva , festeg- 
giandovi il Natale 3 . E fra i lieti successi gradita nuova 
lo richiamò sul continente. 

Alessandro li appena eletto al Pontefìcato , volendo 
mostrarsi benevolo ai Normanni, aveva concesso all’e- 
sule Monaco Roberto di Grentmcsnil, l'abazia di S. Pao- 
lo in Roma i , dove poco dopo lo raggiunsero le sue so- 
relle uterine Giuditta ed Emma. Nate con lui d’ una 
madre, Adevisa di Giroie, e da Guglielmo Conte d’E- 
vreux, sposato in seconde nozze ; entrambe, dicesi, ave- 

' Ihix Roberti barcavU Sicilia , et Manli Catapanus venit in 
Retri. Io». Bar. 1061. 

■ Robcrtus Dm r cepil Unum Rnndusium et fugavit Gracco », et 
comprehendit Miriarcham in praelio , et postea ivil super Oriam et 
iterum cepit eam , et fecit castnm JUcjana — tnnox. IJrev. [Sor». 
ad an. 1062. 

* Malat. Il , 18. 

1 Ecclesiali t A’. Paoli Apostoli tradvlit donec sibi Congruam habi • 
latirmem inveniret. Oro. Vit. Ili, 
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vano preso il velo votandosi nella Chiesa di S. Evrulfo '. 
Ma fuggiti i congiunti, il sacro asilo delle religiose fu 
turbato dalle depredazioni dei vicini , c dei ribelli , e 
Giuditta ed Emina si ritirarono in Italia *. Non è impro- 
babile che anche innanzi la lor venuta l’ambizioso Aba- 
te Roberto trattasse il parentado che poi segui. Nobi- 
lissima era la stirpe delle donne , discendenti dal san- 
gue stesso dei Duchi di Normandia 3 , e non ignote a 
Ruggiero che nel recarsi in Puglia s’ era fermato in 
S. Evrulfo 4 . Come che sia , celati o disdetti i voti , sul 
finire del 1062, con Ernaldo e Roberto di Grentmesnil , 
giunsero in Calabria. V’ accorse Ruggiero , ed accolti 
gli ospiti in Melilo , sposò Giuditta 5 . Compiute appena 
le nozze, tornava in Sicilia, e ne riedeva con eguale ce- 
lerità , dopo che congiuntosi ad Ibn-Thimna ebbe a pat- 
ti l’etralia 6 . Ma le domestiche gioie e le vittorie turbò 
più fiera contesa. 

* Duae lororei u terinae Rodberti abbatti Judith et Emma apud Vti- 
cum in Capello 5. Ebrulfi morabantur , et sub eacro vitamine man- 
do return ciane deoque tuli per mundiciem corporii iltaere credebantur. 
One. Vit. HI. Non si à altra testimonianza che confermi la narrazione. 

* Lticeniu ecclesia intuì et cxtenui lune quatiebatur. — Oso. Vit. I. c. 

1 Vedi nota HI in line al volume. 

b Obb. Vit. 1. c. 

* Iter in Italiam inierunt et rcliclo vitamine lanctitutU tutù n iti- 
bui mundum ampie ciac sunt , et ambae marini ignorantibui guod ileo 
dedicata! esient nupierunl , n am Rogerius SicUiae cornei Judith tn 
ctmjugium accepit , aliutqvc cornei eujui nomea non recolo , Jimmam 
matrimonio le eonjunxit , ivi. Il nome e la condizione della prima 
moglie di Ruggiero , non si trovano però uniformamcnle riferiti dai Cro- 
nisti. Vedi nota IV in line al volume. 

6 Maiat. Il , 20. 
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Il Duca Roberto , geloso della potenza dei Conti , an- 
che i fratelli voleva deboli e dipendenti limitandone i 
possessi Frequenti querele perciò erano state con 
Ruggiero, e le prime discordie acquetate con la pro- 
messa di future concessioni , ora rinascevano. Chiedeva 
il Conte secondo i patti, gli fosse ceduta la metà di Ca- 
labria , non avendo ivi altro ottenuto che la terra di 
Melilo 1 . Ma Roberto negava investirlo, e forse abban- 
donandogli gli acquisti di Sicilia , intendeva serbarsi 
intero il dominio di quella regione 3 . Furono perciò 
fieri sdegni e minacce, e voltandosi in arme l’un con- 
tro l’altro si divisero i seguaci in guerra aperta. Il Duca 
a troncarla d’un colpo venne sopra Melito, e Ruggiero 
quantunque infermo per febbre d'aria gli si oppose a 
mezza via. Accampò sui monti vicini di S. Angelo e 
Monverde, respinse i primi assalti; ma ricacciato nella 
fortezza si strinso l’assedio. Pugnavasi con eguale furo- 
re; soltanto il Conte fuggiva d’incontrarsi nel Duca, 
e le sortite erano sempre dalla parte opposta ove egli 
trovavasi *. In una però Ernaldo fratello di Giuditta , 
giovane cavaliere e valoroso, fu ucciso con dolore di 
lutti, c il rammarico rinfiammò gli assediati, che usciti 
a vendicarlo , falla dei nemici non poca strage , li co- 
strinsero a slargarsi 5 . Allora l’assedio si mutò in hloc- 

1 (taamtri* pecunia largu * in ditlributinne lamcn lerramm aliquan- 
tulum parciar crai, ivi, 21. 

• Malat. t. c. 

3 Fa7.zf.llo, Veca 11, L. VII, c. 1, 

* Malat. II , 23. 

5 Ernaldo era fratello uterino di Giuditta, ed ultimo nato dalle pri- 
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— se- 
co , cd alzati poco lungi due fortilizii, le milizie de! 
Duca vi si stanziarono. 

Con queste lente fazioni si battagliava , quando Rug- 
giero una notte profittando dell’ oscurità e della ne- 
gligenza degli assedianti , attraversò senza esser visto 
le loro trincee , e con cento cavalieri s' allontanò da 
Melito. L' ardimentoso drappello giunto improvisamen- 
le a Gerace, per favore degli abitanti che parteggiavano 
pel Conte, s’insignorì della terra, ed avendola munita, 
tornò Ruggiero inosservato fra i suoi *. Udita appena la 
sorpresa , accorse Roberto menando seco una parte del- 
le milizie; e rifiutando i cittadini aprire le porte, cercò 
entrarvi per tradimento Fra i Greci rimasti in Gerace 
era un Basilio , uomo reputato e ricco * , che si offriva 
agli inganni. E a prepararli , il Duca nascosto nella co- 
colla d’ un frate Greco penetrò segretamente nella cit- 
tà 3 . Furono stretti gli accordi, e il traditore e la sua 
moglie Melita si ponevano a mensa con Roberto, al- 
lorché un servo avendolo riconosciuto ne sparse il gri- 
do. Il popolo sollevalo jn subito tumulto, schiamazzan- 
do furiosamente, circondò la casa, l'assalì, l’invase. 
Basilio fuggendo per ricoverarsi in una Chiesu vicina , 

me nozze di Adevisa di Uiroic con Itobcrlo di Grenltnesnil. Galtiek t'Auc 
Cmqutte* de* fiormand* p. 240 , Malat. I. c. 

* Malat. II , 22. (ìiracium tponlanea roluntate Graecorum ibidem 
Imbitanlium... accepit. Aaos. Sic. p. 758. 

■ Quemdam de potentimibu* urbi* nolani haberxt nomine Barilium, 
ab ip*a ad prandium invitata*. Malat. ivi 21. Ano*. Sic. 1. c. 

1 Capaci o capile coperto. Malat. tot 21. Altri dicono entrasse sot- 
to le spoglie d’un serro. Amato tace in tutto questa contesa tra i 
fratelli. 


Digitized by Google 



— 87 — 


venne ucciso, c la sua donna con più inonesto supplizio 
impalata Roberto solo ed inerme in mezzo al volgo 
furibondo, mancò poco non fosse trucidato; ma gli val- 
se l’audacia sua, il consiglio dei più prudenti, la mi- 
naccia della terribile vendetta, che i fratelli c le sue 
genti avrebbero presa della sua morte *. Fu quindi rite- 
nuto prigione. Intanto le milizie accampate fuori le 
mura fatte certe della prigionia del Duca , coloramento 
ne davano avviso a Ruggiero; mentre la fama corren- 
done intorno , con falso rumore propagava già spento 
Roberto. Giunse così a Sichelgaita , la quale trovandosi 
poco lungi, vi prestò fede, e fuggì in Tropea per im- 
barcarsi , dubitando clic morto il marito i nemici non 
le facessero ingiuria 3 . Intanto il Conte giovandosi di 
quello improviso sbigottimento , imposto si disarmasse 
il presidio che oppugnava Melito c s’atterrassero i for- 
tilizii ; corse in aiuto al fratello. E perchè temeva che 
gli abitanti di Gerace volessero tenerlo come ostaggio , 

0 ucciderlo, obbliate le precedenti gare, ma pur simu- 
landosi lieto della cattura , e disposto ad usurparne i 
domimi , richiese si ponesse in sua balìa Roberto. In- 
timiditi o ingannati i cittadini consentirono 4 ,• e dopo 

■ Tanta imputate a iiiù civitiu attrectata c*t ut stipite ad ipi e 
ano uique ad praecordia trans fi ja, inlumnta morte vitam terminare 
cogeretur, Mai.at. «ri. 

’ Mai.at. pone in bocca al Duca un lungo discorso c conchiude: la- 
titai verini , faventibui libi sapientioribui urbii , ignobile vulgo tu- 
multo ledalo... Ducerti tn copione ponunl. II, 24. 

3 Asos. Sic. SIalat. II. 27. 

4 Malat. fra le altre ragioni attribuite a Ruggiero per persuadere 

1 cittadini scrive : Si diulut di f( erre tentati! , ecce ad procioni finito 
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aver ottenuto giuramento dal Duca, che niuna fortezza 
sarebbe mai costruita nella loro terra, lo rilasciarono *. 
Nacque da quell’accidente il desiderio di pace. Roberto 
piegandosi a cedere le città che innanzi aveva promes- 
se*, investì il fratello della metà di Calabria, c non 
ebbe altro seguito la contesa *. 

Valse anche ad affrettare gli accordi, il timore d’altri 
pericoli. 0 volesse Cadaloo procurarsi più valido soste- 
gno in Italia collegandosi ai Croci in danno dei Nor- 
manni ; o Costantino Duca, vedendo nello scisma una fa- 
vorevole occasione a rinnovare la guerra sollecitasse 
l'amistà degli scismatici; alcune trattative furono tra 
questi c i Bizantini. Riferisce Benzone una lettera scrit- 
ta dall’ Imperatore d’Oriente all’Antipapa, nella quale 
se interpolò qualche frase il Vescovo d’Alba, nemico di 
Alessandro II e dei suoi fautori; non è perciò meno pro- 
babile l’ alleanza che vi si accenna , offerta al giovine Ar- 
rigo ed a Cadaloo per punire « gli usurpatori degli impe- 
riali uffici i *. » Ed a rendere più certa la testimonianza 

et oliveta reetra extirpabuntur , urbe reetra a nobis o becera , machi- 
namentis apparatie nulla contro tuie praetidia tuebuntur. ivi. 

• Ivi. 

* Vux corniti t ’alabriam partii, ivi 28. Alterata partem Siciliae atque 
Calabriae possidendam , alteram custodicndam eanctiesimo Cimiti fratti 
sui permitil. Anos. Sic. Ma la divisione della Sicilia avvenne più lardi. 

s 1/ anonimo traduttore di Avvio volendo supplire alla lacuna elle è 
nel lesto intorno a questa domestica guerra dice : Aon meit celle hi- 
etoire coment ot brigue arce lo conte Hogier *m frèrt , et coment lo 
ala prendre , et que non lo /tot prcndre en la citò lo pereecuta en Si- 
cilie , dotti il fu jiriet de li Saraiin , et lo frèrc pui: lo radiala. 
V , 2li. Altera cosi la prigionia in Gcrace. 

H Docum. V. 
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s’aggiungono i tentativi fatti nella Puglia dal Catapa- 
no Marulo. Mediatore degli accordi fra gli avversarli 
del Papa c Costantino , si dice , il Patrizio d’ Amalfi 1 ; e 
come che sia, Cadaloo ricoverato in Parma, non trala- 
sciava alcun mezzo per accrescere il numero dei suoi se- 
guaci, per suscitare nemici ai Normanni , e sopratutto al 
Principe diCapua, il quale più vicino a Roma opponevasi 
ai suoi disegni. Le speranze suscitate dall’Antipapa, in- 
dussero forse i Conti di Traetto , di Maranola , di Suio, 
c la vedova del Duca di Gaeta insieme al suo figliuolo 
Atenolfo 11, a stringere una lega difensiva, nel giugno 
1002. obbligandosi a non fare nè tregua nè accordo per 
un anno co’ Normanni *. Altri forse congiuravano anche 
in Puglia e Calabria, se vuoisi prestar fede alle parole 
di Benzonc 3 ; o lo stesso Principe di Salerno non sem- 
bra rimanesse estraneo a quelle segrete macchinazioni. 
Dopo le nozze di Sighelgaita con Roberto , nè amico a 
questi , nè aperto nemico apparisce Gisolfo ; ma una 

1 llac eadem die aliate sunt ex /li zanno regales litterae. Portilo- 
res rem litterarum fuerunt trei mitri purpura induri. Benione 11 , 
lì. Ma poi dico inviala altra lettera per manum Malfitani Patricii , 
111,5, e lo chiama Pantaleo, ivi, ì. Duca d’ Amalli era allora Giovan- 
ni IH con suo figlio Sergio ; ma forse ebbe nome Giovanni Pantaleo. 

* I conti di Traetto (.andò , Daoferio, Dandone , Pandolfo, Giovanni 
conledi Maranola, i conti di Suio-, Rainerio, Leone, Landolfo, Giovan- 
ni , Pietro , promettono Kalrndas junii quintadecima ìnd. c|ic : nec 
finem, tire pactum cum Narmannorum gens, nec ponimut nec firma- 
mas per nullum ingenium , sed quodeumqut cum et» /licere mitmui , 
insinui vobiteum praenominatis uterque facete firmam ec. Dichiaravano 
che questo accordo durerebbe un anno. Fognici p. 59(1. 

i Apulia tiquidem et Calabria te praeitolantur , diceva Beseone ad 
Arrigo IV. Ili , M. 
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parte dei suoi dorainii aveva dovuto cedere a Guglielmo 
d’ Altavilla 1 , e le rimanenti terre, poste tra le due si- 
gnorie Normanne non erano sicure dalla cupidità dei 
vicini. 11 sospetto, i recenti rancori, il desiderio di riac- 
quistare l’avita potenza, infievolivano l’odio antico con- 
tro i Greci, e Gisolfo, tolto il protesto di un pcregri- 
naggio in terra santa, si recò in Oriente. L'accompa- 
gnavano, un Bernardo Cardinale *, e l’ Arcivescovo di 
Salerno; i quali ignari di sue mire, proseguirono il 
cammino per visitare il sepolcro , mentre il Principe 
sofTermavasi a Costantinopoli presso l’Imperatore. Pro- 
metteva assalire Roberto, scacciare d’Italia i Norman- 
ni , dove gli si fornisse quanto era necessario a soldare 
numerose milizie, e pegno di sua fede avrebbe dati in 
ostaggio i due prelati 3 . Ma Bernardo reduce da Geru- 
salemme rifiutavasi a rimanere, e mori tra pochi giorni; 
l’ Arcivescovo fu lasciato tornare , poiché Costantino 
pago dei dei giuramenti di Gisolfo, gli fece ricchi doni, 
e rinviollo col danaro richiesto *. 

Fra questi accordi segreti e palesi , Cadaloo sorretto 


■ Vedi p. 40. 

’ Gisulfe prist lo boston et f escripe come pérégrin et ala a Costati- 
tinople. Ansio IV , 37. Lo arckevesque de Solerne , et un evesque de 
Rome estoienl kumile deranl la majesté imperiai, entre tant que Gi- 
solfe parlali de la perrersivn de li fiormant , reati 1 parloient de la 
voie de lor peregrinage. ivi 38. Ma il tempo del viaggio è incerto. 

* Et quant il poi procura la deslruction de lo due Robert et de 
luil li Normant. ivi 39. 

a Et tant fisi qu il recti ut li , cent maire de 'or de lo imperlar ; 
et de ces deuteri demi! sotdvir geni et confondre li Piormant. Et lo 
imperew cvnstreint tv princt à toni terribU sacrement, ivi. 
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dai Vescovi Lombardi, e confidando nelle intelligenze 
dei suoi parteggiani, nella primavera del 1063 accostato- 
si improvisamente a Roma , riusciva di notte a penetrare 
nella città Leonina , e ad invadere la Chiesa di S. Pietro. 
Ma al di seguente, costretto a rinchiudersi nel castello di 
S. Angelo , vi restò sotto la difesa di Crescenzo *. Le duo 
fazioni ripresero le armi; il presidio Normanno che trova- 
vasi nella città assediò l'Antipapa, e furono diversi scon- 
tri, e vicendevoli sorprese, saccheggi ed uccisioni *. Ac- 
corsi però altri Normanni , gli scismatici, non osarono 
affrontarli , e Cadaloo si trovò rinchiuso da ogni parte 3 . 

• Congregala pecunia recersus eit Rome. A»s. Ho». Traruaeto an- 
no , occulte quasi fur Romani venit adjurantibw capitanti» et 

quibusdam pestiferis Romanie. Bornio L. VI. Benzoiie al solito vuolo 
clic tosse invitato dai domani. 11 , 10. 

* Niun (ironista narra questi combattimenti ; ma sono ampollosamen- 
te descritti da Bcnzone che senza dubbio ne esagerò le tinte, tigli dice 
die Ildebrando iuvitò i Normanni a scacciare di Roma Cadaloo ed i suol 
seguaci ; ma in una prima zutta questi prosfemuntgue ex eù qiiosdam, 
inculcante s alios usque ad mantem Coelium , ubi inter utramque acicm 
grurem commissum est praelium. Multi quidetn eo rum interierunt vd 
confessione armorum seti calcibus equorum. lina seconda volta raccon- 
ta che i Normanni ponessero un agguato ad locum qui dicilur Opus 
PraxUii ; ma assaliti : in prima quidem belli vertigine utwbique piu- 
ribus prostratie resonat frugar ruplis liustis... Jlerum a no stris regui- 
runtur, vulneranlur , prastemuntur. Ad extremum coliteli in ungula 
pelunt pietalis dextras et sub jurejurando polhcentur noslras estin- 
guere terrai. 11, 18. Ma queste pretese vittorie nou s'accordano co* 
la fuga dell' antipapa in caste) S. Angelo. * 

5 Boaizo 1. c. Gotefredus scilicet atque Sarabaita. ... Atrahunlqsu 
alias Normanno*, qui forit stanisi non permittut feriate Ramarne. 
Sepissimr veniente! ad purtam Uappii , mtnaiUur obsidionem , et nel 
vi rei fraude sancii Pauli invadere m unitionem. Bara. 1. c. Boi dice 
che rubassero i doni fatti da Costantino ilonomaco alla Chiesa Romana' 
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Sollecitò itllora aiuti di Germania, e il Vescovo d' Alba 
prescelto ad impetrarli nell' ottobre giunse a Qucdlin- 
burg ov’ ora Arrigo IV. Recava altre offerte dei Greci , 
se vere o mentite, s’ignora. Costantino diceva, dove 
sia certo , che i Tedeschi scenderanno , per muover 
guerra ai Normanni in Puglia ed in Calabria , invierà 
nel golfo Amalfitano una flotta di cinquanta navi, se- 
conderà d’ogni maniera l’impresa, e per venti anni 
manterrà a sue spese le milizie *. Gli oppressi poj»oli 
aggiungeva Benzone, invocare la vendetta d’Arrigo, 
contro gli stranieri , che quasi indomiti giumenti cor- 
revano le campagne di Roma *. Quali accoglienze tro- 
vassero nella Corte Alemanna queste proposte non è 
possibile accertare. 11 messo di Cadaloo pretende clic 
furono accettate, ed egli s'affrettò a venire in Italia , 
per annunziare l’amistà stabilita con l'Imperatore d’O- 
ricnte, e la prossima liberazione dei Romani e degli 
abitanti di Puglia e Calabria 3 . Ma, o le sue fallaci spe- 

Jll , 1 , e che i Romani cottidianas cum Pìormannos exercent palestra s. 
ivi , IH. 

1 Rf.nzone dice che a lui ed a Cadaloo fu per mezzo del Patrizio di 
Amalli inviala una lettera dall* Imperatore Costantino , che egli trascrive 
ad Adalberto Arcivescovo di Brema , nella quale erano le promesse rife- 
rite ( vedi Docuin. V ) Recatosi poi il Vescovo d’ Alba in Germania alla 
presenza d’ Arrigo e della sua corte affermava : Qtiaecumque habel et 
habere potcst poli ice tur libi Costantinus Docticius , rex tìizanzenus , 
tanquam si esses porphirogenitus filius ejus. Quicquid enim in episto- 
lis suis tegitur , quacumque bora volueris complebitur. L. Ili , 14. 

» Apulia si quidem atque Calabria aperti s jxyrtis prtuslalantur , ut 
v indictam facias de hi\s , qui per Romana rura x riut iumenla indo- 
mita pervagantur. ivi. 

5 Deinde in burnirà recepiti cum tribù» silentiariis demmo devio , 
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ranze riferì come certezza , o , come sembra probabile , 
l’ambizioso Arcivescovo Adalberto di Brema che allora 
prepoteva nella corte Alemanna e sull’animo del giova- 
ne Principe , si mostrò inchinevole a sostenerle 1 ; e 
fra le discordi opinioni , e le gelose gare , prevalse in 
ultimo l’ autorità ed il parere del suo emulo Annone 
Arcivescovo di Colonia. Propenso questi ad Alessandro, 
ottenne che s’intimasse un Concilio generale in Manto- 
va per esaminare le ragioni dei due Papi *. A Cadaloo 
intanto fu tolto il titolo di Cancelliere del Regno d’Ita- 
lia, e continuando a tenersi chiuso in caste) S. Angelo, 
non gli venne altro aiuto di Germania. 

Cadevano così gli accordi, quali che fossero, fra gli 


leriatim cuncta inveitavi quae aeeepi ab ha re regis... Scilicet de cer- 
Illudine advmtus «tu , de confirmanda omicida quam expelebal rei 
Bhansenus , et ut Apulus et Calaber habeant in Dea et venturo regi 
suae liberationis epem firmata, ivi 23. 

' Adalberto di Brema uno dei tutori e consiglieri di Arrigo IV, dopo 
che fu rapito alla madre , emulò in potenza Annone , c seppe con ac- 
corti modi procacciarsi la benevolenza dell' inesperto re secondandone 
le inclinazioni. Egli aspirò a divenire Papa del Nord facendo di Bre- 
ma un' altra itoma. Mostrò sempre grande propensione verso i Greci , 
dai quali per vattiUt faceva derivare la sua stirpe. Aiuti Bar*. IJitt. 
Etri. Ili, 26 , 33. Voict. Stor. di (ìreg. VII, c. 3. — I1f.bzo.ve ne 
parla con deferenza , dice che si trattenne disputane secum de Deces- 
sami publicae rei... lpse vero me istruebat ex hiis, quae crani nun- 
cianda donino e ledo , senatui , uliarumque dignitalum gradibus , ' si - 
mulque Apuliae atque Calabria civilatum primatibus. Ili , 20. 

■ Annone aveva riunito un primo Concilio nel 1062, in Osbor come 
vuole Pica Diadiako , o in Augusta , ma la quislione dello scisma non 
vi fu definita. Nel 1064 si recò in Bontà, accordandosi con Alessandro 
per la convocazione di un Concilio generale in Mantova, Uekzo.sk lo 
dipinge sempre come un nemico di Cadaloo. 
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scismatici ed i Greci per abbattere coti gli aiuti d’Ar- 
rigo IV e degli indigeni , la potenza del Papa e dei Nor- 
manni. E dall’altra parte ripresa l’offensiva in Paglia , 
guerreggiavasi alla spicciolata, procurando ciascuno dei 
Conti allargarsi sopra i deboli vicini. Goffredo figlio 
di Petrone Conte di Trani s’ insignoriva nuovamente di 
Taranto, e d» Motola nel maggio 1063 1 ; e nell’aprile 
del 1064 Roberto e Goffredo Conti di Montescaglioso , 
figliuoli ad una sorella del Duca occupavano Matera , 
e nel giugno Castellacela *. Disfrancato da ogni timore 
sul continente, Ruggiero attendeva a raffermare ed esten- 
dere le conquiste in Sicilia. 

■ Et capta eit Taranto a /ilio Petrone mente magii. Ics. Bar. ad 
an. Compraeherua ett civitas Tarali» a IS'armannis. Loro Phot. — 
Mense aprili mortuus est Gaufredus Comes et Goffridus filius eju» 
cepit Tarentum , deinde idi super castrum Motulue et compreltendit 
eam. Chr. Brev. Norm. — L'anonimo autore di questa cronaca non si 
accorda con i' Ickoto Barese , che dice presa Taranto dal tiglio dr Pe- 
troli e il quale , come si vedrà , ebbe nome Goflredo c fu signore di 
quella città. Deve quindi supporsi , che per errore fu trascritto 6 ’om- 
fredus Comes in luogo di Petrus , o che quelle parole filius ejut si ri- 
feriscono ad un nome mancante nel testo. A crescere la confusione la 
Cur. Brev. Nor». scrive sotto l'auuo 1004. Mortuus est in Tarento 
Guiltelmus Comes ejus. 

* Robertus Comes cepit Molerà in mense aprili , et in mense junio 
Gaufridus cornee comprehendit Castanelum. Gira, Brev. Mori. Essi 
sono senza dubbio gli stessi ricordati da Gcgl. App. 11. 

.... Kobertus de Scabroso 

Monte Comes , dictus , Gofridi frater , et ambo 

Orti germana fueranl Ducis. 

Erano figli ad una sorella del Duca Roberto d’ ignoto nome secondo' 
il Dccasce ( genealog. in app. ad Amato ) ma che forse fu Emma , ma- 
ritata al Conte di Conversano che alcuni chiamano Tristano. 
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Le discordie e le nimistà surte tra i due fratelli, ave- 
vano dato animo ai loro nemici nell’isola. Ibn-Thim- 
na principale sostegno dei presidi! ivi lasciati , nel 
tempo che si pugnava intorno Mélito, assaliva Antel- 
la. Ma tratto in inganno da un Musulmano che difen- 
deva quella terra, altra volta a lui soggetta, confidando 
nella simulata promessa di averla per accordo, cadde 
in un agguato e fu spento *. La sua morte tolse ai Nor- 
manni l'utile alleanza della fazione avversa ad lbn-Haw- 
wasci, e dubitando d’essere sopraffatti, quelli che si 
trovavano in guardia di Traina e di Petralia, fuggiro- 
no in Messina *. Rinvigorivasi quindi l’ odio contro gli 
invasori , e Ruggiero rattenuto in Calabria , indugiava 
al soccorso. Armi e danaro gli mancavano , e seguita la 
pace con Roberto , a provvedersene entrato in Gerace 
impose si costruisse presso alla mura un castello. Invo- 
cavano i cittadini i patti giurati dal Duca , i resi servi- 
gi ; schermivasi il Conte, dicendo, che partito ora il 
dominio della terra, non l’obbligava quel sacramento ; 
pure so volessero venderebbe la concessione s . Per tal 
modo sforzatigli abitanti a riscattarsi , adunò Ruggiero 
trecento militi, ed insieme alla giovine moglie, disceso 
in Messina, raccozzate le altre schiere rioccupava Trai- 
na sul finire del 1062. Festose accoglienze innanzi gli 
avevano fatte i Cristiani che l’abitavano, Greci nella 

I 

maggior parte, e anche allora apparivano lieti del ritor- 
no; ma fatto già sperimento dei nuovi signori, meno 

' Malat. lì , 22 , chiama il traditore Michele. 

• Malat. tri. 

1 Iti II , 28. 
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sincere erano le dimostrazioni La città posta fra i 
monti , forte per sito , munì il Conte , e lasciatovi den- 
tro Giuditta c uno scarso presidio, mosse verso Nicosia. 
Prima perù die l’oppugnasse, costringevalo a indietreg- 
giare la ribellione di Traina. 1 perfidi Greci , scrive il 
Malaterra, sol di tanto olTesi , che i militi del Conte 
ospitati nelle loro case le mogli e le figliuole seduceva- 
no, congiurarono di levarsi in armi per ucciderli e di- 
scacciarli *. Scoperta la trama, i pochi Normanni si rac- 
colsero intorno a Giuditta e con grande valore dal matti- 
no alla sera resistettero. Finché sopraggiunto Ituggiero, 
e trovati da una parte i suoi , dall’altra gli abitanti che 
innalzate alcune trincee combattevano, apertasi la via, 
si rinchiuse nel castello. Accorsi però in difesa dei ri- 
belli cinquemila Musulmani dai luoghi vicini , circon- 
darono gli stranieri , e vietando uscissero a provvedersi 
di vettovaglie in poco tempo fu grande distretta. La 
fame, spingeva gli assediati a frequenti sortite, c quel- 
li che non perivano contrastando la preda, cadevano 
rifiniti dai travagli, e dal mancato alimento 3 . L’ inedia 
il difetto di tutto, premeva il Conte e l’ ultimo degli 
armigeri , trascorrevano i giorni e s’ accresceva la ne- 
cessità; gli abiti stessi divenuti logori mancavano. E 


• Iterum et ti non cum tanta , ut pritu , tamen alacritate nuci- 
pitur. ivi. 

* 6'roeri vero, semper genui perfidissimum, hoc solo olenti, quoti 
milita Cornili» tu domibut sui» hospitabantur , de uxoribut et filia- 
but timentes ec. ivi. 

1 Fama angustia et assidui certaminis, et vigiliarum aatu... per- 
plurimum deficiebant, ivi. 


Digitized by Google 



-97 — 


Huggiero e Giuditta non avevano più per ricoprirsi se 
non una cappa sola, e l’usavano a vicenda secondo clic 
maggiore n’era il bisogno Pure non disperando si so- 
stenevano i Normanni, e con l’usata ferocia affrontava- 
no gli assalti, sorprendevano, molestavano gli assediati- 
ti, spesso l’ardite fazioni spingendo fuori le mura in 
cerca di vettovaglie e dfforaggi. Avvenne un di che ri- 
piegando un drappello uscito a predare , discese a so- 
stenerlo Iluggiero, -e circondato ebbe morto il cavallo , 
e rimase prigione. Ma gli riuscì di por mano alla spada, 
e ruotandola intorno respinse gli assalitori , e tolta 
seco la sella, fu salvo *. Quattro mesi durarono le sof- 
ferenze e le zuffe, insino a che non vi diedero termine 
l’asprissimo verno del 1003, e la negligenza dei nemici. 
Non sopportando questi gli insoliti rigori della stagione 
inebriandosi sovente per attemperarli , c trascurando la 
consueta vigilanza , lasciarono sorprendersi. Nel silen- 
zio della notte irruppe Ruggiero sulla cittù , ne superò 
le munizioni senza contrasto, e sgominati i difensori , 
molti ne uccise, i rimanenti disperse. Fuggirono i Mu- 
sulmani, gli abitanti scampati dal furore della mischia 
con crudele vendetta vennero puniti , e primo fra tutti 
fu impiccato un Porino , istigatore e capo della ribel- 
lione , insieme ai suoi complici 3 . 

Soggiogata la terra, il ricco bottino servì a rifornire 
il castello, lasciandone il governo a Giuditta, passò 

■ hi. 

* ilUÀT. ivi, SO. 

1 Ivi. Miri codici scrivono Potorino in luogo di Porino , e l’ Asos. 
Sic. lo chiama (ilolino. 

VOI. II. 7 
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Buggiero ad assoldare altre milizie in Calabria ed in Pu- 
glia '. D’onde recato stuolo più numeroso di seguaci , 
armi e cavalli, riprese la guerra Simulando una corre- 
ria s’avvanzò Serlone suo nipote con trenta cavalieri 
presso le mura di Castrogiovanni per trarne fuori il pre- 
sidio, misto di Saraceni Siculi ed Africani. E questi 
usciti sterminavano quel drappello , ma scontrandosi 
nel Contee nell'esercito intero, cedevano ritraendosi 
dopo aspra battaglia. Allora saccheggiati i dintorni, Ca- 
latavaturo e più oltre sino a Buteru, tornavano i Nor- 
manni carichi di preda in Traina menando seco i pri- 
gioni *. Altri successi seguirono. 1 Musulmani ricevuti 
d’Afriea nuovi sussidii , s'accampavano presso il fiume 
Ccramo 3 , e fronteggiavali il Conte per tre giorni. Poi 
tentando altrove il guado l’oste nemica, accorreva Ser- 
lone a respingerla, e la pugna ineguale dalla vanità dei 
narratori, per incredibili e portentosi eventi , si mutò 
in subito trionfo. Non più che trentasei Normanni sba- 
ragliavano oltre a trentamila combattenti*; sui quali 
piombando Huggiero, divisi i suoi cento militi in due 
coorti, cd a l'una preposti il nipote, Cesello di Baileul, 
ed Asgot de Puleolis, l’altra guidando egli stesso; ot- 
teneva compiuta vittoria. Quindicimila cadevano morti 
e il duce loro, coperto d’armi perfettissime era ucciso 

* Malat. ivi , 51. 

• Ivi. 34. 

5 Ivi. 33. 

4 C'um Iriginta milita ascnt , exceplis pedilibus . quorum in/inila 
era I moltiludo , quoti niirum dicium est , ijise Iriginta sex mililes 
habens , omnes in fugam vertit. ivi. 





dal Conte. Vero è che a supplire all’ umana virtù 1 * 3 , si 
aggiunsero prodigi e miracoli , e in mezzo alla mischia, 
si disse, tutti aver visto un cavaliere che vestito di luc- 
cicante acciaro , su bianco cavallo , combatteva , nel 
terribile aspetto simigliante a S. Giorgio *. Anche sul 
pennone dell’ asta del Conte apparve una croce *. Ma 
quale è descritta la battaglia, o fu lieve scaramuccia , 
o in più giuste proporzioni è da ridurre il numero dei 
vinti e dei vincitori , ed i danni vicendevoli. Che se 
piacque ai Cronisti mentire, esaltando il valore dei Nor- 
manni, quanti ne perissero nell’acquisto di Sicilia, per 
confessione dello stesso Ruggiero, solamente Dio e i 
suoi Santi lo seppero 4 . 

Volendo credere al Malaterra, unica fonte dell’esa- 
gerato racconto, nel di seguente alla pugna , 'continuò 
la strage dei fanti scampati sopra i monti vicini, e quel- 
li che non furono morti vennero venduti. Poi dal fetore 
dei cadaveri costretto ad allontanarsi, riedeva il Conte 
in Traina, conducendo seco le ricchezze trovate nelle 
tende nemiche ; e testimonio di sua devozione e del 

1 A Tarn humanae vini, taro magnum quid, lamque nostris tempo- 
ribus inauditum , n ec praesumere quidem , nedum peificere potuis- 
smt. ivi. 

* Quidam eque s splendidus in armis, equo albo insidens , album 
vexillum in summitate lioslilis alligatimi /errai... sanclum Ueorgium 
ingeminando, ivi. 

3 Ivi. 

a Kumerus autem Ulorum rn forum mililum qui in aequisitione ter- 
me Siciliae mortui sunt , soli Deo et Sanclis rii cognitus est ; inibì 
vero curri omnibus aliis hominibus Jncognilus. — Diplom. Ucci. Catari. 
aa. 1001 , ap. Pumi p. 521. 
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trionfo inviava a Papa Alessandro quattro canieli che 
erano parte del bottino. Come fausto augurio ai pro- 
gressi della fede giungeva in Roma 1' annunzio del- 
la vittoria, e perchè un visibile segno del divino' fa- 
vore infiammasse a maggiori cimenti i guerrieri di 
Cristo , il Pontefice concesse ampia indulgenza alle 
loro colpe , ricambiando i doni con un vessillo be- 
nedetto *. 

Non s’ accordano però questi vanti agli effetti veri 
dello strepitoso combattimento; nè una terra fu presa , 
nè altrimenti s'avvantaggiarono i vincitori. I Pisani, a 
vendetta d' alcuni soprusi ricevuti dai loro mercatanti 
in Palermo, sollecitavano Ruggiero a volesla assalire , 
si offrivano alleati all’impresa; ma il Conte si scusò por 
allora di seguirli *. Quindi la flotta inviata da Pisa ve- 
leggiò sopra Palermo , e non osando investirla , spezzata 
la catena che chiudeva il porto, bruciate alcune navi ed 
altre rapite , se ne ritrasse 3 . Le deboli forze vietavano 


' Malat . ivi. La tradizione vuole che sullo stendardo fosse una im- 
magine della Vergine dipinta per mano dello stesso S. Luca; eia cilUi 
di Piazza pretende averlo poi ottenuto in dono e serbarlo. CmahashA , 
Piana città di Sic. ani. e nuora, p. 154. 

• Pisani ergo mercatorei , qui tacpiut navali commercio Panormum 
lucralum venire mi iti crani , quasdam injuriai ab iptii Panormita- 
n il pani , vindicari cupientei , navali exereitu undique conflato ce. 
Cornei vero quibutdam negotiii te detinentibus , ad provieni ire diitu- 
lit , mondani Ulii , ut modicum temporii nutinerent , dome haec , 
quibut ad praetent intcntui eroi , expedirentur. Malat. iri , 54. 

s Porro illi commercialibus lucris plutquam bellini exercitìit ex 
coniueludine dediti... ne luerii aisuetis diutiui privarentur... vela in 
portum ejuidim urini dirigunt , seti plurimam multitudinem exhorren- 
tei , catena tantumnwdo , quae portum ab una parte in alterata clau- 
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.1 Ruggiero d'avventurarsi in una guerra offensiva; ora 
egli stesso, ora i suoi, volteggiando intorno Traina sor- 
prendevano , depredavano i luoghi vicini ; ma erano 
scontri parziali, leggieri mischie, che più tardi la tra- 
dizione e la vanagloria mutarono in campali giornate , 
ingrandirono con mirabili racconti. Trascorse cosi l'an- 
no 10G3. Nell’està, il Conte, fornita di viveri la città , 
c dispensato ai difensori invece dr stipendio il bottino 
raccolto, impose che durante la sua assenza niuno ne 
uscisse, o lasciata ivi la moglie, venne in Puglia. Re- 
cavasi per chiedere aiuto a Roberto, a prender seco gli 
opportuni concerti a maggiori imprese. N’ebbe cento 
militi, ed aspettando che il Duca il raggiungesse, tornò 
in Sicilia *. 

Quetava allora per poco la Puglia ; ritolte ai Greci , 
Oria, Brindisi, Matera, Taranto, ed Otranto, rimane- 
vano a loro soggette alcune altre città marittime di mi- 
nore importanza. E queste teneva in fede , più che la 
devozione tradizionale , il sospetto di cadere in potestà 
dei Normanni. La temuta prevalenza degli stranieri , 
aveva sospinto Argiro figliuolo di Melo, a favorire l’a- 
borrito dominio Bizantino, nella speranza che scacciati 
gli invasori, l’amistà di Leone IX e di Arrigo III gli va- 
lesse poi ad affrancarsi da ogni altra dipendenza. Ma gli 
infelici successi delle sue armi in Italia, le trame del 
Cerulario, le mutazioni avvenute in Oriente., e la morte- 


Uebat abbàtta meni funi , ivi. Una Cronaca Pisana narra che occu- 
passero la città , Mirat. H. I. VI. ma è falso. 

■ Ipse vermi Apuliam cum fralre quid attenua agendum rii tra- 
datura i vadit. ivi. 
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di Stefano IX troncarono i suoi disegni , lasciarono pro- 
gredire in Puglia ed in Calabria \ nemici. Dopo che nel 
1058 Argiro fu in Costantinopoli ‘, confidando forse tro- 
varvi più benevolo il Commeno , sparisce ogni sua noti- 
zia, e quel che avvenisse in Bari può appena accennar- 
si. Restava in sua vece Scinuro, e vuoisi vi si levasse 
con titolo di Principe un Maraldizzo s . Però, se fu vero, 
non tenne lungo tempo il governo. Gli incitamenti dei 
Greci, e l'assenza di Argiro, vi suscitavano altra volta 
la fazione a questi avversa; ed i partegiani di Adralisto , 
morto poco innanzi 3 , ripresa autorità, accolsero nel 
1061 il Catapano Marulo, al quale nel seguente anno 
successe Siriano *. Tornava cosi la città all'antica sog- 
gezione nel tempo che Costantino Duca salito all’ Impe- 
rio, aveva tentato restaurare in Italia la sua dominazio- 
ne. Ma le vittorie dei Normanni ponendo in loro balia 
quasi tutta la Puglia infievolirono quegli sforzi, riac- 
cesero in Bari gli umori di discordia. Manifestnronsi 


1 Ign. Bar. ad an. 

• Ivi. Questo principe Maraldizzo non si trova ricordalo da alcuno 
dei Cronisti antichi. )1 Bf.atillo nella sua Stor. di Bari dice che re- 
catosi Argiro in Costantinopoli vi rimase prigione , ed allora elessero i 
Baresi a Principe Maraldizzo p. 60. Sembra che l’argomenti da due lapidi 
sepolcrali. In una , rinvenuta in un vecchio edilìzio , si legge: Maral - 
dizzi principi $ sepoltura. L* altra che trovavasi nella antica Chiesa del 
Monastero di S. Giacomo diceva : S epulchrum Salbergue Maraldizzi Prin- 
cipi* filia quae sanctimonialiter virit : obiit in Domino an. 4068. Fu 
riportala dal Grutero e dal Muratori. Ma non vi trovo ragione per cre- 
dere che Maraldizzo avesse il dominio di Bari. 

. s Obiti Adralisto. — Ign. Bar. an. 1058. 

4 Et Maruli Catapanus venit in Bari, an. 1061. Et Siriano re- 
ni/ Catap. in Bari. 1062 , ivi. 
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alla elezione del nuovo Arcivescovo Andrea , acclama- 
to dalla parte depressa , che incominciò a prevale- 
re 1 * e trionfò quando il Duca Roberto dispersa la flot- 
ta greca riprese le terre perdute. Allora , accostando- 
si ai Normanni, la fazione d’Argiro sul finire del 1003 
respinse i magistrati Bizantini; l’Arcivescovo riconob- 
be P autorità del Papa , e presente Arnolfo suo lega- 
to convocò un Sinodo * per introdurre, come paro, il 
rito Latino. Alcuni mesi dopo , lo stesso Roberto en- 
trava nella città, e fu stabilita un’alleanza con vicen- 
devole giuramento 3 4 . 

Cessando perciò quasi dovunque le ostilità Ruggiero 
era "venuto ad invocare i soccorsi del Duca; ma i cento 
militi clic lo avevano accompagnato non mutarono le 
condizioni della guerra nell'isola, e sopraggiunti d’ Afri- 
ca altri sussidii ai nemici crebbe la resistenza *. Un drap- 
pello di Normanni uscito a predare verso Girgenli cadde 
in un agguato, c vi rimase ucciso Gualtieri di Semoul ; 
gli altri costretti a tenersi chiusi in Traina, dalle ostili 


1 Mortimi est Kicolaut Àrchiepiteoput ; et a quibusdam electus est 
A mirra*. lOfil , ivi. 

*. Venti Àrnolfus Arehiepiscopus Vicarium l’ape Alexander , et ferii 
Smodum forai in S. .Xicolao , qui no citatur de Episcopi s. lOtió ivi. 
Ferii Andreas sinudum in ipso Episcopio. 1004 ivi. 

* Et Robertus Dux retiti in Bari, et feriinus ri sacramentum , et 
illi nobis. ivi. . 

4 Dopo la prima invasione dei Normanni in Sicilia, Ibn-Hawasci , ed 
altri KàiM chiesero aiuto in Africa da Moez-ibn-Dadls. E (piceli inviò una 
Molta, clic fece naufragio presso l’isola di Pantelleria. Morto poi Moezz 
net 10(>1 il suo tiglio Tainin piti volte soccorse i Musulmani. Novvaihi. 
Hist. Sic. c. XI. 
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incursioni c dalla prevalenza dei Musulmani affrettarono 
la venuta del Duca '. 

Ruggiero fu a scontrarlo in Cosenza, c dopo aver as- 
salito e preso nei dintorni un castello clic s’ era ribel- 
lato, con mille e cinquecento cavalli ripassarono in- 
sieme lo stretto nella primavera del 10C4 *. Riuniti i 
presidii dell’ isola mossero sopra Palermo , sperando 
averla per sorpresa, aggiungendo audacia il non trovare 
impedito il cammino, essendosi i Saraceni muniti a di- 
fesa nello fortezze. Pervennero cosi senza contrasto ad 
occupare un monte vicino alla città , e l’ assediarono ; 
ma i numerosi abitanti, c l’ampia cerchia delle mura 
vietavano una stretta oppugnazione. Fu d’uopo mutare 
gli accampamenti per la molestia delle tarantole, che 
abbondavano in quel sito 3 ; e gli assalti ed il blocco 
non valsero , perchè dalle terre propinque Palermo era 
provvista, c dalla parte del mare rimaneva libera *. De- 
vastando c derubando i luoghi aperti ed indifesi rima- 
sero i Normanni tre mesi intorno la ci tlà “ , finché di- 
sperando di prenderla per difetto di navi.c temendo 
giungesse d' Africa un oste poderosa che diccvasi pronta 

■ l)ux vero Hubertus cum in Apulia esset sciens fratrem suum «putì 
Siciliani multiplici incursione ab hostibus lacessiri , plurimo errerai u 
ab Apulia et Calabria congregato... versus Siciliam intendi!. Mula- 
terra 30. 

* Ivi. 

* In monte qui postea Tarentinus ab abundantia tarantarum. ivi. 
E attribuisce al loro morso uno strano elleno clic è bell* tacere. 

* l)es terrei r oisines cstoil apportee marchandise ; et se alcune ni- 
gassati la gràce par terre lui scroit portee par mer. Aiuto V , 2(i. 

* Malat. 1. c. 



al soccorso', fecero risoluzione d’ allontanarsene. Pri- 
ma però espugnato il castello, di Dogamo , lo saccheg- 
giarono, gli abitanti d’ogni sesso e condizione menaro- 
no schiavi, c respinti per via i Musulmani di Girgcnti , 
Roberto lasciato il fratello a Traina, condusse tutti i 
prigioni in Calabria, allocandoli nella deserta terra di 
Scribla s . 


1 Nowaiiii. 1. c. 
* Malat. 1. c. 
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Nell’impresa di Sicilia, alcuni soltanto dei Conti Nor- 
manni ebbero parte. Troppo deboli ancora erano i le- 
gami d’ obbedienza verso il Duca , e ciascuno sottraen- 
dosi alla sua autorità preferiva guerreggiare por proprio 
conto ed ingrandirsi. Quindi nel tempo stesso elio sin- 
golari acquisti facevansi contro i Greci in Puglia, Pa- 
lermo veniva assediala , e tentavano altri estendere in 
più lontana regione il loro dominio. 

La Marca o Ducato di Spoleti c Camerino innanzi nl- 
largavasi sino al Sannio come ultimo termine del Degno 
Italico. Poi surte più o meno indipendenti le Contee di 
Teate e dei Marsi , sottoposta alla diretta 1 protezione 
Imperiale ed arricchita la Badia di S. Clemente di Ca- 
sauria, s'infievoliva la possanza dei Marchesi. Mutava- 
no secondo l’arbitrio dei Tedeschi Imperatori, c gli in- 
terni rivolgimenti , ed ora , conturbata per la minorità 
d’Arrigo IV la penisola, ne usurpava il titolo e la giu- 
risdizione Gotofredo di Toscana 1 ; mentre invasori più 
arditi si accostavano dall’opposto lato. Goffredo d’ A I la- 
vili» Conte di Capitanata soggiogale nel IODI alcune 


» Camerinum et Spnbtum invanì. IIekjlone 11 , 1,1. 
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castella al confine della Contea di Teate si sgombrava 
quel varco * , ma distolto dalle fazioni di Puglia , sem- 
bra morisse prima di penetrarvi *. La vicinità dei Nor- 
manni non pertanto suscitava violenti commozioni tra 
i vassalli della Badia di Casauria , e molti che ai tempi 
di Corrado Imperatore erano stati costretti a sottoporsi 
al Monastero in condizione servile , ora invocato il loro 
aiuto ed offerto ad essi l’alto dominio delle terre, si 
ribellarono 3 . In mezzo a questi sconvolgimenti Roberto, 

figliuolo di Goffredo, che prendeva il- nome di Conte di 

« 

Loretello piccolo borgo presso la distrutta Dragonara *, 
dando sostegno agli insorti , molestava senza tregua i 
possessi della Badia. E spandendo intorno le rapine c le 
devastazioni invano si provarono a resistere i frati , nò 
trovando altro scampo, in ultimo gli si resero tributarli 5 . 

1 Malat. I. 34. 

• Nel 4062 Goffredo insieme alla sua moglie Sighelgaila concedeva 
alcuni diplomi in favore della Chiesa di Brindisi , ma sembra che nel 
seguente anno morisse , se di lui volle intendere la Brev. Ciir. Non», 
scrivendo : mortuus est Gaufrrdu* Comes ad an. 4063. 

3 Illi quos... in praesentia Ugonis Duci s tempore Chuonradi Impe- 
ratori* fuiste derido * , et accepisse castella jmt manus , domini ll’i- 
donis fondissimi Abbati* sub o nuli t ione servili oblili juramentum et 
fidei invaserunt possessione s munierunt castella contro Ecclesiam , et 
ut securiores eam posse nt opprimere fecerunt sibi alio s domino i, quo- 
rum ausilio et rirtute tenuerunt quod male invaserant ad diminu- 
tionem loci et detrimentum totius abbatiae , Berardus vero , ut postea 
patuit divino ( judicio ) illi non potuit resistere , quia Deus ad con - 
fusvtnem terrae immiserat super eos Normanno* do mi nondi gentem 
avidissimam. Chr. Casair. ad an. 4064. 

* De Meo , ad an. 40G4. 

5 Ab hoc siquidem tempore acceperunt fratres obblivisci Imperatori s 
Curine , et Nonnannis depopotantibus tota* terra s non valente * resi-, 
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Mentre Roberto di Loretello s’avanzava sulla Pesca- 
ra, Riccardo Principe di Capua progrediva dall’altra 
parte verso la Contea dei Marsi. La lega formata dai si- 
gnori di Suio , di Traetto, di Maranola si era disciolta 
dopo che l'Antipapa fu depresso, ed un indizio a pro- 
vare che tutti i piccoli Conti del Principato Capuano 
cedessero innanzi alla prevalente fortuna di Riccardo , 
apparisce dalle numerose donazioni clic essi fanno a 
Desiderio Aliate di Montecasino Cercavano per tal via 
donando e prestando omaggio per le loro terre al Mo- 
nastero, serbarsene in parte il possesso, e sottrarle alle 
invasioni dei Normanni. Molti però, o già spogliati ed 
espulsi, o posti in evidente pericolo, tentavano con le 
armi assicurarsi. 

Sul finire dell’anno 1064, o nei principii del seguen- 
te, il giovane Atenolfo Duca di Gaeta era morto *, ed il 

filiere prìmitus fuerunt subditi Roberti primi Corniti de Loretello. 
Con. Casa™, ad an. I0G4. 

1 Pandolfo Conte di Vcnafro dona a Montecasino la quarta parte del 
Castello di Sesto , la .metà della valle di Venafro , di Tiano , di Carinola , 
di Calvi, di Caiazzo, e di quanto possedeva nel Principato di Capila. Con 
altro diploma la quarta parte di Torcino , la metà di rocca S. Grego- 
rio , di Vilecuso , Orasuolo , ed il castello di Cerniario. Baldovino 
Conte di Sora tre corti in Cornino. Bernardo Conte d'isemia altre ter- 
re , ec. Leo Ost. III. 19. Non sembra che queste largizioni fossero 
tutte da attribuire al « buon odore di santità per ogni dove sparso dalla 
pia e santa conversazione dell' Abate Desiderio , e dei suoi monaci » 
come pretende il Federici , p. 434. 

* Federici suppone morisse prima dell' agosto 106o , perchè anche 
innanzi a quel tempo non si trova alcuna sua notizia , nè i diplomi lo 
ricordano, p. 408. Rimaneva un altro Atenolfo dei Conti d' Aquino, ma 
era tiglio a Landone fratello d' Atenolfo 1 Duca di Gaeta. 
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dominio della città rimase contrastato fra la madre Ma- 
ria, Landone Conte di Traetto 1 1 ed il Principe Hiccar- 
do. Ma prevalendo questi, s’accordarono gli altri. Ate- 
nolfo , Pandolfo e Landolfo credi del Conte d’ Aquino *, 

10 spodestato Landolfo Principe di Capua , Pandolfo e 
Landenolfo già Conti di Teano, Landenolfo Franco e 
Giovanni Citello Conti di Caiazzo , e Pietro Conte del 
Volturno, s’unirono a Landone. Ed a rendere più forte 
l’alleanza offrirono la mano della vedova Duchessa di 
Gaeta a Guglielmo di Montreil , che lusingato dalla 
speranza di pervenire a maggiore grandezza abbandonò 
la figliuola di Iticcardo a lui disposata, e s'improinisc 
a Maria 3 ribellandosi al Principe. Quindi fu in Puglia 
per assoldare uomini d’arme fra i Normanni , ma pochi 
vollero seguirlo, e con essi 4 si congiunse agli insorti 

1 Si inno due diplomi di Landone , che il Federici crede con fon- 
damento Conte di Traetto , e portano queste note : Anno primut con- 
tulalus Domno Landa» Dei gratta Coniti! et Dux mense augusto. Ter- 
Ha ind. ( 1005). L'altro è del decembrc Ind. IV , p. 408 e seg. 

* Oltre la testimonianza che ne fa Aiuto, sono ricordali come ribelli 
in un diploma di Riccardo, S julii ind. Ili, dove li chiama infedeli, 
una cum toti alii cornile» Aquini. Ardi. Cast, capi. 66. Latro , Stor. 
d' Aquino p. 80. 

3 Guillerme... desprisa la filli de Richart, laquelle , commi est dii 
li avoit donnei pour tnoillier , et jura de prendre por moillier celle 
dame qui avoit ette moillier de Adénulfe due de Guitte, de la quelle 
autreti avoit recue lo sacrement. Dont Adénulfe conte de Aquin avet 

11 frère soe, Laude de Tragele, et Pierre fili de Laude firmi un sa- 
crement aree Guillerme coment porroient conlrester A la forici esce de 
lo prince. Arato VI , i. 

o Adont Guillerme se misi à la voi» de aler en Puille pour cerchia 1 
à se» ami» ajutoire , pour acquetta aucun» domps. Et fi amie de lo 
prince *'e»i faisoiait gale, et li ami» petit lui dmèrent de aide. tri. 
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in Traetto. Allora Riccardo varcato il Garigliano venne 
ad osteggiarli, e combattute alcune lievi zuffe, li re- 
strinse nella città; donde, temendo esser presi per fame 
uscirono in parte , e si sparsero nelle terre vicine. La 
Duchessa ricoverò in l’ontecorvo, Atenolfo in Aquino , 

I 

Dietro in Arpino, e gli altri nei loro castelli, continuan- 
do più lenta e confusa la guerra '. Guglielmo prima si 
chiuse in Piedimonte; poi percorse le propinque signo- 
rie sollecitando d'ogni parte aiuti *,e in ultimo disperan- 
do potersi sostenere si volse al Papa. Gli acquisti fatti 
nella Campagna , la cresciuta potenza di Riccardo in 
tanta vicinità di Roma , destavano già non mediocri so- 
spetti nell’ animo d’ Alessandro ; troppo recenti però 
erano i servigi ottenuti dal Principe Capuano, perchè 
gli si scoprisse manifesto nemico. Non rigettò dunque 
le offerte dei ribelli, nè si mostrò in tutto disposto a 
favorirli; accolse per vassallo Guglielmo di Montreil , 
fece giurarsi difenderebbe la Campagna come patrimo- 
nio della Chiesa 1 * 3 * 5 , c gli concesse lieve sussidio di da- 
naro , tanto che bastasse a suscitare imbarazzi a Ric- 
cardo *. Ma questi si tolse di briga procurando che la 


1 Jri, 

* Et (iuillerme va per li (ciré et li morchie cerchant li cori de la 

province d' eti tur certes coics putir vivre, et requiert de li svignar adju- 
tui re... La plut grani ]>arl de li svignar à cui il aloit lui nirient et refu- 

sent sa pélition , et aucun lui donent poi de chotc alégant pouretc. ivi. 

5 Et se fasoit serviciul de saint Pierre , et promet de de/fendre la 
Campaigne à la ftdéliti de la sainte Eclize et autres terrei occu- 
per. ivi. 

V Et donna alcuni deniers , mis non lant que il en pensi Ione-tempi 
sa gente souslenir , Ivi. 
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■lega si sciogliesse. Trattò prima con la Duchessa Maria, 
promettendo sposarla a suo figlio Giordano fece spe- 
rare la figlia a Landonc; e la donna ambiziosa ed il 
Conte si lasciarono prendere a quelle vantaggiose of- 
ferte c ruppero la fede giurata ai ribelli '. Allora Gu- 
gliomo vedendosi abbandonato interpose amici clic lo 
pacificassero col Principe, e fu perdonato e riebbe la 
sua prima moglie *. Rimanevano cosi in armi quasi so- 
li i Conti d’ Aquino, e tra essi Atenolfo aveva guer- 
reggiato con valore nelle precedenti fazioni, e Pandolfo 
ch’era l'ultimo dei fratelli, combatteva ora con grande 
ardimento. Dal castello di Piedimonte, che gli alitanti, 
trucidalo il presidio Normanno di Guglielmo, gli ave- 
vano dato, sorprese le milizie di Riccardo, le quali de- 
vastati i dintorni di Aquino tornavano cariche di botti- 
no, ed alcuni uccise, altri disperse, la preda ritolse 3 . 
Ma indotto dalle persuasioni di Guglielmo , Atenolfo si • 
piegò anch’egli ad un accordo , ed il possesso d’ Aquino 
e della Contea per volere del Principe fu diviso tra gli 
antichi signori ed il suo genero Montreil *. 


■ Commenta à timo coir et à promette à la duceste marit de plus 
haut lionor. C est fu' il lui rouloit pour marit stiri fi- Jordain... La 
dame ducesse encontincnt se consenti et s'endina à la volvnté de lo 
prince , et parjura. Et iMude saus fui aulresi se vouloit départir de 
la moillier , et laissant la compagnie de li arnie , et se liumilia a lo 
comandement de lo prince , à lo quel lo prince torbe de cor • premili 
la fitte pour moillier. ivi. 

• Soul lo conte Athènulfe faisoit eritrei: alcune cose de rnctoire. ivi. 

5 Lei , 3 , 3 . 

4 Et va Adétwife à lo prince , el tant lo prince , quarti Uuiterme 
ferma à lui et à io» fière la pari d’ Aquin. ivi , C- 
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Queste successive diserzioni infievolirono le forze de- 
gli insorti, e permisero a Riccardo d' opprimerli. Gli ul- 
timi possessi che restavano ai Conti di Teano, di Ca- 
iazzo e del Volturno furono confiscati, ed una parte do- 
nata a Montecasino , l’altra dispensata ai Normanni *. 
Landolfo già Principe di Capua e Laidolfo suo nipote 
vennero spogliati dei castelli che per trattato, o per for- 
za avevano sino allora ritenuti, ed i discendenti poco 
dopo ridotti in miserabile condizione si confondevano e 
sparivano nel volgo *. Nè miglior sorte incontrarono 
Landone di Traetlo, e la Duchessa Maria , poiché del 
primo non si trova. più memoria 3 ; e la donna non fu 
disposata a Giordano, e perdè Pontecorvo , del quale 
Riccardo investi Marotta moglie di Goffredo Ridcllo , 
che nelle guerre di Sicilia ebbe faina di valente cava- 

' Il diploma di conlisca dice: Quoniam Landenolfut qui dicebatur 
Francut , filiut Landenolfi , et Joannes qui c lamatur CUellut filiut... 
qui fuerunt Comitei Calaciae , et Fetrui filiut Ihferii , qui fuit Ca- 
rnet l 'oltumensc cantra animai noitras cogitaverunt et conciliaverunt, 
et inimicai noitrot in nottram provinciam invitaverunt. Ann. 1066 , 
Ind. IU. Gattola II il. Catin. I. 312. 

■ Quoniam Landa! fui filiut quondam Patululfi vlim principi s, et 
Landulfut nepot iptiut Ixindulfi , et filii quondam Pandulfi , et Jo- 
hann et et Petrui germani , et filii quondam G itti fi , Pandulfut , et 
Landenolfut germani , filii quondam I-aydolfi olita Thianeniit Comi- 
tibui cantra nottram animam ec. propter quod sccundum legem Lon- 
gobardi /rum omnet rei eorum in nostro publico devolutae funi. Gat- 
tola , Acca. 1U4. L' autore dei Dialoghi attribuiti all' abate Desiderio 
dice , che ai suoi tempi i discendenti dei principi Capuani Longobardi 
vivevano miseramente. 

5 Landone di Traetlo non apparisce nei seguenti diplomi , ed una 
frase oscura di Amato polrebbe far credere, che Riccardo lo facesse 
uccidere , poiché dice che il principe : lui promitl la fille pour moil- 
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liere Per tal modo compiendosi l’anno 1065 le terre 
del Principato ubbidivano tutte ; solamente in Gaeta , 
mancata la stirpe degli Aquinati e Landone, si levava 
un altro Duca a nome Dannibaldo, che contrastando al- 
cuni anni si sostenne *. E fuori anche gli antichi confini 
si allargavano gli acquisti. Guglielmo di Montreil tor- 
nato in favore , predominava insino a Rieti ed Amiter- 
no s , e frammischiandosi alle domestiche discordie degli 
indigeni, accresceva la sua potenza e quella di Riccar- 
do. Fiera nimistà teneva divisa la Contea dei Marsi tra 
i due fratelli Oderisio e Bernardo; questi minore per 

Iter , la quelli ancois lui tailleroil la tette , I. c. É ceno poi che Ma- 
ria non sposò Giordano. Federici suppone che Maria vedova di Atcnol- 
fo 1 premorisse al figlio ; ma essendo questo morto in giovane età , non 
sembra che la vedova Duchessa della quale parla Amato sia stata sua 
moglie. 

* Gattola , Acuti. Par. I. .pag. 238. — Probabilmente questa Ma- 
retta era figlia di Riccardo , ed il suo marito Goffredo Ridcllo si 
trova più tardi Duca di Gaeta. Una parte di Ponlecorvo apparteneva a 
Giovanni Scinto , il quale pqr essere rimasto fedele a Riccardo ebbe in- 
vece il possesso di S. Giovanni Incarico , Gattola Suppl. 293. E forse 
è quello stesso Giovanni di Maranola che Amato afferma non si partisse 
de lo collège de lo prince , il quale perciò aflidogli la custodia del ca- 
stello d’ Argenta , VI , 1. 

• Anno primo Ducalue et Cumulato! Domno Dannimbaldui , Dei 
grafia glorioiui Coniai et Ihix , mente noe. Jnd. V. Federici p. 410. 
Chi sia questo nuovo Duca non è possibile indagare ; ma resse sino al 
marzo del seguente anno , trovandosi un altro suo diploma dato in quel 
mese. 

5 CU de Alane , de Reteme , et Amiceme , de Velia , et foul ceut 
qui habitoient en la parte de’ Campaigne , gardoient ton comande- 
mani. Amato. VI , 7. 

vol. il. g 
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età, avendo usurpato quasi intero il retaggio all’altro, 
nè pace voleva dargli, nè riceverne come vassalli i fi- 
gliuoli Si volse quindi Oderisio nel 1006 per aiuto al 
Principe di Capua, e gli inviò il Vescovo Atto suo figlio, 
promettendo a lui mille libbre d’argento, e la mano di 
Potarfranda sua figlia al nipote di Guglielmo di Mon- 
treil *. Accettati i patti , Riccardo entrò nella Contea 
dei Marsi , fugò nel primo incontro le schiere che Ber- 
nardo gli oppose, assediò le castella, devastò le terre. 
E ricevuto il danaro promesso, e seguite le nozze, la- 
sciato il nipote di' Guglielmo in difesa di Oderisio, tor- 
nò in Capua 3 . 

Ma i fortunali successi guardava con diffidenza la 
Curia Romana; assecurata dai pericoli dello scisma, 
dubitava ora dei proprii difensori , che nelle precedenti 
molestie s’ erano oltre il suo credere avvantaggiati. 
L’ Antipapa Cadaloo segretamente fuggito da Castel 

* Et en ertilo tempi de li cunti de Marte un liquel te clamoil /ter- 
nari , par avance intociable et de tir de «coir.., tote la pari de lo 
frbe avoil prie... Oderitie eercha acuir pati uvee iui et pria lui que 

- ie< file futtenl tei chevaliert , Auto VI , 8. 

• Aeco ton fili évesque manda à la cor t de lo prince , et lui prò- 
mettati de donner mille livre-deniert , et prometloit d lo neveu de tìuil- 
le rm qui te clamoil JUotlrarole, de donner lui la t orar pour motiiter, 
la quelle te clamoil Vorlarfranda. ivi. Moslrarole o Moscarolle chiama 
Amato Guglielmo , u»a nel testo era scritto Monasteriolo , corno latina- 
mente dicevasi il castello di Monlreil. 

1 Ivi. Jìiccurdut principe terram Martorum entravi t. Ghb. Gass. ad 
an. lOtìti. Mèi li cheti/' chevalicr de Bernard fugwcnt davant li ceni che 
vulier Mormoni — Et li jovencel lo neveu de tìuillerme , o l’ aule de- 
rni onde et aree li parent de la moillier atsoulilla la lichene de /ter- 
nari. Amato, ivi. 
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S. Angelo, non destava più timore ', e nel Concilio con- 
vocato in Mantova Alessandro riconosciuto come legi- 
limo Pontefice *, aveva ottenuta obbedienza da mol- 
ti Vescovi Lombardi 3 . In Milano i Patcrini vigorosa- 
mente si sostenevano, e morto Landolfo, Arialdo faceva 
loro capo il fratello Erleinbaldo , per nobiltà di stirpo 
per militare virtù , per infiammato zelo , valido propu- 
gnatore del popolo e dell’ Apostolica Chiesa *. Con più 
securtà confidando perciò il Papa nelle sue forze, tolta 
anche ogni cagione di differenza con Arrigo IV , volgeva 
il pensiero ai Normanni. Molte terre del patrimonio ave- 
vano occupate nella Campagna , le altre minacciavano , 
e Riccardo sollevato 1’ animo ad audaci pensieri , come 
premio del patrocinio accordato richiedeva ora di essere 
eletto Patrizio di Iloma ®. L’ alto ufficio poteva aprire 
la via all’ Imperio ; e che i Tedeschi lo perdessero non 
curava Alesandro; ma temeva che la vaga e lontana su- 
premazia tramutata in un Principe vicino , riducesse 
Roma in altrui dominio, deprimendovi la civile potestà 

■ JJuos annoi ubutio poti multai et variai calamitate! non ante 
datum est ti inde exire , guani ab eadem Cencio trecenti! libri! ar- 
genti le comparavi t. Horizo VI. Ma la fuga sembra avvenuta sul Unirò 
del 1063. 

* 1.’ epoca di questo Concilio dal Pici dal Kiorektino e dal Mcrato- 
at, ì posta nel 1067, ma i documenti contemporanei mostrano seguisse 
al più tardi nel 1065. 

s Omnei Longobardi episcopi pcdibui suu advoluti ec. Bosizo L. VI. 

1 Lasdolfo Meo. Ili , 14. 

‘ Principi Richard tu , victor iit ac protperitalibus inulti! elatui , 
tubivgata Campania , ad Romae jam te vicinam porrexisscl ipsiusque 
iam Urbi! palriciatum omnibus modis ambirei. Leo Osi. Ili , 23. 
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dei Pontefici. Quindi allorché furono sopiti i moti della 
Campania, che non valsero ad infrenare le ambizioni di 
Iticcardo , e questi ad avvalorare le sue istanze , assediò 
Ceperano e Sora , e corse predando sino alle porte di 
Poma 1 ; ne scrisse il Papa ad Arrigo , e con lettere e 
messaggi lo premurò a scendere in Italia *. 

Il sostegno prestato dai Normanni alla elezione del 
Pontefice , aveva già destale grandi gelosie in Germa- 
nia 3 , e di maggior pregiudizio dovevano reputarsi le 
pretensioni al Patriziato. Arrigo parve volenteroso di 
tutelare i suoi diritti , raccolse un esercito , giunse 
sino ad Augusta , facendosi precedere da Gotofredo *. 
Ma il Marchese di Toscana , che pur costume avreb- 
be dovuto recarsi a piè delle Alpi per aspettarvi con 
le sue milizie il Ile Tedesco , dubitando che nel modo 
come aveva fatto il padre , Arrigo non intendesse ab- 
bassarlo, non mosse ad incontrarlo 3 . E diffidenti l'u- 

* Ricordai inir arti terram Campaniae , obseditque Operaru m et 
comprehendil eam , et usque Romani devastando pervenit. Luco , ad 
an. 1066. Finse Campaniae invaserunt , Cod. Aivh. Fai. ap. Watt. 

• Et dementre lo prènce ttichart , estuit en celle acquetler lo pape 
avoil mandi moult souvent par letres , et aucune foit par messages à 
lo Roy Henri pour venir contee la erudente de li Nomi ani. Amato. 
VI. 9. 

i Non est auditum a scaliti seculorum , quod ordinalio papae esse t, 
in minibus monachorum nedum eliam in manibus Normannorum. 
Iìekzone , Il , 4 , ec. 

4 Et lo Roy ance son exercit vini à la citi de Auguste, et olen- 
doli lo due Gotofrédc. Et Gotofride avoit passe li Alpe , et estoit 
venni en Italie. — Amato ivi. 

i Et puit: lo roy connul que il estoit gabe de la malice de Gode- 
froy.... quar est coslumance que qaant lo roy vieni de Alemaignt en 
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no dell' altro , o distolto dalle mutabili voglie e da 
nemici del Papa , il Re più non discese. 

Le invasioni perù nei Marsi e nella Contea Teatina , 
appartenenti al Ducato di Spoleto , 1’ ambito titolo di 
Patrizio , che a Golofredo , altra volta era stata con- 
cesso, le richieste del Cardinale Ildebrando, indussero 
il Marchese ad assumere per sè la guerra*. Nel verno 
del 10G7 preparava le armi, assoldava Tedeschi, e in pri- 
mavera venuto in Roma con la figliastra Matilde, .più tar- 
di famosa , s' univa ad Alessandro *. Prevalendo le for- 
ze nemiche Riccardo non aspettò che 1’ assalissero , e 
sgombrate le terre della Campagna si ritirò a Patenaria , 
disposto a passare in Puglia , se 1' oste Papale varcava 
il Garigliano 3 . Gotofredo seguito dal Pontefice c dai 
Cardinali, avanzò sopra Aquino, dove insieme al Conte 
Atenolfo si erano rinchiusi Guglielmo di Montreil , e 
Giordano figlio del Principe *. Ma gli assalti furono re- 


ltalie , que lo marchi» tic Toscane o tinti son oit doti alcr decani de 
lo osi de lo roy. Et ensi forno m artière, ivi. 

* Et Godefroy est repris de scs ami» , et gabè de ses anemis.., ivi. 
Quamobrem Hildebrandus archidiaconus ctmim adversionem patienter 
subslinere rum r alene auxilium potentissimi Duci Gotifredi prò recM- 
peralione S. Pelvi patrimonium pustulavit. Cod. Vat, 

* Et fait venir lo Todesque et attira geni appareillict cantre lo 
prince Richart. ivi. Et hoc primum servitium eicelleniissinia Bo ni- 
facii filia beato Apostotorvm principi , obtulit. Itosizo , 1. c. 

5 Et li prince laissa la Campaigne. ivi. Scd Normanni metuens 
ipsius adventum , tenam quam incasenni continuo rdinquerunt. Cod. 
Vat. — Maxima carrepto fimore universam Camponiam descrenlcs 
aufugiunt. Leo Ost. HI. 

* A «aio , I. c. Caetcri cum Ptinci/te Pa tenaria vi ec. Leo Osi. 
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spinti cd in una sortita uccisi quindici tedeschi 1 ; sola 
fazione che si ricordi di quell’assedio, cominciato con 
grande animosità , abbandonato dopo alcuni giorni. Sia 
che mancassero di vettovaglie le sue milizie *, sia che 
lasciasse piegarsi alle persuasioni di Guglielmo , che 
gli offri danaro 3 , il Marchese convenne a parlamento 
con Riccardo sul ponte di S. Angelo in Tedici , o pat- 
tuita la pace si partì. 11 Principe rinunziando alle terre 
di Campagna, prestò omaggio ad Alessandro ‘ , che fer- 
matosi per poco in Montecnsino cd in Capua continuò 
il suo viaggio verso la Puglia. 

Nel tempo che Roberto disceso in Sicilia oppugnava 
Palermo , i Greci profittando della sua lontananza e spe- 
rando nella resistenza dei Musulmani , avevano riten- 
tato invadere il continente. Pereno imperiale ministro, ’ 
investito del titolo consueto di Duca d’Italia, scorse il 
liltorale di Puglia; ma trovando le principali città ne- 
miche , si stabili in Durazzo 5 , d'onde infestava le 
marine 8 , e cercava con l’oro, e con la promessa di 

• Et istircnto tovt\!i chevaliert et ocdstrent A V Todesquc. Amato, ivi. 

* La faim et ce qu' il non avoient vin contraint V osi de retomcr 

cn arrérc. ivi. . 

1 Non parva ut dicitur donata pecunia. Leo Osi. I. c. di a Gugliel- 
mo il cognome di Teslardita. 

v Am malino.! Campania absque bello erpulit , et Romanae rcddil 
ditionc. Bornio, VI. Sic itaque recuperata Capua , et Romanae Ecclc- 
eiae vestitala. C od. Val. • 

i Interra varo deelaratus du.r Ltaliae I’ermut fuit. Cum vero non 
potuissel in Lombardiam copiai troice re propter Roberti potentiam. 
llyrrachii munsi ! , Dux Dyrrachii appellatiti. Sctlatzae p. 722. 

6 Chelandic incendcrunt nave que veniebai de Calabria. Ics. Bar. 
ad un. 1004. 
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grandi premii muovere a ribellione i Conti Normanni 
e gli indigeni 11 sospetto di queste trame accelerò 
forse il ritorno di Roberto , non essendo nemmeno 
tranquilla la Calabria , dove insorta Policastro fu presa 
e, distrutta , e gli abitanti vennero trasportati in una 
città , che fondata allora , come augurio di vittoria , 
ebbe il nome di Nicotera *. Più ostinata opposizione 
trovò il Duca nel castello di Agel presso Cosenza. I 
difensori con le frombole e le saette tennero lontani 
i Normanni , irruppero nelle loro trincee , c fra gli 
altri due valenti cavalieri uccisero , Ruggiero figlio di 
Scolcando e Gisebcrto suo nipote , tra il compianto di 
tutti sepolti nel monastero di S. Eufemia che allora 
si fabbricava 3 . Solamente dopo quattro mesi , concessi 
onorevoli patti , si arrese il castollo , oltre il quale 
anche Scilla si tolse dall’ obbedienza del Duca *. Mag- 
giori pericoli erano in Puglia; cominciando l'anno 1066, 
l'ammiraglio Mabrièa era venuto con la flotta greca nel 
porto di Bari conducendo alcune schiere di Yarangi; 
e sebbene non ottenesse la città , vi rinacquero lo con- 
suete discordie 5 . Pereno dalla vicina Durazzo , strin- 
geva pratiche co’ nemici , eccitava i più ambiziosi 
fra i Conti a farsi liberi da ogni dipendenza , ricor- 
dava ad Abagelardo figliuolo di Umfredo d’ Altavilla 

■ Multi nobile « perrexerunt Verino in Vurrachio prò tollendum ho- 
nores. Ics. 1064. 

* Malat. Il , 57. 

J Ivi. 

* Ivi , II, 44. 

* Mambrica cu m ChelandiU venit Bari cum fìmrangi. Ics. 1066. 
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1’ usurpato retaggio Ducale , lasciava sperare a tutti fa- 
vore e sostegno. Allora Roberto a prevenire i nemici 
volle assaltarli nella Dalmazia, ed armate alcune navi 
in Taranto , Goffredo figlio di Petrone usci dal porto per 
tentarvi uno sbarco ; ma scontratosi nella flotta impe- 
riale fu costretta a rinunziare all’impresa Tenevano 
il mare i Greci , alleati forse dei Musulmani d' Africa o 
di Sicilia*, e scorrendo i lidi di Puglia, vietavano i 
traffici , predavano le galee Baresi 3 . Poi disbarcato l’e- 
sercito da Durazzo, Mambrica riprendeva nel 1067 Brin- 
disi Taranto ed Otranto , e spingendosi sino a Castclla- 
ncta * , cominciavano ad apparire i primi effetti della 
tramata ribellione. 

Tra queste fazioni di guerra , il Pontefice celebrato 
un concilio in Troia 5 ne intimava un’ altro in Melfi nel- 
l’ agosto di quell’ anno ; ma non se ne trovano gli alti 
per chiarirne lo scopo. Sembra cercasse ordinare le Chie- 
se di Puglia sotto la Romana supremazia, e costituire 
i Vescovi in sua dipendenza tutelandone gli interes- 
si dalle usurpazioni dei Normanni. In fatti una Bolla 

• i-o/f redui Carnet filivi l’etronii voluit ire in Romaniam cum 
multa gente, sed obslctil Oli qidam dvclor Graecorum nomine Ma- 
terica. Lupo ad an. 1060. 

• Capta et t Galea Petti de Gira a Saraceni in Matea. ( Malia T ) 
Ics. Bar. ad an. 1067. 

5 Galea quatuor Barentes captar tu nt a itolo Imp-f-re (sic) ivi. 

a Materica cum exercilu magno Graecorum fugavit Korlhmannot 
et iterum intravil Brundutium et Tarentum. Potlea aicendit tuper 
Castanctum , et recepii eam. Crr. liuti. Morii, ad an. 1067. Ou-anlo 
fu dopo ripresa dal Duca Roberto. 

1 De Meo ad an. 
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posteriore dichiara, che Alfano Arcivescovo di Salerno, 
aveva in Melfi mossa querela contro Guglielmo d’ Alta- 
villa , il quale molesto vicino al Principe Gisolfo , oc- 
cupava anche i beni delle Chiese. E rifiutandosi resti- 
tuirli per ingiunzione del Papa, fu scomunicato '. Però 
in un terzo e più solenne Concilio poco appresso convo- 
cato in Salerno, presenti Riccardo di Capua, il Duca • 
Roberto, Gisolfo, ed i principali Conti Normanni, com- 
parvero Guglielmo d' Altavilla e Girmondo dei Mulsi , 
usurpatori delle terre Episcopali, o per divina ispirazio- 
ne, come afferma la Bolla, dichiarandosi pronti alla re- 
stituzione erano assoluti *. Solamente Trogisio di Rota, 
un milite dal quale si volle derivata la nobile stirpo dei 
Sanseverino , ritardò insino all’ottobre a pentirsi, e fu 
poi in Capua dal Papa perchè lo sciogliesse dalle cen- 
sure *. 

Le rinnovate ostilità dei Greci , il sostegno dato dal . 
Marchese di Toscana ad Alessandro, rendevano Roberto 
e Riccardo proclivi a maggiore condiscendenza verso la 
Curia Romana, c so ne raffermava l’autorità accrescen- 
dosi il numero dei Vescovi Latini 4 , e riconoscendone i 
privilegi. 

• 1'gheli.i. in Archiep. Soler. 

• I beni ai quali rinunziarono nelle mani del Papa furono la cone 
di S. Pietro Dataro , e di S. Vito , la Chiesa di S. Michele Arcangelo, 
il castello di Olevano, i possessi di Lago maggiore, T usciano, Lama Iti- 
voalia , Asa, Picentino , Gifoni , Salsanico , Forino , Anguillario, Pratu ec. 

3 De Mao. ad an. 

à Nella consacrazione della nuova Chiesa di Mootccasino avvenuta nel 
1071 , compariscono gli Arcivescovi e Vescovi di Puglia delle seguenti 
città : Sipoulo , Trini , Taranto , Livitale , Troia , Alessano , Canne , 
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Ma gli accordi non ritardarono la pericolosa riscossa 
apparecchiata dai Greci in Puglia contro il Duca. Lo 
pratiche di Pereno presso gli antichi fautori di Abago- 
lardo non erano rimaste vane. Sedotto questi dalla spe- 
ranza di conseguire il titolo e P autorità che il padre 
aveva tenuto; alcuni Conti dai premii offerti e dai de- 
siderio di rendersi indipendenti, promisero ribellarsi. 
Gozelino Haronc, Ruggiero Toule-Bone, Amico figlio di 
Gualtieri, Roberto e Goffredo di Montescaglioso, nipoti 
del Duca , furono tra i primi che tramassero contro lui 
col Greco ministro *. I congiurati ricevuto molto danaro, 
diedero ostaggi a Pereno due figli di Gozelino, la figlia 
di Ruggiero, il figlio d’ Amico, cd il fratello d’Abagelar- 
do *; e mentre Mambrica assaliva e bloccava le città ma- 
rittime , raccolte alcune schiere d’ indigeni 3 sollevarono 

Fiorentino, Termoli, tarino, Bisceglie, Minervino, Ulivo, Ostuni, Mo- 
nopoli, Giovenasio, Ariano, Aceronza, Venosa, Otranto, taslcllaneta. 

1 Et Goxselino perilarit cum tuis ad i’ trenti. Ics. Bar. Secon- 
do questa Cronista i primi accordi sarebbero incominciati nel 10(54. Lo 
esperii de émulalion il d' envie se commovoil de estre ctmtrc de lui , 
quar Gozelino de la Blace , à lo quel lo Due avoli donne Bar-entre- 
bul (?) et Rogier Toule-Bone... li quel se clamoit autresi lì al al arde , 
et un qui se clamoit Ami fil de tìaltier , firent conse il cantre le due 
pour eaux estre lemez haut et ridonimi. Austo V , 4. Malatehra , e 
Guil. Are. dittino il cognome di Arengit a Gozeliuo , e sembra lo stesso 
che fu tra i primi seguaci di Roberto in Calabria. 

.... Goflridus Gocelinus Abagelardus 
Filius Um frodi , sibi jura paterna reposcens 
Praecipui fueranl aclorcs consitiorum. Coll. Are. II. 

• I’ereno, dice Antro 1. c. presta cent centcnaires de or... et rechul 
lo sacratami ; rechul la fUle de Rogier, |fo fili de Ami, et lo (ter 
de Bakdarde. 

» Doni li chevalier piastroni T or et aunercnt tarme de larrons. el 
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le terre da loro dipendenti, invasero quelle Ducali. Gof- 
fredo di Montcscaglioso nel giugno del 4008 s’ impa- 
dronì di Montepcloso 1 , e nell’ ottobre Amico figlio di 
Gualtieri usurpava Giovenazzo *. Ma più grave perdita 
fu quella di Bari. Quando vi fosse tornato Argiro s igno- 
ra; ma durante il tempo che vi prevalsero i nemici suoi 
vissuto come è probabile in esilio, non pare vi rientras- 
se prima dell' ultima rivoluzione che 1’ aveva tolta ai 
Greci , e stretta in alleanza a Roberto *. Aljora deposto 
il fastoso nome di Duca di Puglia e di Calabria, assunto 
dal conquistatore Normanno, aveva preso l'altro più 
umile di Poedro, col quale resse la libera città mentre 
s’ agitava la Puglia per la ribellione dei Conti 4 . E co- 
noscendo prossimo il fine della tempestosa vita , coni- 
noli pristrent citi ou ehastel de lo due , més coment ftirron alloient 
de» robant de nuli et de jor. ivi. 

• tìoffridvs Come » obsedit Muntepillosum , et comprehendit eum in 
mense junio. Chr. Brev. Nomi. Malat. Il , 39. Gcil. App. II. 

• Et Amicetta intravit Juvenacie. Ioti. li a*. 

' Beatillu , p. (iO , e Petrosi Storia di Bari I. 70 , credono che 
Argiro non tornasse più in patria ; tua sembra certo che vi morisse dal- 
la testimonianza dell’ Ignoto Barese , e dalla notizia recala dalla Cro- 
naca Karfesse. 

v Obiit Argiro l’ocdro. Ics. Bar. 1008. La supposizione che Argiro 
morisse esule ed in miserabile stato non s’ accorda con quel titolo di 
Poedro che gli è dato dal Cronista. Perciò fu negata ogni identità fra 
questo Argiro ed il figlio di Melo, anche perchè la nuova dignità non 
risponde a quella di Buca di Puglia che innanzi aveva tenuta. Ma le 
oscure parole dell’ Ignoto Barese lasciano almeno in parte travedere per 
quali vicende avvenisse quella mutazione. Partilo Argiro nel 1038 in 
Bari si rialzò la fazione avversa sostenuta dai Greci , presso i quali il 
tiglio di Melo era divenuto sospetto per lo sue relazioni con Arrigo III 
e co’ Papi. £ probabile che fu ritenuto in Oriente; ma o prima o dopo 
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punto l’animo di religiosa pietà, inviava al cenobio di 
Farla , ove nei giorni più sereni era venuto ad aggre- 
garsi con sacri vincoli, preziosi doni. Seimila bisanti 
furono offerti in suo nome , ed un ricco manto di scia 
inlessuto d’oro , simbolo della fugace dignità *. Il pa- 
dre in lontano esiglio , egli provata ogni vicenda di for- 
tuna moriva ora in patria; ed appena il nome d’entram- 
bi rimase nell’oscura tradizione, usurpando gli stranie- 
ri intera la.gloria d'aver abbattuta la secolare domina- 
zione Bizantina. 

Prima che la morte d’ Argiro preparasse altre muta- 
la morte di Isacco Commeno, egli tornò in Italia, in qual modo è im- 
possibile dire. Le vittorie dei Normanni , favorirono una rivoluzione in 
Bari per la quale prevalsi i parteggiani di Argiro sottoscrissero un’al- 
leanza col Duca Roberto nel 1004. Atlora Argiro rientrò nella sua pa- 
tria, e lasciando il titolo di Duca di Puglia, che l’ Imperatore d’ Orien- 
te gli aveva tolto , e sarebbe stalo contrario alle pretensioni di Roberto, 
prese quello di Poedro, che vuol dire Antesignano o Preside della città. 

Il medesimo titolo si trova adoperalo nel 1089 in una donazione che la 
un Maureliano : gratta Dà Voedrus ri Catepanus et dominator loco 
Ruliliano. Pctig.nam , V indie. Diatr. p. òdi. Li vicenda delle parti 
in Bari , che mostra sempre a capo di una la famiglia d’ Argiro , ac- 
certa che il Poedro dell’ Ignoto fu un discendente di Melo , c le parole 
della Cronaca di Farfa confermano clic l’ Argiro già Duca di Puglia , 
mori ricco e nell’esercizio di un'alta dignità. 

■ La Ctm. Fa»f. dopo aver trascritta la lettera con la quale Argiro 
entra nella Congregazione di S. Maria di Farfa, ritenta fra i Documen- - 
li del primo Volume , aggiunge : Cubi hujus ritae tcrminum sibi cer- 
nerei im mi nere dirceli ad hac Ecclenam , àre Cimgregatùmem, guar- 
darti rariora dona , et non parca pecunia , ridelicet bitanloi VI mi- 
lia , et mantum pretiorum holosericum , auroque tertum , quod eroi 
pr acci ara cestii sui honoris , quae amplius calere ferebatur , quarti 
centum librai argenti purissimi. Menai. R. I T. Il , p. li, tiiO. 
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zioni in Bari , il Buca Roberto minacciato dai Greci e 
dagli insorti aveva riunite tutte le sue forze per com- 
batterli. Assediò prima Otranto, e vi fece intorno ca- 
stella di legno strettamente oppugnandola finché s’ ar- 
rese Quindi senza darsi pensiero delle correrie dei 
nemici mosse contro le loro città*; assalì nel febraio 
Montepeloso occupata da Goffredo di Conversano suo 
nipote, e lasciando una parte dei cavalieri a bloccarla, 
piombò inaspettatamente sopra Obbiano che gli si arre- 
se *. Poi ricongiuntosi ai suoi trattò con un Godefredo che 
era tra i difensori delia città assediata, e promettendo 
investirlo del castello di Obbiano, n' ebbe la terra. Per- 
chè simulando allontanarsene, attirò fuori il nipote; 
e mentre questi attendeva a tutelare gli altri suoi do- 
mimi , il traditore aprì alle milizie del Duca Montepelo- 

• Mente octubri captum eit iterum Uydrontum et fugati tu nt (trae - 
ci ab ea. Chr. Brev. Nor. 1008. Ma deve essere 1007. Ansio appena 
dopo il ritorno di Roberto dalla Sicilia dice : premérement atuia O- 
truntu et attornia de diversa travactes et dee chevatiers. Et tant la 
asseta guani par arai» et per pourcle jusque à tant que cil de la 
citi se rendirent. V , 20. 

* Vini en J’uilte le plus tosi qu il poi et non se curoil de li ane- 
mie sue , lignei aloient fore par lo camp , ne de la prole , qu' U fax- 
soient non se curoit , mis ala à lor citi. ivi. 

5 Fe&niartt Robertus Dux obsedit Montispilosi , ubi nihit pmficiens 
rum paucis dbiit Obbianum, et recepii eam, et tradilionem cujusdam 
(ìotofredt enlravit ipu Dux in dictam civitatem Montispilosi. Lire 
1008. Kon. Saler. ad an. riferisce le stesse parole , ma in luogo di 
Obbiano fu letto ytrtanum , c sembra un errore. Però il Vitale nella 
sua Storia d' Ariano , vuole che Gerardo di Buonalbergo che n’ era Conte 
allora si ribellasse, p. 52. Malat., 11, 59 dice che Goffredo negasse al 
Duca MontepUoso servitium, steut et de caeteris cast rie. 
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so *. Cadde appresso Gravina, e le citta appartenenti ai 
Conti ribelli furono investite e prese *, disfatti in diver- 
si scontri gli insorti, ed i loro beni confiscati. Alcuni 
caduti prigioni con atroci supplizii vennero uccisi 3 , al- 
tri , come Gozelino e Ruggiero Toute-Bone, fuggirono in 
Costantinopoli *, dove il Duca Pereno mandò anche gli 
ostaggi. Solamente Amico, Abagelardo , e Goffredo di 
Conversano furono perdonati, e l'uno ritenne una parte 
dei suoi possessi, gli altri congiunti per sangue al Duca, 
ottennero più ampia concessione di terre e di castella s . 

Anche i Greci erano stati vinti presso Lecce 6 , ma 

1 Lrro. Gul. App. II , narra i particolari dell' assedio , Godefredo 
aveva avuta una meli di Montepeloso da Goffredo , e da Roberto : 
Accipit Oiauuin sed quid post crederei dii ? 

Tradilor est Lalii papulo vocitatus ab omni. 

1 Bobertus JJux cepit Gavinum. (sic) Cn«. Bnev. Nona, ad an. — Et 
à Gotelin leva lout ce qu il avoit , et à Hogier Toute-lione talli li 

champ soc , ne lui laissa toni de terre où se pei ut souterrer Et 

prist la terre de Ami et de Balalarde. Ansio V, 4. 

» .... capit bos et projicil illos 

Affimi varìis quorumdam corpora poenis. Guil. App. II. 

s Et que non pooient rccovrer la gràce scie foyrcnt en Constentino - 
Ne... et quant l'crin vii f or de son seignm malamcnt despendu , 
manda li ostage a t cmpéreor pour estre descolpe. Ansio ivi. — Guil. 
App. II. 

* Ami relitti pour son chevalier et de la terre scie a «cune pari l'en 
rendi... Et Balalarde, pour ce qu' il avoit esté filz de lo frère , lini 
avec ses filz , et consideroil dedens jietil de lemps de faire lo grant 
prince (?) doni lui dona plus cites et chatleis. Ansio ivi. — Goffredo 
di Conversano promise rendere il servigio dovuto per Montepeloso c le 
altre terre. Mslai, I. c. 

* Factum est proelium in computo Litii , et fugati «unf Graeci. 
Ch». Bksv. Nona. 1068. 
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non è improbabile che la loro opposizione s’infievolisse 
per la morte dell’ Imperatore Costantino Duca , il quale 
nel maggio del 1068 mancava lasciando il governo alla 
moglie Eudocia tutrice di tre fanciulli, Michele, An- 
dronico, e Costantino Porfirogenito *. Non pertanto mor- 
to il Poedro le domestiche contenzioni rinascevano in 
Bari , e la città partita rompeva l’alleanza stretta coi 
Normanni. Figliuoli non sembra restassero di Argiro ; 
ma suo nipote o congiunto era quell' Argirizzo figlio di 
Giovannaccio , che divenne capo della sua fazione 1 * , 
contrastandogli Bizanzio detto Guiderlinco , un nome 
che ricorda altri avversarli 3 . E prevalendo questi s’ac- 
costava ai Greci , li richiamava nella città , usurpando- 
ne il governo *. Ma Argirizzo costretto a rinchiudersi 
nelle sue case, poste nella parte più alta di Bari, vi si 
sostenne con l' aiuto dei suoi fautori , ed invocò il soc- 
corso del Duca. 

Sgominati ed abbattuti dovunque i ribelli , Rober- 
to sul finire dell’anno veniva ad accamparsi intorno 

la città ®. Ampie mura la cingevano , e la naturale for- 

» 

1 Zokara. L. XVIII. j. 9. 

* Del figlio rimasto prigione in Costantinopoli non rimane notizia. Que- 
sto 6 chiamato Argirichi filii Joannati da Loro , Argirizzo lo chiama 
Aiuto, ed Argiro Giull. Afp. II. 

* Bisantius cognomento Uuiderlincus. Loro. 1071. V. Voi. I, p. 115. 

A il se parti la citi en dui pari , quar Bisunte o Ulte gran parte 

voloit dejfendre la terre pour l'empereor et Argcnce la subiection de 
la notte et pulsioni Robert. Arato V , 27. 

1 Et die quinto astante Augusti venit dui Robertus et obsedU Bari 
per terra et mare. Ics. 1008. Mense seplembris obsedit Barum. Loro 
1000 cominciando per lui il nuovo anuo dal settembre. 
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tozza aveva l’arte accresciuta, poiché stendevasì verso 
il mare quasi in forma (li penisola , e sorgevano torri e 
munizioni d’ogni lato. Ricca di commerci , popolosa , 
insofferente d’ogni dominio, gli abitanti, diversi di stir- 
pe , Greci , Longobardi , Latini , Ebrei , abborrivano i 
Normanni , che prima avevano accolti come mercenari! 
di Melo e d’Argiro l * . Perciò quando il Duca, trovato un 
pretesto nella violala alleanza , intimò ai cittadini di 
riconoscerlo come signore, o almeno di porre in sua 
balìa le case d'Argirizzo; fu risposto, Bari restereb- 
be fedele all’Imperio*. Sul finir d’agosto, o nei primi 
dì del settembre 10C8 cominciò l'assedio, vennero di 
Calabria navi e marinai per chiudere il porto 3 , s’al- 
zarono torri di legno intorno le mura, ma i difensori 
non si lasciarono intimidire. Bizanzio, volendo recarsi 
a sollecitare gli aiuti dei Greci, trovò modo di eludere 
il blocco, e non avendo il Duca una flotta numerosa , 
uscì con alcune navi dal porto. I Normanni n' ebbero 


1 Opibus dilatam et rotore plenum. Goil. App. 1. c. Barum ririfa» 
tem maximam natura, arte, et viribut bellantibui munitam , omnino 
ante illa tempora laiinae tubieclionù ignaram , super omnia Norman- 
norum nomimi in rida m. Ano*. Sic. 763. 

• Avant que lui donasi balaille demanda a rii de la citi qu il fut- 
sent subiette. Et eontrasteireni... et dient que per nulle mollette qui 
lo fuist fait ne se voloient partir de la fidélité de lo impereor. iti. 

.... Dux mandai civibus, acdes 
Argiroi sibi deut , quas noverai ediliorcs 
Contigui» domibus ; quas si conscendit adeplus 
Urbcm Hobcrtus totani sibi subdere sperai. 

Barenses austera duci responsa dedoruni. Con. App. 11. 

* Beplet Calabrie aditeti! navibus aequor. Gnu.. App. II. 
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avviso da Argirizzo e fecero inseguirlo da quattro ga- 
lee leggiere ; ma per fortuna di mare , o per virtù dei 
nemici , due furono sommerse , e le altre rimasero dan- 
neggiate *. 

Allorché Bizanzio giunse in Costantinopoli , non reg- 
geva più la debole Eudocia; invaghitasi di Romano Dio- 
gene , togliendolo al patibolo al quale era stato condan- 
nato, gli aveva con le sue nozze concesso l'Imperio nel 
gennaio del 1068 *. E poiché furono accolte le dimando 
dei Baresi , muoveva Stefano Palriano , designato come 
Catapano, con la flotta Greca, recando ogni qualità di 
sussidii in difesa della città assediata. Aspettando il ri- 
torno di Bizanzio, il Duca aveva inviate le sue galee ad 
incontrarlo, e segui presso Monopoli una grande batta- 
glia navale. Dodici dromoni annonarii carichi di vet- 
tovaglie affondarono , alcune navi furono prese dai Nor- 
manni che incrudelirono contro i prigioni ; ma le rima- 
nenti entrarono nel porto di Bari 3 . Festose grida leva- 

' Imperio sancii cives suffragia posami 

, Qui conjuraù fuerani cura civibus , illic 

Legato: riìuudi , simulque imperiale juvamen 
Omncs deposcunl. Geli. App. 11. 

Bisantie seti ala à CvstentinMe tt tigni/ia lo fati à lo impereor ... 
Ut Argentie denuncia à Robert que Risati He eit ale... et lui manda 
Robert dèrrierc quattro galèe t ligere pour prendre lo , mét dui furati 
noiei et li autre dui tornererd A lo due o damage. Amato, ivi. 

* ZoitARA. L. XV1I1. §. IO. Baromo e Paci, pongono in quest’ anno 
il principio ilei regno di Komano Diogene , ma De Meo sosliene inco- 
minciasse nel gennaio 1009 , e fa viverlo sino all’ agosto 1072. Vedi 
Soia 5 in line al Volume. . * 

' Manda li empéreor un qui te clamati Sic fané Patrie... et manda 
arce lui Avariatile Acbate-Paùt... Et lo due eoi que Resa atte retnr- 
YOL. il. 9 
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ronsi da ogni parte , i cittadini estimandosi ormai secu- 
ri correvano sulle mura, e per isclierno degli assalito- 
ri mostravano le loro ricchezze invitandoli a prenderle , 
e con suoni di strumenti facevano allegrezza *. 

Cresciuto l'ardimento dei Baresi, uscivano fuori a 
combattere, c respinti tornavano, pugnandosi con egua- 
le pertinacia c virtù *. Lentamente così procedeva l’ as- 
sedio durante l’anno 1009, e sebbene fossero vicende- 
voli molestie e continue fazioni , non valsero i cittadi- 
ni ed i Greci a respingere Boberto, nò per forza di mac- 
chine ed impeto d’ assalto questi superò mai le mura. 
Tentò abbatterle dalla parte del mare, e incatenate al- 
cune navi le congiunse per mezzo d’un ponte al piccolo 
istmo che fiancheggiava il porto, innalzandovi sopra una 

tioit et manda trois galées polir lo prcndre , de liguri galee [areni 
prise dui de Visantie et la tòrce toma A lo due. Amato V , 27. Celi.. 
Are. ed i Cronisti non parlano ili Avariatele , e danno il tilolo di Ca- 
tapano a Stefano Patriano , la cui venuta è così narrata dall 1 leu. Bar. 
Venti Stejihano l’atriam cum itolo. Et périerunt navet MI in per- 
(inolila civilatis Alonopolis onerate vieto , omnique bona. Et multi 
homi nei nevati tunl , et olii compraelienserunt Franei , et truncave- 
nini. 1009. 

• Malat. 11. 40. 

* Adjuncio muros quo evertere possi! 

Diversi generis tormento , nec rainus urbe 
Cives defendunt , non inler inocnia clausi 
Cum duce pugnantes oslanl prò moenibus urbis 
llos pugnando fugant , prosternimi ictibus silos 


Acriler insislunt Normanni , nec mintis acre» 

Obsisluni cives. ec. Gtiu.. Are. II. 

Quant li clievdlier de lo due donnoienl baiatile untimi defors cil 
de Uar , méi plus issoient ò lor mori jjue à baiatile. Arato V , 27. 
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torre di legno, che vietava ogni approdo e difendeva la 
flotta Normanna '. Ma i Baresi la rovesciarono, e di- 
strutto il ponte, costrinsero il Duca ad allontanarsene *. 
L’assedio allora fu mutato in blocco; le galee Calabresi 
scorrevano il mare, l’esercito rimase accampato anche 
nel verno intorno la città , riparando in capanne di fra- 
sche. Non cessavano perciò le offese; era in Bari un mili- 
te, forse trasfuggilo Normanno, al quale grave ingiuria 
aveva fatta Roberto. Il desiderio di vendicarla , gli in- 
citamenti degli assediali, l’audace natura, lo spinsero 
a tramarne la morte 3 . E mescolandosi fra i nemici al 
cadere del giorno mentre il Duca sedeva con altri a con- 
vito nella sua capanna, vi si avvicinò spiandone i movi- 
menti. Conosciutolo attraverso le frasche scoccò una 
freccia, che giunse al segno, e sicuro d’ averlo ucciso , 
perchè il ferro era avvelenato , rapidamente s’ involò 
recando la nuova del compiuto misfatto 4 . Ma fu breve 


■ .... obiectis molibus acquor 

Parte replens alia uaves prodire vetabat 
Barinas , porlumqtie suis pontoni parati! , 

Alque super pontoni posilo numiiuinc lerris 
lirbanis niisqnara prodirc licebat ab urbe 
Tulaque senabai classis Nomiannica. Giu. Air. U. 

* Al cives lurriin capiuni ut maxima pontis 
Aequorei cecidit pars evertcnlibns illis. itti. 

3 Miles erat ilari cui dedecus a duce quondam 
lllalum fuera t grave , partibus ex alienis 
Promptus ad omne malum , levis iracundus , et audax : 

Castra ducis Stcplianus moucl bone solcrlcr adire, tei. 

Pretioque componto... Amenità» ergo avaritia captimi ! , 'cupitline 
captus... facinus accelerai. Malat. Il, 40. 
a Giu. Air. II , Malat. II , 40. 
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la gioia ; appena le vesti aveva sfiorato il dardo , e a 
premunirsi d'altri tradimenti, fece il Duca costruire 
una casa di pietre L’ inutile tentativo non distolse i 
Greci dalle inique arti. Perdurando l'oppugnazione di 
Bari , i Normanni correvano intorno sopra le altre città 
che erano state riprese dai nemici, ed il Conte Goffredo 
figlio di Petrone assaliva per mare Brindisi. Mabrica 
con la flotta Bizantina impediva vi s’accostasse, respin- 
gendo le sue navi dopo sanguinosa battaglia, e Roberto 
venuto per terra ad investirla, mancato il sussidio ma- 
rittimo , abbandonava l’ impresa s . 

Arrendendosi però le altre terre vicine, e intimidito 
dei continui acquisti dei nemici, Niceforo Caranleno 
preposto dall' Imperatore alla difesa di Brindisi , non 
osò aspettarvi un secondo assalto , e cedendo alla sua 
viltà , cercò con l’ inganno un trionfo clic la scusasse 3 . 
Simulando volersi arrendere , nel gennaio del 1070 , 

■ Ivi. 

• Robertus Ditti descendit super Brundusium , et tioffridus Comes 
rraii cum exerctlu magno et forti in navibus , et facla est inter et » 
et Mabrica crudeli s dimicatio. Cita. Drey. Non. 1070. Credo sia il 
Conte Goffredo figlio di Petrone , che altra rolla aveva combattuto per 
mare con Mabrica , e non quello di Conversano , complice all’ insur- 
rezione. 

s fiicephorus autem Carantenus et invasione facienle Roberto et in- 
finiti! m alis Italianis velante timebat quidem reruntamen ab impera- 
tore auxilium eipectabat. ( Orine s igitur Italiae urbes ad eum se ap - 
plicavcrunt et presidia acceperant. (guardata vero presidia accusantes 
stipendiarias se face re. ls autem ila perfeclis fugete decrevil eliam... 
Seti cuti i sicura reputane ignoniiniam in provinciam mansit Brundu- 
sium in fide erga imperalorem et in servitute coulinens , fraude vero 
ac dolo finitimvs franeos aggreditur. Sìviatzae. 060. 
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promise al Duca che lascerebbe sorprendere la città , 
quindi disegnalo il giorno, una schiera di quaranta mi- 
liti Normanni , e quarantatre scudieri , pervenuti senza 
ostacolo presso le mura le scalarono. Ma appena discesi 
l’uno dopo l’altro furono trucidati, ed i mozzi capi in- 
viati in Durazzo e poi in Costantinopoli , dove poco ap- 
presso fuggiva il perfido Caranteno *. 

Più temuti nemici molestavano in quel tempo l’Im- 
perio Orientale, perchè potesse volgere in Dalia il nerbo 
delle sue forze, e Piomano Diogene intento a respingere 
i Turchi sui contini della Persia, con deboli aiuti aveva 
potuto scccorrere Bari. A quelle esterne minacce s’uni- 
rono i domestici sconvolgimenti; l’Imperatore fatto pri- 
gione per tradimento dei suoi a Mauziccrta , comprò la 
libertà e la pace dai Turchi, ma non riottenne il trono. 
I cortegiani si erano affrettali ad acclamare Michele IV 
Parapinace , figliuolo di Costantino Duca, e deposta Eu- 

docia, si contese fra i due Imperatori *. 

✓ 

■ Clam igilur c«m ipti» eollocutu», e de prodenda iptit urbe men- 
titine ultra eUroquc Inibita , reniente» franco» excepit , et per icalam 
ascendente» singola» interfecit centum circiter numero , quorum capita 
in navigium imposita in Dyrrachium transmiltit, et inde ad Impc- 
r alorem forum qui anciderat nuntius proficitcilur. ivi. Mense januu- 
rii magnum homicidium est Brundusii nam Normanni volente» «am 
compraehende re, tenti tunt ex ri» quadragintà cum olii» eorum mini- 
tir i» quadraginta tribù». Lupo 1070. 

* Zokara. 1. c. Romanus Imperniar deponiluret e xcoecatur , et tucce- 
dit Michael Duca» filiu» Costantini. Cim. Brev. Nord. 1071. /tornanti! 
Diogene» qui cum praedicto Michaile pri vigni «no tenebal imperium 
(rande praedicli Michaelit priviyni tui apud quondam civitatcm Ar- 
menia e compraehcmus et caecatus est. Lira ad an. 1000 , ma fu pia 
tardi. 
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Per tali cagioni le prime vittorie dei Greci , e la ri- 
bellione eccitata in Puglia , erano state fiaccamente se- 
condate , ed ora alla cresciuta necessità malamente si 
sopperiva. Invece il Duca Boberto senza mai abbandona- 
re l’assedio di Bari, aveva falti convenienti apparecchi 
per condurlo a termine ; e disperando entrare per assal- 
to, imprese a chiudere la via del mare per affamarla. Le 
galee dei cittadini congiunte a quelle Bizantine prevalen- 
do insino allora per numero, avevano resi infruttuosi 
i suoi sforzi , c gli scontri navali non s’ erano pareggia- 
ti in fortuna alle terrestri battaglie. Usati i Normanni 
al cozzo dei singolari abbattimenti, all’urto dei cavalli, 
a combattere d’ appresso corpo a corpo, nelle marittime 
pugne , finché non si venisse all’ arrembaggio , erano 
inferiori non per virtù ed ardire , ma per destrezza e 
per agilità. A differenza però dei Longobardi , essi non 
avevano quella naturale ripugnanza del mare , che fu 
Ira le cause precipue della lenta ed incompiuta conqui- 
sta dei Duchi di Benevento. Prima di stanziarsi in Nor- 
mandia i loro padri erano stati audaci pirati , ed i fi- 
gliuoli ne serbavano le tradizioni e seppero riprenderle 
quando ne venne il bisogno. Oltreaciò , appena sotto- 
messa la Puglia e la Calabria , usarono a proprio van- 
taggio le forze delle città dedite ai traffici , e le navi 
eh’ erano servite per l'impresa di Sicilia, furono accre- 
sciute, c gli indigeni costretti a fornire esperti marinai. 
Dal tempo clic durava l’assedio di Bari , in tutti i porli 
si sollecitavano gli apparecchi por riunire una flotta, e 
quando fu in pronto, nella primavera del 1070, il Conte 
Buggicro , condusse le sue galee dall’isola , e ne prese 
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il comando Non ù improbabile che vi concorressero 
come mercenarie anche alcune navi dei I’isatii , indotti 
dalle nimistà contro i Musulmani ad allearsi ai Nor- 
manni s , e certo è che la flotta numerosa riuscì a chiu- 
dere il porto di Bari. Strette l'una all’ altra le galee con 
forti catone , c per mezzo di due ponti sospesi ricon- 
giunte alla terra , la città si trovò circuita da ogni 
parte ®. 

Trascorso poco tempo si venne in grande strettezza 
di viveri , così che il grano valse allo staio quattro bi- 
santi *. Queste molestie togliendo animo ai cittadini , 

• Ad venerai in auxilium Ducis fratrie plurimo remige Comes Si- 
ciliae Rogerius noviler a fratte invitatus. Malat. II , 43. 

* En cdlui tempi quant lo due se combattati pour prtndre la citi 
de llar , demanda et requisì V ajutoirc de cil de Pise , à ce qui li 
Sarrasin n <m snient laissiez en Ione repos. Amato V , 28. E segue a 
narrare che i Pisani assalito il porlo di Palermo , ne rapirono la cate- 
na riferendo a questo tempo P impresa ricordala da Malaterra anterior- 
mente c con altri particolari. In ultimo aggiunge : Et puix la r Moire 
de lo due en Puille , le Piseli rechurent grandissima domps. D' onde 
è chiaro , che se non direttamente , indirettamente aiutarono quell’ as- 
sedio , tutelando i possessi dei .Normanni in Sicilia allorché Kuggiero 
ne fu lontano. 

3 Mcs quant la sapience del due vii que par terre non se pooit 
prendre , quar Bar est les troiz pars en mer , il fisi venir moult de 
nesf. Amato I. c. Aavibus per mar e extensis , una ad altcram firmi- 
ter ferreis catenis , acri sepem facienda compaginati * , ita totam ur- 
bem cinxit ... Duos quoque ponte s , unum vide/icel ab unaquaque ripa 
custituens. Malat. Il , 40. Nam ipse Dux fecit fieri pontem in mari , 
quantus concludere t jmrtum predictum urbis Bari. Lupo Nel testo per 
errore si legge ad an. 1071 e deve essere 1070. Non sembra che sia 
lo stesso ponte del quale parla Gul. App. perché i particolari non s’ ac- 
corderebbero. 

v Car achaloient lo tomble de frumcnt quatre bgsant. Amato V, 27. 
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eccitavano le speranze dei Normanni e dei loro fautori ; 
Argirizzo diveniva più ardimentoso, ed aspre querele ed 
ingiurie si ricambiavano tra lui e Bizanzio , armandosi 
a vicendevoli offese *. Amici e congiunti molti aveva 
Argirizzo , c la vicinanza di Roberto aggiungendogli si- 
curtà , fece tendere un’agguato al suo emulo, che nel 
luglio del 1070, mentre recavasi dal Catapano fu ucci- 
so *. In vendetta si bruciarono le case dei Melipezzi, al- 
cuno de’ quali fu tra gli omicidi ; ma spento Rizanzio 
una parte del popolo piegava verso Argirizzo , che mo- 
stravasi largo e benefico, c ricevendo viveri e danari dal 
Duca dispensavali a quelli eh’ erano in maggiore neces- 
sità 3 . Per tal modo, e crescendo il tormento della fame, 
cominciò a mancare la volontà della difesa. La plebe 

■ Et la male volanti de BUantie et de Argentie te vini desan-eront, 
et se disfreni parole V un à V aulre injurioses , et prometoient (' un à 
r aulre mori , et li arme se appareillent . n i. 

’ Et Argerico qui avoit lo adjutoire de lo due Robert , et li parent 
et amis acoit plus que Bisantie , manda art hnmes jxrar occtre Bi- 
santie , quant il aloit à la maison de lo Achata-Vain ; et ensi fu fait 
et fu reme s lo impediment de lo Due. ivi. Octabodecimo die mentis 
julius , die Dominica interfectus est Risani ius Patritius , ab in iquis 
homines, et salate sunt case Urli Ressi, et «brute. Ics. Bar. 1070. 
Dolo cujusdam Argirichi fiM Joannazsi occisus est Bisantius cagno- 
mento Guiderhncus in Baro. Uro 1071. I Melo Perni erano probabil- 
mente congiunti del Duca Argiro e si trovano ricordati nelle precedenti 
fazioni. V. Voi. I. p. 34* 

5 Et entre ceste chose li home comencèrcnt à elitre latser la court 
de Achate-J'ain , fi à frequenler lo palais de Argerico. . Et Argitùi 
omforta li compaignon , et aidoit ò li ménor , denoti chose de etere 
à li pou re... Et estoit alice la nef de li due pour chargier vilaUle de 
etere , et faisoil dire le due que estoit de Argerico , et aree lui por- 
tili! , et sembleblement lui mandoit deniers. Arato 1. c. 
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chiedeva si provvedesse ai suoi bisogni o si trattasse la 
pace 1 ; e s’acquetò soltanto alla promessa d'imminenti 
soccorsi *. Stefano Patriano fece partire un messaggio 
per l’Imperatore; ma essendo allora viva la lotta fra 
Romano Diogene e Michele IV, s’inviarono appena al- 
cuni dromoni carichi di grano. I quali giunti presso il 
porto , volendo i cittadini assicurarne 1’ entrata , usci- 
rono a combattere, e n'ebbero peggior danno di mol- 
tissime morti 3 . Se furono anche perdute le navi non ò 
detto, d’ogni modo la moltitudine non trovando sollie- 
vo alle sue miserie rinnovava i lamenti e le grida*, 
mentre per opera d’ Argirizzo Roberto cercava sedurre 
i cittadini più polenti s . Non per tanto 1' odio contro i 

• Et lo peuple dona une roti lacrimaMe po ur fame , et dittrent à 

10 Adiate- l'ain ; ou il tleffendut la citi , ou il fitt licite cote la pace 
avec lo due. ivi, 

* Amato ivi. 

1 Et quant lo impereor tot ceti novelle il mul ton oit ou pi ut loti 
che il pot , et manda lXc. dromon de graia.... Ceite fu occasion de 
moult eslre mori de di de Bar , tar venoient o cil de lo impereor a 
combat tre cantre li Marmont , et te mit treni entre eaux , car te fioent 
en la forteree de ce ut , mit non en torna la moitie à lor maison, ivi. 

11 numero dui dromoni è senza dubbio erralo e deve leggersi nove e 
non novecento , come si conferma dalle parole del traduttore che a spie- 
gare quello che fossero i dromoni , dice : sont commet concitatile , coment 
furiali IX bavière t. 

v Et cil de la dti clarini une seconde fini à lo Acate- l'ain; et un 
grani parile de cil de la etti mandèrent disant a lo impereor coment 
moult estoient de poureté de la fame. ivi. 

i Etmovoit à la fidelité de lo due et lor prometoit dompt, ivi. 
l'ost ubi Kobertus desperat moenia Bari 
Posse capi pugna , coepit promillere multa 
Nobilibus patriae , quorum pollebat in urbe 
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Normanni , il timore di soggiacere al loro dominio per- 
petuava la resistenza, confortandosi i Baresi nel pen- 
siero degli aiuti Imperiali annunziati sempre come pros- 
simi. E fra le trepidazioni, i discordi consigli, ed il di- 
fetto di quanto è necessario a sostentare la vita , ebbe 
termine l’ anno 1070. 

Prima ebe finisse, o nel verno seguente, il Duca la- 
sciato ad altri il comando, assaltava Brindisi, e abban- 
donata da Niceforo Carantcno, la città si arrese subito '. 
Piegava intanto anche in Oriente la fortuna di Roma- 
no Diogene. 1 Normanni Maniacali che s’ erano sempre 
accresciuti d’altri mercenarii ed esuli accorsi al soldo 
dei Bizantini, dichiarandosi in favore «li Michele IV gli 
avevano dato valido sostegno *. Ma prevalendo la virtù 
dell’emulo, e sospettando che in suo danno s'unisse ai 
Turchi, sostituì alle armi il tradimento. Dodici Vescovi 
c Gozelino Harenc furono prescelti ad offrirgli la pace. 
L’ esule Normanno onoratamente accolto nella Corte 
Imperiale orasi mostrato devoto e riconoscente a Roma- 
no Diogene, che in lui come amico confidava. Perciò 


Nohilitas potiti.*, oc. Gcil. Apr. II. 

£ falso quello che dice il Malaterra : Principabatur fune tempori s 
urbi Barerai , sub Imperatore (iraecus quidam Argeriut nomine qui 
rum caetens civibux prò tempore et loco ec. 

• Robertus l)ucc entrarti BrvndusiopoHm , dimissa ante Barum nlt- 
sidione. lupo 1071. Robertus Dux cepit Brundusium. Chr. Brey. 
Norn. 1071. 

» Interea moltitudo Francorum ad Costantinum confluii . Sciiatiae , 
p. 659. Fra i Normanni emigrati allora in Oriente furono Roberto Cre- 
spili e IJrsollo de Bailleul , entrambi ebbero parte nella guerra tra Ro- 
mano Diogene c Michele IV. Vedi Nota 6 in line al Voi, 
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senza dubitare d'inganno inclinava ad un’accordo. Ma 
fallito allora, vennero più tardi ripresi i negoziati, nei 
quali affidandosi Romano pervenuto ad Eraclea, fu preso 
ed abbaccìnato , e relegato in un monastero morì dello 
strazio sofferto Gozclino già salito in favore, ottenne 
titolo di Duca di Corinto*, e le presenti gesta, c la 
memoria della passala nimistà che lo aveva fatto ribelle 
a Roberto, determinarono Michele IV ad inviarlo in Ita- 

1 lios ubi Diogenes faclos sibi compera hosles, 

Ausilio fisus Persami» icnlal in illos 
Civilis belli varios agitare paratus : 

Privigli! se non obsislerc posse videnles 
Illuni conantur scducerc pace dolosa : 

Ignari fraudis portanies nuncia pacis 

Bis sex Poniiiices niiiiuntur cuoi Gocelino 

Cujtis Komanus tolies expertus aniorcm 

Non dubitai ei se credere sicul amico 

Credil Bomanus Pastoribus el Gocelino 

Securus facto jurando jure , Adequo 

Ut petit ipso, data, misero placei imperialis 

Incassimi redilus, quia mox ubi perveuii ilio 

llorecleatn , capilur : privano* lumino caplus. Gvil. Api*. III. 

• Gocelinum de Orenchu quendam natiime Normannum . et in jhi- 
lalio post imperatore secundum , paucis, quia strcnuus armis 1 et c«n- 
silio calle ns erat , Ducem pracponens. Malat. li , 43. 

Navibus his jussa proponimr imperiali 

Uuem ducis Italia timor expulerat Gocelinus. Gru.. App. II. 

Aon trova qui voust venir à Bar pour la paour que li (ìrer aro. 
ient prise de li fortissime Normant. Et finalment Gosolin , li quel exto* 
it foy dcvant de lo impèreour , et dist qu‘ il estoit presi et apparili* 
lies d‘ aler cantre le due Robert .. . Et demanda talent d’ or et cojnc de 
pailliez et de jnjaux à ce. qu' il puùse départir li Normant de la force 
de Robert. El donna li chevalier à soldc , et à ceste voiage lui donna 
XX nefs. Amato 1. c. Awow. Su;. Gerolinus Pur Corinthioruw 7bf, 
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lia. Ebbe danaro, viveri, soldati, e venti galee, e nel 
febraio del 1071 navigò verso Bari. Precedevalo la fama 
destando speranze e timori *, ed il Duca ricevuto avviso 
ch’era entrato in mare, raccoglieva la sua flotta per 
vietargli l’approdo affidandone il comando a suo fratello 
Uuggiero *. Gozelino avvicinandosi di notte alla città 
con fiaccole accese dava segnali dell'arrivo ai Baresi, e 
questi rispondevano nel modo stesso , e con fuochi ri- 
splendenti dalle torri 3 . Scoperte allora le navi Bizanti- 
ne , mentre lloberlo vietava ogni sortita agli assediali , 
Ruggiero moveva ad assalirle. Ed investita l’ammira- 
glia, ove era un doppio fanale, s’urtarono le navi com- 
battendosi d’ogni parte con grande furore, cosicché ne 
fu sommersa una galea con cento cinquanta Normanni. 
I Greci ignari delle sinuosità del porto si avvolgevano a 
caso fra le tenebre, e circoscritti dal luogo tornava inu- 
tile la perizia e l’arto *. Invece i nemici avendo a guida 

1 In mente febr. venit Stephano l'atriano, ri Gozelino cum rioliv. 
Ica. ad an. Ma l’atriano irovavasi già nella ciltà. L’ Asos. Sic. riferisce 
una pretesa lettera scritta da Gozelino ad Argerizzo — boemo. VI. 

* Singoli* noclibut ipeculatim ire jubet ri forte cminue iter mare 
adventantes natta aipiciuntur. Malat. Il, 43. 

5 Cum ecce guadato jam norie mediante guari riellae lanterna e ar- 
dente i ib lummitatc mari unuscuiuigue navi e eminu* oppa rere cotpi- 
C'tur. Malat. I. c. 

erat jam proiimus urlìi 

Ingressum sperans nocturno tempore tutum. Gitl. Are. 111. 

Et puix guani il furent aprii il eitoil miri , il fotti feu et liaucent 
li focale haluméei a ce gue cil de la citi te donatimi alegresce de lor 
venue . et li anemii euiient paour. Amato V , 27. 

4 Cenlum quinquaginta loricati ex noti rii tubmergerenlur. Malat. 
I. c. Ics. ad an. 
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)e fiaccole accese, e per la lunga dimora in quelle acque 
fatti pratici dei luoghi, furono in breve vincitori Qua- 
si tutte le galee dei Greci con ogni ricchezza e provvisio- 
ne furono prese, solamente alcune nella confusa pugna 
riuscirono a trafugarsi, o s’accostarono alla città *. Pri- 
gioni ed uccisi rimasero molti ; c Gozelino condotto in- 
nanzi a Roberto fu condannato a perpetuo carcere, e vi 
fini miseramente la vita 3 . 

Volgeva già il terzo anno dell’assedio 4 , c quantun- 
que travagliati dalla fame e dalle domestiche dissensio- 
ni, i cittadini avevano resi vani gli sforzi dei nemici. 
Fallita ora l’estrema speranza, d’essere soccorsi dalla 

' Esse sibi laevius loca cognoscentibus illis 
Cerlauiìna gmius , minime quia gnara locorum 
Gens erat illa rate. Giil. Arr. III. 

* Cornei vero Goetlinum oppugnavi tuperal... cum triumpho glorio- 
iui ad fralrem remeut. Maut. 1. c. Comprehema eil chelandia in qua 
erat 6'oioiino , cum auro et beitimenta. lou. ad an. Goiotin fu prie 
et IX neft , et la lichene qu' il portoient fu de lo due , et li antri 
fuyrent et te recuperivi d la citi. Amato 1. c. 

1 Amato 1. c. 

Inclusus longo Gocelinus carcere degeas 

Yium infoelicem , vinte cum line laborum 

Excepil liuem, diversa pericula passus. Gin. Arr. 111. 

A L'Ignoto fa incominciare l'assedio nell'agosto 1008, c Loro nel 
settembre dello stesso anno. Essendosi la citili arresa nell' aprile 1071 
sarebbero trascorsi due anni ed otto mesi. Amato perii scrive che era- 
no passati quasi quattro anni , e Leone Ost. lo copia. Ma anche Giil. 
Arr. Ili scrive : 

Tcrtius obsessa jam venerai annus. ec. 
e Malat. vuole avveuula la dedizione nel 1070 , ma deve esservi erro- 
re nel testo ; ovvero egli segue altro sistema Cronologico , come noti» 
a questo proposito de Meo. 
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flotta imperiale, accorrevano presso Argirizzo , pregan- 
dolo ad obbliarc i funesti odii , a non volere condurre 
la pairia in ruina. Chiedevano si facesse capo e duce di 
tutti, animasse alla difesa anche i suoi fautori, rom- 
pendo la pericolosa amistà che aveva stretta co’ Norman- 
ni '. Ma Argirizzo, non accolse le ofFcrte che gli erano 
fatte; ed essendosi impadronito d’una torre , ed avendo 
inviala la figlia in ostaggio a Roberto, consigliava come 
unica salvezza la resa*, sospinto dall'ambizione di ot- 
tenere la signoria di Bari , dall’avversione dei Greci , e 
forse anche dalla impossibilità di resistere , trovandosi 
il popolo stanco ed affamato 3 . Prescelto quindi media- 
tore di' pace, ottenne per sè il governo della città, la- 
sciandone al Duca l’alto dominio * ; e agli abitanti assi- 


• Et de toutes pars vienent li lurme meintenant de hnmes i l mrin- 
tenaut de fames commenl s' il feissent la processimi. Et venenl pre- 
sine , et vienent moines et tonte manière de geni ; et ploruient et 
prioient Argine qu' il délivre la citi de la seignorie de Normant. Ans- 
io I. c. 

• Affi Argitie dodi l' oreille... non voust plus prolongier de donner 
lui la citi , et manda une fille qu ii avoit en ostage à lo due, et lui 
aree ti sien s' en sailli en une haute tor , laquelle gardoit pour lo 
due. ivi. 

Tunc Argirieius urbis 

i’rimus habebauir, quelli Ilux ubi dcditioneui 
l'rbis inirc faci! , rcliquos non ardua civcs 
Vincere poena iitil. Gul. Ari*, ili. 

» fessa labore 

Plus tamen esurie. ivi. 

a urbem 

Kgrcgiam Ilari , quam Dui commiscrai ipsi. ivi. 

Ilarenscs ilaque se sua spe frustrati ulterius hastes (erre non ra- 
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curati i privilegi , vennero restituite le terre occupate 
fuori le mura *. Alcuni perù o più devoti ai Bizantini , 

0 speciali nemici d'Argirizzo, cercarono trafugarsi in 
Dalmazia, ed in parte perirono annegati nel tragitto*. 

Finalmente nel quindici aprile i Normanni entravano 
in Bari ; Stefano Patriano con le milizie greche v’ era 
stato ritenuto come prigione; ed il Duca volle giovarse- 
ne obbligandolo a seguirlo nell’ impresa di Sicilia 3 . An- 
che i Baresi furono costretti a porre le loro navi ai suoi 
servigi , e ricevuto il giuramento di fedeltà , e disposti 

1 marittimi apparecchi, Roberto si recò a compierli in 
Otranto *. Allora tutte le città di Puglia e Calabria ec- 
cetto forse Siponto, si trovarono tributarie, o sottopo- 
ste ai Conti , in diversa condizione. Serbarono non per- 
tanto più o meno le proprie leggi, e i nomi e l’autorità 
dei maestrati , e le maggiori per singoli trattali ebbero 
privilegi clic garentirono le antiche costumanze e le 


leniti , dedizione facla , Duci foederanlur. Halat. II , -43. — I5f.atia.co 
dice che Argirizzo fu nominale Viceduca, p. 73. Nell’ Ignoto clic avreb- 
be potuto dare precisi ragguagli della condizione di Ilari sembra vi sia 
una lacuna: In medio menu aprili fecit (?) ilari cum ipso Duca. 

1 Rcddit urbanis dui , agros , praedia , fundos 
Perdita restituii , nil civibus intubi ipsc , 

Nil alios permisil eis inferre moicslutn 
Et circumposilis solitos deferte tributum 
Nonnannis donai jaiu liberiate quieta, (ini. Air. 111. 

* Et in mense mari io Catlus qui pergebat Duracchio , ubi crai kyri 
Depifani cum aliis multis , orla tempestate , pereiit in pelago , nec 
unum luminem inde esibii. Ics. IOTI. 

5 Iato. Ignoto Chr. S. Sorn. ad ari. Lo famedi ararti la dyman- 
che de Valine. Amato I. c. 

4 Gl'lL. Are. Ili , Malat. I. c. 
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franchigie. Pure non sorgeva ancora uno Stato ; era 
una confusa aggregazione , della quale si faceva centro 
la Ducale potestà ; nè liberi in tutto i municipi! , nè de- 
maniali, come poi furono detti; nè sciolti da ogni dipen- 
denza i Conti ; nè feudalarii come appresso divennero. 
E fra l’antico ed il nuovo ordinamento ancor vivo era 
il contrasto; ma prevalevano i principii della mutazione. 
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CAPITOLO V. 


Poco innanzi che Roberto venisse contro Bari , dalla 
sua terra natale il Duca Guglielmo il Bastardo muove- 
va per assalire l’ Inghilterra , e la conquista era com- 
piuta quasi nel tempo stesso che in Puglia finiva l’asse- 
dio '. Sorgeva un nuovo Regno benedetto dal Papa, che 
aveva favorita e legittimala l’invasione ed estendeva 
per essa la supremazia della Romana Chiesa nelle re- 
mote oontrade *. Per tal modo i due maggiori acquisti 
che facessero i Normanni trovarono nell’alleanza e nel- 
le mire dei Pontefici incitamento e sostegno; onde nac- 
quero dritti e pretensioni, che nell’isola lontana ebbero 
poca efficacia 3 , ma in Italia furono seme di sciagurate 
vicende. 

* Guglielmo discese in Inghilterra nel settembre del 1006 , e la con- 
quista pub considerarsi come compiuta dopo la disfalla degli indigeni al 
campo del rtfugio nel 1072. Thiekrt BUI. de la conq. de V Angl. T. I, 
L. HI, T. H, L. IV. 

* !.a Chiesa Romana vantava dritti di supremazia sull’Inghilterra. La 
resistenza opposta dai Brettoni all’ autorità dei Papi , le pretensioni di 
questi ad un annuo tributo , e la parte presa da Alessandro 11 alla con- 
quista , onde avvalorare i dritti vantati, sono da riscontrare nel TutEnav. 

* Principale sostenitore del Buca Guglielmo uella Curia Romana era 
stato Ildebrando , il quale divenuto Papa , trovando il Conquistatore poco 

YOL. II. io 



— 146 — 


La pace tra Alessandro II e Riccardo di Capua non fu 
duratura; morto nel lOOOGotofredo Marchese di Toscana 
che l'aveva avvalorala, si trovò il Papa in altre brighe, 
il Principe disposto a profittarne. In Milano il diacono 
Arialdo caduto in mano ai nemici era stato con grande 
ferocia trucidato, e durando la contenzione fra Erlem- 
baldo e 1' Arcivescovo , questi rinunziava la dignità a 
Golifredo suo metropolitano , che se ne fece investire 
da Arrigo IV promettendogli la distruzione dei Paleri- 
ni *. Crescevano quindi gli umori di discordia in Lom- 
bardia, s'invigorivano i sospetti fra il Pontefice ed il Re 
Tedesco, al quale si negava anche il divorzio con Berta 
sua moglie. *È probabile che riprendesse allora i suoi 
disegni Riccardo, perchè a tutelare il patrimonio della 
Campagna ed a tenerla obbediente, Alessandro indusse 
Guglielmo di Montreil genero del Principe , a porsi ai 
servigi della Chiesa, affidandogli il comando delle milizie 
papali *. Negoziatore degli accordi sembra fosse l’ esule 

propenso a subire il predominio del clero , e della Sede Apostolica , 
gli ricorda che per fasorirlo , a quibutdam fratribui pene infamiam 
peritili, tubmurmurantibm quoti ad tanta homicidia perpetrando, 
tanto favore, tntarn operam impeditimi. Cose. T. XX. 

• AasiLr. Hitl. Aled. L. Ili , 18. Piwcelu Vii. S. llcrlembalfli. 
liodefridui coniilio igmoniacorum et Hediolanentium eapitaneorum et 
Longobardonim e piscoporum , alpei tramiit , regem adiit... fiam et 
Patena* promittebat te deitructurum , et Eriimbaldum vivavi ca- 
ptarli™ , et ultra monlet miuurum , ti ei per inveitiluram Mediola- 
nemum tradirei Epiicopatum. Bowzo L. VI. 

■ Inter Aormamioi qui Tiberim trantiervnt , H'illelmui de Mona- 
itervdo Willermi Oerviani filini maxime fioruit , et Ktmani esercitai 
principi mUitiae factui , vexillum S. Petri gettoni uberem Campa- 
nia™ mbiugavit. Onn. Vii. Ili , 472. Praedietus quippc mitri Papae 
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Abate Roberto di Grcntmesnil che da Guglielmo suo cu- 
gino aveva ottenuta una parte d’ Aquino'. Perù non è 
nota la causa della nuova ribellione, e se venne eccitata 
dai consigli del Pontefice , valse forse a pretesto il nega- 
lo dominio di Gaeta , che promesso altra volta a Gugliel- 
mo e da lui ambito, tornato nel 10G8 in potere di Ric- 
cardo , era stato concesso a Goffredo Ridcllo *. Come 
che sia , rinacquero le querele ed i contrasti fra il Prin- 
cipe ed il Papa, dal quale il Conte ribelle prese diret- 
ta investitura delle sue terre , dichiarandosi indipen- 
dente *. Si ruppe in aperta guerra nel 1070, e Gugliel- 
mo facendo improvise correrie disertava e bruciava i 
villaggi intorno Capua *. Offeso dalle rapine Riccardo 

tignìfer erat armitque Campania» obtinuerat , et Campano! qui di- 
vertii icitmalibut ab unitale Calholica distidebant lancio Vetro Apo- 
italo tubiugaverat . ivi 48 5. 

* Ivi. 

* Dopo il marzo 1067 non si trova più ricordalo il Console c Duca 
Dannibaldo , invece un diploma del feltraio 1068 segna : Anno primo 
Ducatui atque Consulatus Dorano Lotfrìda Dei Gratin gloriami Con- 
iai et Dui. Imi. VI. Federici p. 416 , egli crede che sia Goffredo 
Ridello , dello variamente lffrido , Ilo jf rìda , ec. , clic nell’ anno 1071 
e nei posteriori prende il titolo di Goffridui Ridettiti grafia Dei Con- 
tai et Dux Gaiete , et dominator Ciritatii Ponlicurbente , segnando 
anche gli anni del Principe Riccardo del quale era vassallo , p. 417 
e seg. 

5 Virar te que la volanti de GuUlerme eitoit eimeue et temptée de 
/ dire mal , cercba a ne autre foit de uri rivéler cantre n «cigno r t 
quar la terre , laquelle avoit veincue o grani batailte (?) , lui avoit 
don nie en benefico lo prince. Et à ce que lo pape putite cantre iter con- 
tro ton sei gnor , rechut la terre de la main de lo pape. Antro VI, 11. 

4 Quar chevauchoit la fluii et lo matin uvee sa gent , et ardoit lei 
villa de lo prince. ivi. 

• 
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nel tempo che il Conte trovavasi in Roma , inviò suo 
tìglio Giordano con duecento sessanta cavalieri a deva- 
stare il contado d’ Aquino; ma sopraggiunto Guglielmo 
lo insegui con ottocento cavalli e trecento fanti , e lo 
costrinse a rilasciare la preda *. 

Che le ostili fazioni fossero pericolose ed importan- 
ti più che non si ritrae dal breve cenno che ne fa il 
Cronista, lo mostra Tessersi Riccardo rivolto per aiuti 
al Duca di Puglia *. Nè solamente il parentado eh' era 
tra essi, avendo il Principe in seconde nozze sposata 
Fredesinda figliuola di Tancredi d’ Altavilla 3 , mosse 
Roberto a consentire alle richieste; ma anche il timore 
che T esempio divenisse pernicioso presso i suoi Conti 4 . 
Prima però che si ponesse in via, ebbe nuova della mor- 
te di Guglielmo avvenuta in Roma per subitaneo malo- 
re * , onde non fu più necessario il soccorso. Riccardo 
occupato Aquino ne investi suo figlio Giordano, all'aba- 
te Roberto di Grentmesnil tolse i beni che vi possedeva, 

* Et toma (ìuilltn ne à Acqui» vainceur de m anemie. ivi. 

* Requisì l' aule del due Robert , ét dei autres a mii contee la per- 
vertiti de Cuillerme. A»ato , VI , 12. 

1 Amato parlando di Giordano figlio del priucipe di Capua dice, che 
il Duca estui! fette de la mire et io» oncle. Vili , 1. Il nome della 
figlia di Tancredi d' Altavilla ignoto al Dccange , apparisce dai Diplomi 
di Giordano, JUonum . Ardi. ùeap. T. V, p. 43, ee. Riccardo avea 
prima sposala una figlia di Kainulfo Tridinocle. V. voi. 1 , p. 202. 

H A ce que li chevalier tue no» prciuent exemplc de Guilterme. 
Amato , ivi. 

* lo prince manda diiant à lo due Robert coment Cui l/erme estoii 
mori so» alterni , quar lui prùt une fi ivre et une chaut , et de cel- 
le maladie fu mort ù Rome. ivi. Donna Aquin à ton fili Jordan. 
ivi, 23. 
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e questi raggiunse i congiunti in Calabria , e fu prepo- 
sto al Monistero di S. Eufemia L 

Memore intanto delle pronte offerte del Duca, Riccar- 
do strinse seco alleanza , e promise sovvenirlo con le 
sue anni* nell’ impresa di Sicilia, a compiere la quale 
Roberto raunava navi e milizie in Puglia in Calabria , c 
da ogni altra parte *. 

Lentamente erano procedute le nimistà nell’isola do- 
po il 1065; Ruggiero rimasto con le solo sue forze , at- 
tese più ad assecurare le terre acquistate che ad esten- 
dere r suoi dominii, e nel seguente anno fondava un ca- 
stello in Petralia, donde a volta a volta irrompeva in 
danno dello propinque città *. Depredazioni, e lievi sca- 
ramucce , che tennero appena desta la guerra senza 
grandi 'offese , poiché durante questo tempo o insino al 
1068, da maggiori travagli perturbati i Musulmani , non 
osarono assalire il Conte ,• limitandosi anch’ essi alla 
difensiva. 

Ajiub ed All , figliuoli al regolo Africano e da lui in- 
viali iu Sicilia pocp dopo l'assedio di Palermo, avevano 
munita questa città ed Agrigento *. Ma in breve rinac- 
quero le antiche diffidenze e gli odii tra gli Africani ed 
i Siculi. Quelli non avevano obbliatc le pretensioni di 

signoria sull’isola, e si provavano a farle valere; questi 

\ 

■ Oder. Vit. I. c. 

■ io prince Richard rouluit alee en Sycillc arte lui et f aire lui 
«imito lift terrier et hnnor. Ahato I. c. Adoni li l'alabrmt o diverte t 
geni de diverrei natimi, ivi , VI , 10 . Con.. Api>. Ili , pouf fra gli as- 
sedialori di Palermo , Normanni , Calaliri , Baresi , Grevi. 

J Malat. H , 58. 

A NmvAIBl, llitt. Sic. c. XI. 
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mal soffrivano che gli alleali si mutassero in padroni l * . 
Furono perciò querele e sospetti da ambo le parti, fin- 
ché cercando Ajiub insignorirsi di Agrigento , Ibn-Haw- 
wasci , non potendo altrimenti sventarne le insidie , 
mosse contro lui come aperto nemico; ma combattendo 
con poca fortuna e forse con numero minore di forze fu 
ucciso in battaglia *. Non cessarono però le contese , 
fecesi anzi l’opposizione più viva in Palermo 3 ; ed assi- 
curato da quelle discordie, s'accrebbero le irruzioni e 
le rapine di Ruggiero che giunse predando fin presso la 
città 4 . Ma l’ audacia dei Normanni , quetò per poco le 
domestiche gare, e l’osic Musulmana, uscita a respin- 
gerli, accampò nei piani di Misilmcri poco lungi da Pa- 
lermo per sorprenderli al ritorno 5 . 

Non pertanto il Conte scoperto 1’ agguato , assali e 
ruppe i nemici, pochi o molti che fossero ®; poiché per- 
petuo panegerista di Ruggiero, non è da porre gran fe- 
de nelle parole del Malaterra ; ed ogni altra memoria 
manca intorno alle oscure fazioni della guerra, ed agli 


1 Dopo la morie di Akhal la Sicilia era rimasta in balla dell* Afri- 
cano Abd-Allah-ibn-Moezz . , che fu scaccialo nel 1040. Avari II, 418. 

• Nowairi 1. c. 

5 Sed cura inde inter ejut milito et populum . irbis teditiones gra- 
v issimele inlerce ttiitent. tri. 

« irebris incursionibus omnia hostiliter perlust rans... Dcnigue ver- 
lui fattomi um praedatum profieiscenli Malat. II, 41. 

» Ex improviso apuli Michelmir accumuli, ivi. Kazzkllo chiama il 
luogo Havharia , e più specialmente Misilmir a sci miglia da Palermo. 
Dee. Il , L. 7 , c. I. É singolare l’errore di Gaottiev d’A»c p. 270, 
che fa di Michelmir , un émir Michail commandatU de f aierme. 

« Exercitu in numerabili. Malat. ivi. 
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interni moli della Sicilia. Narrasi che tra le spoglie dei 
vinti trovassero i Normanni alcune colombe addestrate a 
recare messaggi, alle quali appiccate sotto le ali lette- 
re intinte nel sangue, le inviarono nunziatrici di loro 
vittoria in Palermo, ove fu gran lutto '. Ma oltre il bot- 
tino raccolto , non è detto che lluggiero occupasse niu- 
na terra nel tempo che rimase solo ; e sul finire del se- 
guente anno 1061) , chiamato dal fratello all'assedio di 
Ilari , se non cessò nell' isola ogni rumore d’armi , uon 
furono altri incontri d’ importanza. Gli scarsi presidii la- 
sciati si rinchiusero nelle città , i Pisani alleali del Du- 
ca Roberto, porsero aiuti alla difesa, molestarono per 
mare i nemici 1 ; ma niuna ostile impresa si ricorda, 
essendo da una parte troppo deboli gli invasori, dall’al- 
tra i Musulmani travagliandosi in più fiere discordie 
delle quali sono ignoti i particolari. 

Prima però che il Duca Roberto passasse nuovamente 
in Sicilia la lotta fra i Siculi e gli Africani era termina- 
la ; sia che la sconfitta di Misilmeri infievolisse le for- 
ze di Ajiub , sia clic nelle intestine contenzioni preva- 
lessero gii abitanti di Palermo, per accordo, o discaccia- 
ti, i figliuoli di Tamiin abbandonavano la Sicilia intorno 
al 1071. Lasciavano però presidii in alcune terre, e le af- 

1 Vix ex tanta moltitudine inpereitet per quem rei eventui Panar- 
mi renun(iaretur. ivi , ii , 42. 

* Fmeno fa rimanere Ruggiero sul continente per cinque anni per 
quotare le sedizioni surte in Puglia e Calabria , 1. c., ma nou è conforme 
al vero. Gli aiuti dei Pisani a Roberto sono ricordali da Aiato : Et 
celiai tempi quant lo due te ambatoit pour prendre la citi de Bar 
dimanda et requitt l' aiutoire de cil de Vite , à ce que li Samum 
mm Krient leiiriei a Ione repoi et non fomiuent la terre. V , 28. 
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forzavano ', mentre Ruggiero vi tornava aspettando che 
venisse a raggiungerlo il fratello *. Il Duca rimasto nel 
giugno c nel luglio in Otranto s’apparecchiava con gran- 
de alacrità all'impresa , e sospettando i Greci di Du- 
razzo che volesse assalirli, gli inviarono ambasciato- 
ri, offrendogli muli e cavalli per scoprirne l'animo 9 . 
Lo stesso timore indusse Costa Condimicita , che in- 
sorti i Conti in Puglia aveva ribellata Scilla in Cala- 
bria *, ad arrendersi allorché Roberto fu giunto in Reg- 
gio *. Finalmente nell’agosto con cinquantotto galee, c 
numeroso stuolo di fanti c cavalieri 6 , dando voce di 

' Nowaiii 1. c. Secondo questo Cronista gli Africani ventiti in Sicilia 
net 1061 ne sarebbero partiti nel 1008 , il Martohasa Notiiie itor. dei 
Sarac. Sicii. T. I , p. 245 , sostiene con fondamento , che non prima 
del 1004 giungessero in Sicilia Ajiub ed Ali, e ne partissero nel 1071. 
E questa opinione fu seguita anche dal Wesmcn Rer. ab. Arai in Hai. 
ec. gettar, p. 199. Che rimanessero presidi! Africani si deduco da quel- 
lo clic poi narrano Ahato e Malaterra. 

* Malat. li , 45. 

1 Ih/racentcs maxime tuoi (errili. .. mulumgue et eguum ri , guati 
ad honorem mandatile» , hac occasione rem « peculatum mittunt. ivi. 

4 llobcrto aveva nominato Stralici) di Scilla Costa l’clnga , il quale 
fece aspro governo della cittì. Fra le altre sue oppressioni , volendo 
togliere all'ava di Costa Condomicita una gallina co'pitlcini d'oro, che 
si diceva possedesse , con varii tormenti molestandola , la rinchiuse in 
carcere. Condomicita trovandosi allora con Roberto in Colrone , s* in- 
finse infermo , e tornato a Scilla la tolse per tradimento allo Slratigò. 
Da quel tempo la cittì era rimasta ribelle. Malat. Il , 44. • 

* Dui ibi Robcrtus Reginam tendit ad tirbem. Ovil. App. 111. 

* Vcrrexit Siciliam cum LVII1 navibus Lupo 1071. Auato dice' 
che la galea del Duca era accompagnata da A' gai et XL autrei nei. 
VI, 11. Multi/ amutaniibut. Gcil. App. ivi. Magno equilatu , cum 
navalUnu , peditumgur copti». Malat. ivi 45. Lupo scrive che il Duca 
nel luglio tranmeavit Adriatici mari pelagum. Malat. ivi 44, Iti ri- 
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volere assalire Malt.T, navigò sopra Catania, ò congiun- 
tosi ivi presso a Ruggiero , dopo quattro giorni ebbe 
la ciltà Imposto vi si fondassero un castello ed una 
Chiesa in onore di S. Gregorio, s’avanzò senza altro 
indugio contro Palermo, ed occupati i dintorni * stanziò 

manerlo nel giugno c nel luglio in Otranto, e Torse non prima del set- 
tembre venne innanzi Palermo, ond'è che l’arrivo nell’isola è segnato 
dal Bnev. Cua. Nona, all' anno 1072 alla greca. 

1 Malat. I. c. , ma non parla dell’ assedio di Catania , c si limita a 
dire che il Duca vi raggiunse il fratello. Ahato invece : ìjO due atoil 
à governa- lo exereit , el li ernie i m va à la citi de Calatane , et 
à li quatte jar la citi te rendi. Et encontinent comanda que unii fai I 
rocche , et comanda que mit fai! V eglize à V onor de S. Grtgnirt. 
VI , U. 

* Malat. e gli altri Cronisti non parlano di altre imprese anteriori 
all'assedio di Palermo. Confusamente le accenna A*ato,ìvI, 15, 16. Ma 
il testo è pieno di errori e forse mancante, perchè la numerazione dei 
rapitoli non risponde all'indice premesso al libro. F,gli dice che due 
nipoti del Conte, Ruggiero e Italamente ( Ahagelardo ) vennero a tro- 
varlo in Trigamo (Traina) e mentre con le mogli in una pianura si pre- 
parava da mangiare i Musulmani fecero una sorpresa c furono respinti 
dal Conte. Poi aggiunge : En lo teqvent jor partirent lo palati et lei 
chozei qu' il trovami fon de la citi , donneai a li pànce (?) li jar- 
din dilato: plein» de frutte et de cacce, el p«ur mi li chevaiicr avo- 
imi li citate rogai et paradii terre tire... Et de là lo conte «'en ala 
à chaitel Jehan , mci maintenant a dame lo ehaité Saint-Jehan. Et 
clama li Sarrazin a enmbalre et priit XXX gentil lume et en ocelli 
XV. Di quale città intenda parlare, e di quale palagio, non è possitele 
scorgere ; ma nel seguente capitolo continuando a dire che nella città 
era gran fame , e passando poi a descrivere (' assalto dato a Palermo , 
sembra che a questa sia da riferire il racconto. Il palagio pieno di frutta 
e d’acque sarebbe la Zita poco lontana dalle mura: domciticarum ar- 
borum fruclibui, el aquarum etiam perpetui! teaturiginibas irridimi. 
Kazzcl. Da. I , L. 8. 
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gli alloggiamenti al di là del fiume Orcto La flotta 
venne a bloccare il porto, l'esercito diviso in due schie- 
re , cinse d’ assedio la città , ponendosi il Duca ad occi- 
dente insieme ai Calabresi, ai Baresi, ed agli altri iner- 
cenarii o venturieri; Ruggiero a mezzodì co' Normanni *. 
Sedeva la città sul lido del mare , cinta alle spalle da 
monti; nello spazioso porto s’allungava il Cassaro co- 
me penisola , formando due seni che stendendosi a set- 
tentrione ed a mezzodì chiudevano il golfo. Ivi alle due 
punte estreme sorgeva da una parte Castello a mare dal- 
l’ altra la Khalesa o città nuova 3 ; torri c mura circon- 
davano il Cassaro, ed i suborghi. S'accostavano gli as- 
sedianti , alzando macchine e castella di legno, vietando 
che s’introducessero soccorsi e vettovaglie; ed i nemici 
respingendo gli assalti, dicesi, in dispregio lasciassero 
dischiusele porte, provocando i Normanni ad entrarvi. 
Narrano che un’ardito cavaliere osò penetrarvi , e spro- 
nato il cavallo, 'ammazzò quelli che erano a guardia 
della porta, trascorrendo in seguito attraverso la città 
per vie ignote a lui finché riuscì salvo dalla parte op- 
posta *. Inverosimile episodio, che la popolare leggenda 
trasmise agli storici posteriori , fra gli oscuri ricordi 
delle frequenti sortite e delle vicendevoli offese. 8 . Nu- 

■ Faizel. lkc. Il , L. 8. 

• Fratremque l'umile ab uno latere tlaluent , ipu ab altero cor ni» 
Calabrentibut et Apuli* , murai abit. Macai. Il , 45. 

* Morso , Palermo antico , p. 20!) seg. 

4 Fazzello I. c. L'Ano». Sich, p., 763 attribuisco questo vanto ad 
■ili nipote del Duca. 

4 Egressi fora» audaci mente repugnant ; 

Veruni Normannos nequeunl tollerare feroce* 
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merosi difensori s’ erano raccolti in Palermo; gli stessi 
Africani accorrevano altra volta in aiuto , e disbarcati 
in Sicilia , molestavano ed assalivano il campo dei Nor- 
manni Diveniva perciò ostinata la resistenza, e non 
senza pericolo la condizione degli assedianli. 11 Duca 
Roberto spesso si trovò in penuria del necessario 4 , c 
vedendo crescere gli ostacoli , richiese il Principe di 
Capua dei sussidii che. gli aveva promessi. Riccardo 
prescelse duecento cinquanta cavalieri , adulandoli a 
Giordano perchè li conducesse nell’isola; ma prima che 
vi giungessero, da alleati si mutavano in nemici 3 . 

(luelate le sedizioni di Campania con la morte di Gu- 
glielmo di Montreil, altre brighe erano surte contro il 
Principe di Capua mosse da Giordano suo figlio e da 
Rainulfo suo fratello 4 . Per quali cagioni questi si Ic- 


Cultores Clirisli , dirai gens Agarena resisti! , 

Non perirne valet : fugiunl , nostrique seqnunlur 

Mullos prosternunl gladiis et cuspide multos. C.uil. Aff. III. 

* Espessement muntiti tur la citi de Valerne li Arabi et li llar- 
bari ( Berberi ) et faimienl empédiment à la v ielarinte baiatile de lo 
due. Amato VII , 1. 

’ Et ert celiai tempi meiimr fatiti lo fi» à la cori de lo due. ivi. 
VI , 18. Come differenza dei costumi Normanni e Longobardi , è utile 
notare quello clic aggiunge il Cronista , non meravigliarsi che Roberto 
bevesse acqua , poiché si dice che nella sua patria non si coltiva la 
vile : Mie è da merreillier de la noble moillier toe , quar en la mai- 
son de «in pire , acoir use de boire vin peure et dare , coment poi t 
botro aigue. 

* Robert... ccrcha l' ajutoirt de lo prince Rkharl seco ni ce qu' il 
lui avoit promis... Et lo prince manda Jordain son fili o tout ijc. 
chevaliers. ivi VII, 1. 

* io frère de ceslui prince et son /il , e' est Rayuolfe et Jordan , 
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vasscro in armi s’ignora; ma Riccardo tolso al figliuolo 
Aquino, c no investì come suo dipendente Atenolfo che 
già n’ era stato Conte, concedendo.il castello all'Abate 
di Montecasino. Poco appresso perù il frate che lo tene- 
va in custodia fu scacciato dai cittadini , e furono nuovi 
tumulti , finché in ultimo tornò la rocca e la città a 
Giordano, che pacillcossi col padre ■. Altri tentativi fatti 
sopra Gaeta dal fratello del Vescovo, Ranieri Conte di 
Saio furono subitaneamente repressi *; e dovunque era 
ristabilita la pace, quando nel primo giorno di ottobre 
del 1071 il Pontefice fu chiamato a consacrare la nuova 
chiesa, che l'Abate Desiderio aveva fondata in Monte- 
casino. Da Roma si erano portale colonne e marmi , da 
Costantinopoli e da Alessandria erano venuti artefici; c 
lo splendido monumento doveva attestare la ricchezza 
e la potenza accresciuta dei seguaci di S. Renedetto *. 

trattoient de apeticier V onor de lo p rinee , et pour ce qu il avvieni 
rechut de lui t armèrent cantre lui. VI, 21. 

' Onesta guerra è confusamente narrala da Amato negli ultimi capi- 
toli del VI libro , nel quale sono molti errori ed una grande confusio- 
ne , e forse delle lacune poiché i due titoli dell* indice : 24 Coment 
lo conte occist lo rector de la cite d' Aquin : e 22 , Coment lo due 
Robert et lo prince Richart firrnt paiz et allèrent ensemble en Sgelile; 
non si trovano nel lesto. 

• Appareilla de f aire ost sur lo castri de lo frére de Ragnier éres- 
que de ( ìaiète ... Et ccllui chastel se damati Sulie. ivi, 28. Ranieri 
fratello di Leone II, Vescovo di Racla nel maggio 1070 contava Tanno 
XVIII del suo contado di Suio. Federici. 416. 

5 Faii venir cvlompnes de Rome pour appareillier V églize. Amato 
IV , 26. Manda en Costantinoble en Alixandre pour hames gre ,r et Sur- 
razin pour anrner Ut pariment de la églize de marmoire rn fatile, ivi, 
III , 40. Asos. Narrai. Red. Ecd. Casin. Morat. R. I. V. p. 76. 
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Ad aggiungere magnificenza alla cerimonia, oltre il Pa- 
pa ed i Cardinali , vi si trovarono presenti einquanta- 
quattro ira Arcivescovi e Vescovi , la più parte del mez- 
zodì , e tutti obbedienti alla Chiesa Romana *. Vi con- 
vennero Landolfo Principe di Benevento, i Conti dei 
Marsi, di Valva, e del Sangro, i due Sergi Duchi di 
Napoli e Sorrento, Riccardo e Giordano di Capua, Gi- 
solfo di Salerno insieme ai fratelli, i principali cittadini 
d’ Amalfi, ed infinito popolo accorso dai luoghi vicini *. 
Era la Badia come un terreno neutrale , e la festa una 
tregua volontaria , che permetteva si rincontrassero 
Principi e Signori divisi per gelose gare ed qntiche ni- 
mistà. I politici interessi vennero subito a frapporsi alla 
religiosa solennità , e nuovi disegni ed amistà uscirono 
dalla congregata assemblea. Ugni differenza si tolse tra 
il Papa e Riccardo, e Gisolfo ravvicinandosi al Principe 
di Capua, promise di non recare altri danni agli Amal- 
fitani. 

Sempre accesi erano rimasti gli odii fra Salerno e la 
vicina Repubblica dopo l’uccisione di Guaimaro IV. Gi- 
solfo per cupidità di riacquistarne il dominio , e per 
vendicare la morte del padre non aveva mai desistito 
dal travagliare gli Amalfitani. Le tregue , ed i trattati 
non erano durate lungamente 3 , violando il Principe di 

' Uteri! invitatimi! eiusdem Apostolici ad universo! episcopo s Cam- 
panine , Principato ! , Apuliae , atque l'atabriac datis cc. Leo Ost. 
Ili , 19. 

• Caeterorum vero potevi ium seti nubilium , tam nostratium , quam 
Normanno rti ni. ivi. 

» In iisdem temporibus Gisalfus Salemitanorum prineept cum Amai • 
phitanis bellum habebat , cujus era t causa Pater suus in obsidione 
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Salerno ogni promessa, molestandoli per terra, e fa- 
cendo derubarli in mare dai pirati *. E quanti cadevano 
in suo potere con atroci tormenti straziava, chiudendoli 
in fetide e micidiali prigioni, mozzando loro le membra, 
torturandoli finché non si riscattassero *. 

Nel 1(X»9 morto Giovanni Ili Duca d’Amalfi, Sergio IV 
s'associava suo figlio Giovanni IV*; ma crescendo le 
ingiurie e le ruberie di Gisolfo vivevano i cittadini in 
grande travaglio, e forse sin d’ allora invocavano me- 
diatore il Duca Roberto. Ora venuto a Montecasino Mau- 
ro nobile Amalfitano s’interponeva il Pontefice perchè 
il Principe desistesse dalle molestie, e Gisolfo ne dava 
promessa *. 

Nè furono questi i soli accordi che sì trattassero nella 
Badia Cassinese. La soverchia potenza del Duca Ilober- , 
to, guardavano tutti con diffidenza , Puglia e Calabria 
sottomesse, la Marca Teatina invasa dal nipote, la Si- 

Amalfl interfcclus. Ano». Sic. p. 760. Commenta à etlendre la soe 
malvaiiité d ut cviiin , d cil de Malfe. Et tuutes volti avoit juré 
de donntr lor ajutoire de Itoli cent homet à cil de Amalfe cantre lor 
a nettili. Amato , Vili , 2. 

• Lei fattoli agailitr par larront de mer... et par terre ordena pe- 
done intra lignei aucune fuii aLnt li princc et non le t lettoti ittir 
fori. ivi. 

• Quii ettoienl priton tou/froient di ver ut pinet... eiloient batut et 
avient fain et toif... chascun jor lor treni taillié un membre jutque 
A lant que ou ti moroienl enti crudélement , <>u il te rcchaloitnl de 
moull grani pris. ivi. 

5 He ìleo ad ait. 

4 Veroni lo pape vindrent d dire to oceano n de l' odie entre lo 
princc et cil de ilulfe , et qu' il pape deuit chacùr l' odie et me tre 
paù. ivi , 5. 
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cilia vicina a cadere in sua balla , insieme ricongiunte 
avrebbero formato un dominio vasto e temuto. L'indo- 
le dei ligliuolj d’ Altavilla cupida di signoria ed audace 1 
lasciava prevedere, che il Duca vinti i Musulmani si 
volgerebbe ad altre ambizioni. Salerno, Capua, Bene- 
vento, confinanti ai suoi stati, non sarebbero rimaste 
senza pericolo , quando domati i Greci , respinta ogni 
altra nemica gente , resi i minori Conti obbedienti vas- 
salli , niuna opposizione troverebbe ai suoi pensieri. 
Donde muovessero prima i sospetti , quanta parte v'a- 
vesse il Pontefice, quanta il Cardinale Ildebrando, osti- 
nato avversario in prosieguo di un Principato possente 
a mezzodì, non è possibile iudagare. Dei segreti consi- 
gli che si agitarono nella Badia, soltanto gli effetti ap- 
parvero; e giudicando da questi, le improviso ostilità 
dei Conti Pugliesi, di Gisolfo, c di Riccardo contro Ro- 
berto, seguite appena dopo il congresso, mostrano la co- 
munanza degli intenti. 

Il Principe di Capua aveva prescelti i cavalieri che 
insieme a Giordano dovevano recarsi in Sicilia « quando, 
» dice un Cronista, mutò parere, e prima che il figlio 
» passasse il mare, gli impose di tornarsene al castelloS. 
# Angelo. E vedendo che il Duca trovava grandi ostacoli 
» in Palermo , pensò di muovergli contro sedizione *. » 

< Filiti (Inique Tancredi naturaliter hic mot inoli/ut futi ut ime 
per dominatimi t avidi, prout Ulti viret tuppelebant , neminem terrai 
nel pouetiicmet habentei ex proximo ti ibi ubtr/ve aemulatione imbeve 
paterenlur , quia vel ab iptit confeitim subiteti deservirentur , tei 
certe ipsi omnia in tua viriate potirenlur. Malat. Il , 38. 

• Mei lo prince arati! que so n fili panali la mer , mua conserti , 
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E probabile però che gli incitamenti venissero dai 
Conti di Puglia. Ivi la precedente ribellione era stata 
piuttosto sopita che depressa , e le vedette di Roberto 
avevano sparsi i semi di nuovi rancori , e risvegliata 
l’antica emulazione nei discendenti del Conte Petrone. 
Goffredo primogenito di questi , rimasto fedele al Duca 
era morto, e la Contea di Taranto trasmessa al figliuolo 
Riccardo, per l’età puerile dell’erede, governava Pietro 
Conte di Troni, fratello del defunto Vantando gli ere- 
ditarii diritti, negava riconoscervi altro signore, e chia- 
malo all' impresa di Sicilia, s’ era rifiutato partecipar- 
vi*. 11 Duca intento a maggiore impresa, dissimulò 
l’ingiuria ; ma aspettando d'essere assalito premunì vasi 
Pietro 3 ; rieccitava la fazione di Abagelardo, suscitando 

et lui manda ditoni qu il tornati à lo eliatté de Saint-Angèle. Ijo 
prince vii et regarda que lo due ami l à t'alerme moult empediment, 
et penta de /aire commotion contee le due. Amato , VII , 42. Egli solo 
parla di questa ribellione come contemporanea dell' assedio di Palermo; 
Giil. Are. Ili, ne parla dopo il ritorno di Boberto dalla Sicilia, e Ma- 
latebra IH , 2, accenna soltanto le discordie eli' erano state fra Riccar- 
do ed il Duca , e le oB'esc fatte a questo da Gisolfo. 

* llujus defuncto Coffridi fratre priori 

tua patrium mauibus successerat , alque nepolutu 

Donec provectus soboles fraterna Iticbardus 

Esset ad altaleni dominandi legibus aptani. Giil. Am>. III. 

* Et sibi concessum dicens a fratre Tarcntum 
Fraterni repetit jtis muncris : ipse negarli 
Rcddere , quac fuerant arma superala pateruis. 

Du* Pctro suspectus erat , quia prorsus eunti 
Ad tinca Siculos, virus adhiberc negavi!, ivi. 

5 Un diploma dell' Archivio della Cava citato dal de Meo nel quale 
il Conte Pietro cou suo nipote Riccardo concede all'Abate Orso la 
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nemici più potenti , e confidando assecurarsi mentre 
incerte pendevano le vicende della guerra in Sicilia. 
Niuno afferma ch’egli fosse tra i numerosi signori Nor- 
manni venuti a Montecasino ; si trova però fra i primi 
che si alleassero con Riccardo di Capua 1 , ed a questi ed 
a lui s’unirono, Amico suo cugino *, Guglielmo Harenc, 
fratello forse a Gozelino , e Abagelardo. I ribelli procu- 
rarono sommuovere tutto il Ducato , e mentre il Prin- 
cipe Capuano invadeva la Puglia occupando Canne , 
Abagelardo ed Harenc , che avevano terre in Calabria , 
v' insorgevano , e Gisolfo ne depredava per mare le co- 
ste insino a S. Eufemia 3 . 

Questa pericolosa diversione sarebbe tornata fatale 
all’acquisto di Sicilia dove Roberto, lasciandosi intimi- 
dire dai rumori destati sul continente, avesse abbando- 
nato l' assedio di Palermo. Egli però giudicando che una 

fc 

Chiesa di S. Giorgio in Tarsino porta queste note: /Inno IV D. n. 
liamam Diogeni Si. Imper. nostro «nenie magio, lnd. X. (KfiìJ. E 
farebbe supporre che Pietro si fosse posto sotto il patrocinio dei Greci. 
Probabilmente peri» a quel tempo K ornano Diogene era morto o non 
avera pili alcuna autorità. 

• Lo prinee... /Sii tigne arre dui frinì, c'eit uvee li fili de Piitre, 
de lignei un aroii nom Piètre et l’ au ire h'algote , et lei manda pone 
f aire damage à lo due et leverent lt chattel à la fidel loe. Amato Vii, 2. 

■ Ut d cesie liga au Itesi unire anemii de lo due corrurent , e' eit 
Baiala rde et Robert Arenga , et dui coni en Calabre pour offendre à 
li cose de lo due. ivi. Guglielmo Harenc chiama poi il ribelle. 

1 Gisulphui omnes mariitmo# finsi a Salerno usque ad porium , 
qui , Bici dicitur, Arecumque, et tanclam Eufcmiatn , partito a Gui- 
icardo dietim pervadi audieni , versus Dueem inimieitiai mjecit , om- 
nesque ei adhaerentei , quoi capere poterai , amtumeliit delurpabal. 
Malat. 111. 2. 

voi,, ii. 44 
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pronta vittoria sopra i Musulmani troncherebbe gli au- 
daci disegni dei suoi nemici ■ , continuò ad oppugnare 
la città , nella quale cominciavano a sentirsi i travagli 
della fame , ed infieriva pestilente morbo *. Una flotta 
venuta d’ Africa aveva tentato rompere il blocco, inve- 
stendo le galee del Duca nel tempo stesso che uscivano 
dal porto i Siciliani a combatterle 3 . Ma Calabresi , Ba- 
resi , Greci, Normanni, con sacre - benedizioni e cerimo- 
nie preparati alla pugna, affrontarono arditamente gli as- 
salitori che da due lati, facendo risonare l’aere di grida 
e suoni di trombe, s’avanzavano. E dopo fiero contrasto 
le navi Sicule ed Africane cedendo all’ urto piegarono 
in fuga *; alcune furono sommerse, altre inseguite ven- 
nero prese o bruciate anche al di là della catena che 
chiudeva il porto s . Tolta alla parte del mare ogni spc- 

' Lo due non te mua pour celti tubile adverdU , ne u parti de 
prendre Vaierme. Amato VII , 2, 

• Eitoit une grani f amine entri di de la dii... Et autreii pour It 
mori non touterrei eitoit grani pestilente et mor Ialiti, ivi , VI , 17. 

’ Inde Pinomi enses Aflros accire laborant 
Ausilio , quorum sibi viribus associati» 

Quod non sudi ausi terra comminerò beltnm 
Commisero mari. Coll.. Are. IH. 
a Mandai Normanni» , Calabria , Barcnsibus , Argia 
Dui a se captis muniri corpore Chrisli. 


Perfida gens totani lituis sonituque tubarum 
Magnarumque repiet vocum ciamoribus aequor. 


Principio naves Affine Siculaeque resistimi 
Nuui divino tandem ccsserc coactac. ini. 

• Ivi. 
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ranza di soccorso, lievi zuffe seguivano intorno alle mu- 
ra , meno frequenti però si facevano le sortite, quan- 
tunque i Normanni cercassero attirare fuori i nemici , 
ed investissero da vicino la città Finiva intanto l’anno 
1071 , essendo già trascorsi cinque mesi da che Palermo 
trovavasi assediata, e crescevano le molestie della fame 
ed i pericoli *. Roberto disponeva le macchine e le scale 
per assalire dadiversi punti le mura, ed egli da una 
parte , Ruggiero dall’ altra vi si accostavano 3 . Pri- 
mo un Arcifredo , segnatosi divotamente montava , al- 
tri due gli venivano appresso ; ma giunti appena al som- 
mo s’ infranse la scala, ed accorsi i Musulmani, scam- 
parono gli audaci guerrieri precipitandosi dall’alto*. 
Intenti i difensori dove l’impeto degli assedianli pareva 
maggiore , li ributtavano, opponendosi con grande fe- 
rocia ai loro sforzi. Simulati però erano i due princi- 
pali assalti, e mentre cercavano respingerli, trecento 
militi del Guiscardo per altra via, dal lato del porto, 


• Scrive Amato che i Normanni lasciavano viveri presso le mura per 
attirare fuori i Musulmani , ed ogni d) ponendoli piti lontani , facevano 
molti prigioni. I. c. Altre fazioni sono narrale da Gcil. Am>. Ili , che 
dice, una volta gli assediati avessero respinti i fanti nemici, in una 
sortita ; ma accorso lloherto li ricacciti spingendosi sino alle porte , le 
quali furono chiuse abbandonando (bori parte di quelli eh’ erano usciti 
a combattere. 

• Malat. Il, 43. in V. mais veinchi l'alcrmt. A iato VI,. 21. Quo- 
sli dice che lo noni Irre de li Sarraiiu lignei fumi oecit , et de ceux 
qui fu reni prie , et qui furent vendut non en puet estre memorie. 

> Fisi faire xiiij tcalle , de liguri tepl en manda de nuitc i unire 
pari de la citi ou ertoit ton /Vére. ivi. Machinamentis i lagne et tealit 
ad murot trascendente! artificiotiitime compaginati ». Malat. 1. c. 

4 Amato , ivi. 
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senza esser visti superavano le mura, e riuscivano ad 
aprire una porta Per essa entrarono i Normanni, c vi 
s’innalzò poi accanto una Chiesa sacra a S. Maria della 
Vittoria ; onde aggiunse la leggenda , che la Vergine 
stessa ivi apparsa nel furore della pugna ai suoi fedeli 
la schiudesse *. Si spandevano intanto i vincitori per 
le vie della Kalesa, saccheggiando ed uccidendo 3 , ed i 


* Il (ut drecicr l' etchielle de l' autre pari , et comanda à li tien 
qui raUlirent qu il uuvriuent la porte, ivi. Cum lalenler ingreuut , 
ex altera parie , qua ridelicet navalit exeicilut adjaeebat... A parte, 
qua mimu car fiorii , vacilla tur. A Guitcardmtibut reali s appariti t 
muna areenditur. Malat. 1. c. E poiché lo stesi» Cronista dice che 
Koberto comandava i Pugliesi ed i Calabresi , questi sarebbero prima 
entrati nella cittì. Dalla parte della Muleta era una sinuosità che ser- 
viva da porto principale u da arsenale. Geocr. Nlsien. ap. de Ubico- 

. tuo. Morso , p. ili. 

* Malat. 1. c. Amato tei. Di questa porta, detta anche della Vittoria, 
rimane qualche vestigio non mollo lungi da quella che si chiama porta 
dei Greci. Sulla Chiesa dicesi posta questa iscrizione : Roberto i’anor- 
mi Duce et Siciliae Rogerio fomite imperantibur , Panormitani civet 
ob victoriam babitam hanc aedern I). Mariac Yictoriae tacrarunf. An. 
Dvm. 1071. Ivesces Ann. ad an. La voluta apparizione della Vergine 
è riferita dal P. G aitano SS. Sic. T. Il, 286. Mongitore Palermo 
divoto , ec. 

* Urbe nova capta atteri clauduntur ir» urbe. Giti. Are. 111. Pa- 
normitani defuti horter a tergo infra murai cognatcetUct interiori urbe 
refugium petendo rete rteipiunt. Malat. 1. c. Ut levbent ter coree de 
li pa Se» , et partirmi li enfant por lo tervir , et la moltitude de li 
mori covrati la terre. Amato I. c. Pazzello Dee. 11 , ed altri chiamano 
nuova la cittì presa , antica quella dove i Musulmani si ritirarono , e 
sembrano cosi coniradire al Geocbafo Nibiense , ed al Falcando , che 
descrivendo Palermo dicono cittì antica la Galera ; ma il nome d' antica 
le fu dato posteriormente , quando la Polipoli venne rinnovala. Mor- 
so I. c. 
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Musulmani sorpresi alle spalle, cadendo già il giorno , 
abbandonati i borghi, si ritraevano nelle munizioni della 
interna città. Ma nella notte tenendosi ciascuno nella 
parte occupata , cominciò, dentro al recinto ove s’ erano 
gli assediati raccolti, a muoversi a sedizione il popolo. 
1 cristiani rimasti sino allora in condizione servile, pre- 
sero insieme consiglio di scuotere il giogo degli infede- 
li , e quelli che tra essi si trovavano armati per la dife- 
sa, s’insignorirono di una torre che tenevano in custo- 
dia. V’ accorsero di lor gente molti schiavi, c gridando: 
libertà, libertà, s’offrirono in aiuto ai Normanni Que- 
sto accidente , che altri vuole avvenuto innanzi, scri- 
vendo , che furono gli insorti quelli che aprirono una 
porta a Ruggiero per segreto trattalo, vinse la pertina- 
cia dei Musulmani. E venuto il giorno inviarono due 
Kàdi ed i principali fra gli Sceicki a rendere la città , 
ponendo per condizione che sarebbero rispettati nella 
fede, e vivrebbero secondo lor legge *. Giurati i patti vi 

• Aoar tumultuiti derimit. Malat. 1. c. Il Faizzllo I. c. narra que- 
sta congiura dei Cristiani , ed a loro attribuisce I' entrala dei Normanni. 
Alcuni storici Siciliani vorrebbero confermare il racconto con le parole 
di Malat. Il , 43: ac rebeUantium in urbe Chrùtianorum adjuti, ma 
non si leggono nell' edizione del Miratosi , fatta su quella precedente 
del Caruso. Frasi'.. Rarokio de Majeit. urb. Panar. L. 1 . e. 99 , ri- 
ferisce un diploma dato in Traina ove è narrato il medesimo fatto, ma 
sembra apocrifo. Forse lo stesso intese dire Arato : il commincerent 
cantre celle antique Paierme controller di de la citi , 1. c. Del resto 
la testimonianza del Fazzcai.o non si vuol ripudiare , e pub concordarsi 
con la diversa narrazione. E clic i Cristiani dell' isola aiutassero la con- 
quista Normanna , si desunte anche da altri luoghi del Malatebra L. II. 
13, 17, 18 ec. 

’ Dui Caylr olirmi decani loqucl avoicnt l' ofict laquelle avoimt 
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entrò prima il Conte o prese possesso delle mura c delle 
torri, e quattro giorni dopo, nel dieci gennaio del 1072 ', 
preceduto da mille cavalieri , insieme alla moglie , ai 
fratelli, ed a Guido di Salerno suo cognato, il Duca 
trionfalmente si condusse nell’antica Chiesa Episcopale 
che mutata in Moschea, tornava ora al culto di Maria. 
Ivi l'Arcivescovo Nicodemo, Greco di patria e di rito, 
che la tolleranza dei Musulmani aveva lascialo nella 
Chiesa di S. Ciriaca *, restituito alla dignità della sede, 
benedisse ai vincitori. 

li antique , aree autres gentilhome , li quel pricrmt lo conte que san* 
nulle autre condition nc convenance doie reccvnir la citi. Amato ivi. 

Cuucta duci dcdunl, se tannini vivere possunt. Guil. Air. 1. c. 

Anche il Novvairi dice che non si lasciasse ai Musulmani : ncque bal- 
ncum , ncque officina*, nec molendina , nec fumo*. Ma più conforme al 
vero è il racconto di Malaterra legem suam nuUatenus se violali. 

1 Amato dice che Palermo fu presa en la nativitc de Ishu-Crist , e 
che il Conte segnati i (latti della resa vi entri) con i suoi cavalieri , 
regarda par la ette et ordena , et l'a fati sècure , et puii retorna à 
son frère f 1. c. 10 , 22. E si accorda col Malat. clic pone la fine 
dell' assedio nel 1071. Ma Lupo , la Cron. Brev. Norm. e Ngk. Bar. 
segnano V entrala di Hoberto al 1072 , e nel primo c nel secondo per 
errore si lesse Mense Junii die 10 , mentre nell’ ultimo è scritto con 
data più certa X die intran. men. januar. Le parole di Amato spie- 
gano questa differenza ; nel 25 decembre la città fu presa , ma nel 10 
gennaio Roberto vi entrò , ed i Pugliesi del suo seguito diffusero nella 
patria loro questa data. Che Guido di Salerno fosse presso il Duca , lo 
afferma Amato , c si deduce dai versi di Alfano scritti in suo onore. 

Siciliani lellus Ara bum ni irai tir acervutn 

Ouos tuus ipse dedii ensis et hasta necis. Ughel. It. S ac. X, 74. 

, * Catione Graccus. Malat. 1: c. Nicodemo lo chiamano una bolla 

di Calisto 11 , ed uu diploma di Ruggiero. Pumi , Salii. Eccl. Panor. 
T. 1 , Amato ivi , 20 , aggiunge clic dalla Chiesa alcuni buoni Cristiani 
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Più che quattro secoli era durato il dominio dei se- 
guaci di Maometto nell’ isola , cadeva ora nel tempo 
stesso che i Bizantini erano in tutto espulsi dalla Ca- 
labria e dalla Puglia , e le città Lombarde scuotendo il 
giogo feudale dei Vescovi, infievolivano la dipendenza 
dagli Imperatori Tedeschi. Questa diversa mutazione , 
dissimile nei modi , concorde negli effetti , che solle- 
vava dalle Alpi alla Sicilia le generazioni indigene con- 
culcate , non segui nè per impulso , nè per virtù , dei 
Pontefici e dei Normanni. Fu un rivolgimento sponta- 
neo e fatale, apparecchiato dalla corruttela e dalla de- 
cadenza delle stirpi signoreggianti , dal lento e costante 
risorgimento dei vinti, nei quali si fecondavanq i germi 
della nuova vitalità nazionale. Le oscure vicende della 
riscossa nascondono gli sforzi di quel volgo senza nome, 
che partecipò alla lotta contro i simoniaci , i concubi- 
narii , e le investiture ; che insorse in Puglia ed in Ca- 
labria , ed aiutò Roberto e Ruggiero nell’acquisto di 
Sicilia. I Normanni ed i Papi entrarono in quelle con- 
tenzioni, le secondarono, le volsero a proprio vantaggio; 
ed a misura che prevalse l’audacia degli stranieri , o la 
autorità della Chiesa, sursero Principati o municipali 
reggimenti. Fra le ultime e disperate resistenze delle 
signorie che cadevano, la duplice influenza divenne più 
efficace ; e cercando ordinare in conformità degli intenti 
proprii la politica società , che doveva nascere dalle 
ruine delle precedenti dominazioni, furono inevitabili 
contrasti tra l’una e l'altra. 

udirono la roti de li angrle et molili doti t chant... et apparut alcun* 
foii enluminee de la lumière de Dieu. 
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Poco dopo P ottenuto trionfo gli abitanti di Mazara , ve- 

\ 

dendosi minacciati, inviarono a promettere tributo 1 ; cd 
il Duca ritenendo per sè l'alto dominio dell'isola, e 
la diretta signoria di Palermo, di Messina, e Val di De- 
mona, investi il fratello delle rimanenti città acquistate 
e da acquistare , con titolo di Gran Conte di Sicilia , 
rifermandogli le terre di Calabria *. Rimanevano anco- 
ra in balla dei Musulmani, diverse città o castella, alcu- 
ne usurpate dai Kàid, altre dai presidii Africani. E con- 
tro questi , più temuti , si ponevano ai confini presso 
Castrogiovanni , Serlone nato da un figliuolo di Tancre- 
di d' Altavilla del medesimo nome 3 , ed Asgot di Puteolis 
congiunto al Duca per sangue, concedendo ad entrambi 

1 Quant if sorent que Paierme e' esloil rendite , pour pao r qu' il 
areni donnirent la citi à lo due , et lui promistrent de donner cha- 
icun on tribù!. Amato ivi 21. 

• Donna à so n frire lo conte Rogier tonte la Sycille , te non que 
pour lui riserva la motti* de Paierme, et la motti* de Messine et la 
moitii de Demide , et li conferma la parte de Calabre laquelle avoit. 
ivi. Leo Osi. , Hi, 16. Il Mai.at. ai quale è da presure piii fedo perché 
scrisse nella corle istessa del Conte Ruggiero, dice che Dux e am in suam 
proprietatem retinens, et vallem Deminae caeteramque «ine* Siciliam 
adquisitam , ri suo adjutorio , ut pr omittebat , nec falso adquiren- 
dam , fratti de se habendam concessi!. I. c. Il Caruso ed il Muratosi 
tennero la medesima opinione , che il Duca si riserkasse il dominio di 
Palermo e Messina. Che ritenesse anche t'alu sovranità di tutta l'isola 
apparisce dai diplomi nei quali prende il titolo di Dux Doline , Cala- 
briae , atque Siriliae. Monum. Reg. Neap. Arch. T. V , p. 98 , 99 , 
ec. Totius Apuline, Colubrine atque Siciliae Ducem. Leo Ost. Ili, 10. 
Giaskose L. X , c. 2. 

1 Suo padre Serlone non venne mai in Italia , prese parte invece alla 
Conquista d'Inghilterra sotto Guglielmo il Bastardo. Catalog. de Uhou- 
ptom. GAurriEit n" Atte , p. 7ò. 
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ampii possessi *. Prendeva stanza Serlone a Ceramo per 
tutelare le conquiste dalle nemiche incursioni , e fron- 
teggiare Castrogiovanni ; ina lasciandosi ingannare da- 
gli Africani , ne fu ucciso a tradimento. Era tra essi 
nella città un duce chiamato Brahen *, il quale aveva 
intelligenza con Serlone e volle farsi suo fratello d'armi; 
poi simulando grande amicizia gl’ inviò doni ed avvisi 
si guardasse , perchè in un giorno designato uscirebbe- 
ro sette Arabi a predare sulle sue terre. Serlone spre- 
giando lo scarso numero dei nemici, in quel di fu a cac- 
cia con poco seguito , e s’avvenne nei predoni , e questi 
fuggendo lo trassero in un’agguato ove erano settecento 
cavalieri e due mila fanti. Circondati da ogni parte , si 
raccolsero i Normanni sopra una balza, e disperatamen- 
te difendendosi furono trucidati, eccetto due soli , che 
infingendosi morti scamparono 3 . Il luogo si chiamò dopo 
rupe di Serlone, e del suo cuore, dicesi, si pascesscro i 
Musulmani , inviando in Africa i mozzi capi degli ucci- 
si *. Piansero tutti il crudele eccidio ; ma il Duca non si 
fermò a vendicarlo, e nella primavera si dispose a lascia- 
re Palermo. Fece munirvi una torre, e vista in mezzo 
ai suntuosi palagi le deserte rovine di una Chiesa altra 

' Apud Ceramum morabatur ad tuendam prorinciam ab ineurtibut 
A rabicani m qui apud Carirum Johannit ea temperiate morar i dict- 
bantur... Nam et medie! ai totiui Sieiliae tx contenta Ihicis et Corni- 
ti* tuae torti , Arisgotique de l’uteoli* inter te dividendo cenerai. 
Malat. iti 46. 

* In altri cori, del Malat. si legge Braclem , ed il Faiiello I. c. lo 
chiima Brachino. 

» Malat. Ili , 46. 

♦ Ivi. 
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volta dedicata a Maria, impose che splendidamente si 
riedificasse *. Poi chiamati gli Sceicki ed i principali 
cittadini, enumerò gli spendii fatti ed i danni sofferti in 
quella guerra ; e volle che di tutto il rifacessero. E ri- 
cevuti così molti doni e molto danaro • tolse seco ostag- 
gi * , ed alcune porte di ferro e colonne marmoree che 
fece condurre nella città di Troia 3 . 

Lasciata una parte dell’ esercito al fratello sbarcò a 
Peggio , ed ivi rinviati i Greci e Stefano Patriano che 
avevano presa parte alla spedizione 4 , si preparò a pu- 
nire gl’insorti. Ordinò , invano opponendosi i cittadini , 
si costruisse una fortezza nella città di Rossano • , ove 
erano numerosi i Greci , c convocala poi in Melfi un as- 
semblea vi chiamò i Conti *. Il ribelle Pietro , rifiu- 
tò intervenirvi e dichiarando non dovere alcuno omag- 
gio , si rinchiuse in Trani 7 . Senza curarsi delle corre- 

■ Deinde vero coltello firmato , et urbe prò velie tuo. Maut. ivi l'ó. 
Fili une furt roche et lo fili bica garder... Vit grandissime pala de 
li Sarazin , entri liquel vii l’ iglize de Saint-IUarie à la manière d ' un 
d' un four... et moull honestement le fist rèhédifier. Aiuto VI , 23. 

* Fuit clama cil de la citi , et lo r conta et diti lo damage qu' il 
avoit reeeu , et lor disi lo nombre de li chevai que il avoU perda... 
Et allori et moult de dompt et moult de monnoie , et rechut pour 
oslage li fili de li meillor Home de la terre, ivi. 

* Portai ferrea! et udumpnat marmorea! quam piarci cum capi- 
tanti. ec. Ron. Salo, ad an. 

4 Gcil. Am. III. Dalla resa di Palermo all’ assedio di Traui trascor- 
se quasi un anno , sembra porcili che alcuni mesi s’ intrattenesse il Duca 
in Sicilia e che nella primavera tornasse sul continente. 

s Dolcntibui urbiculit caitellum firmarii. Malat. Ili , 2. 

* Culi.. Arr. ivi. 

- Intraverunt primo Normanni Tram in oc/ a va Epiphaniac cum 
Vetrario ('ornile. I.upo 1073. 
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rie degli altri congiurali 1 , il Duca Roberto condusse 
nei principi! del nuovo anno 1073 le milizie e la (lotta 
contro quella città , dopo Rari estimata la maggiore che 
fosse in Puglia *. Il Conte Pietro ed Ermanno fratel- 
lo d’Abagelardo l’avevano munita incitando i cittadi- 
ni alla difesa; pure dopo quindici dì d'oppugnazione, 
il popolo insofferente dei travagli dell’assedio , obbligò 
il presidio a renderla, e nel secondo giorno di febraio 
vi entrò il Dura 3 . I ribelli patteggiata libera l'uscita, 
ricoverarono in Andria; ma gli aiuti invocati dai Greci 
mancavano, c le città intimidite dalla dedizione di Tra- 
ni, nc seguivano l’esempio. Risceglie e Giovenazzo sog- 
gette l’una a Pietro, l’altra al suo cugino Amico, sot- 
traendosi al loro dominio si davano a Roberto*; più 
pertinace resistenza opponeva Quaralo, e fu necessario 
investirla con regolare assedio. S' inviarono perciò a 
prendere le macchine rimaste intorno le mura di Tra- 
ili 5 , e la scorta che le conduceva, sorpresa da Pietro 

' Aon te cura de chm.ee pctilee , mee certa de metre main af citte 
de li plue i/rant. Amato Vili , 2. 

* . . . . praeclari nomine urbani 
Diviliis , armis , el multa gente repletam. Cult.. Air. fui. 

Dux abeedit Tram) per terra et mare in mente Jan. Ica. IO™. 
I.iipo , ad an. 

1 Ou estoient li fili de l’ierre et Hermannt. Amato I. c. Herman- 
num comitem fratrem Abagetardi. Malat. Ili , S. Cuti.. Arr. I. c. Ica. 

A l’oseil cimi sociis , ut liber abire smaltir 
Sic que duci fieri concesail dedilioncm. 

Se Juvenacenses dedunl et Buxilienscs 

Buxiliae Petri fucrant Juvouacus Aulici, (irli.. Are. ivi. 

5 Amato VII , 2. 

-ÌS.J 


Digitized by Google 


— 172 — 


ed Ermanno, sarebbe rimasta prigioniera , senza un im- 
preveduto soccorso. Guido fratello di Gisolto di Saler- 
no, ma fedele seguace del Duca 1 , Raul nipote di que- 
sto, e Goffredo Ridello *, sospettando forse l'agguato , 
nel recarsi con una schiera di cavalli verso Trani si scon- 
trarono nei nemici. Rinnovata la zuffa ; furono presi 
Pietro ed Ermano , e ritenuti in carcere l'uno a Trani , 
l’altro a Rapolla. Cadeva con essi la ribellione in Pu- 
glia ; Quarato e poi Andria si arrendevano , ed innanzi 
a Cisterna, più forte luogo, esposto Pietro sopra un 
graticcio di legno, i suoi militi cedevano 3 . 

Allora anche Riccardo ritraevasi da Canne in Capua ; 
e volendo abbattere in lui il principale sostegno di 
quei moti, Roberto veniva ad assalire Lacedonia, che 
apparteneva al nipote del Principe chiamato col mede- 
simo nome *. Vera nella città Giordano, e difendevala 
strenuamente; ma Riccardo suo cugino, ignorando l'as- 
sedio, mentre vi si recava con alcuni cavalieri cadde in 
potere del Duca , e gli si dichiarò vassallo, ricevendone 
l’investitura delle sue terre *. Congiunse anche le pro- 

■ Ivi. \ 

• Ivi. £ inesplicabile come Goffredo Ridello , se è lo slesso ohe fu 
investilo dal Principe Riccardo di Gaeta si trovi ora col Duca suo ne- 
mico , e prenda parte anche in prosieguo nella guerra contro il suo 
diretto signore. 

* Alato ini, 3, 4. Cult. Are. IH. Firmi une graie de batton o« de 
junchi , et la metoient Piètre Urie. ivi. 

A Et guani lo prince Richart vii la puùeance de Die « contee lui 
il laieea Canne et retoma à la securistime citi de Capua. ivi. Lo due 
Robert vouloit tochirr lo ekef de ceti maliee... et ala e m iti tiége tis- 
i-ani la citè de Cgdonie , ou nitrii Jordain. ivi 5. 

1 Et fu fait non ckeralier de lo due , et «m homine. ivi. 
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prie milizie per oppugnare Canne, dove era rimasto un 

presidio di Ermanno, ed essendo sforzata la città, e \ 

mancando d'acqua , non si sostenne lungo tempo '. 

Quelnvasi cosi in parte la sedizione ; ma sconvolta 
era ancora la Calabria , in armi il Principe Capuano e 
Gisolfo. Roberto tornato in Trani ponevala nella imme- 
diata sua dipendenza, restituiva però gli altri possessi 
e la libertà a Pietro *, piuttosto a togliere ogni seme di 
fermento , che per generoso impulso. E prima clic dei 
maggiori nemici prendesse vendetta, infermatosi delle 
sofferte fatiche, ed aggravandosi il male fece condursi 
in Bari J . 


‘ Caiui Èichart fu eonjoinl uvee li chevalier de li due, ala li due 
enveri Canne... en brief tempi fu priie pour defait de aigve... Ve- 
devi la citi avoit moult de chevalier de Hermande. iti , 6. 

' Solvitur , et recipit queni perdidit omnia Petrus 
Liber abit , solo Trani privarne lionore. Con.. Are, III. 
s t'ótf en tante debiliti que partout te diioit qu' il eitoit mori. Et 
por ee que il crioit qu' il lui aligeroit de io m aladie i en ala d liar. 
Aiuto ivi , 7. 
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CAPITOLO VI. 


Insino alla primavera del 1073 si erano protratte le 
fazioni della guerra in Puglia, e ecssato il contrasto , 
nell'aprile moriva Alessandro II. L'influenza che i Pon- 
tefici avevano avuta sulle fortune dei Normanni , cre- 
sceva ora l’aspettazione, poiché era acclamato succes- 
sore Ildebrando , che fu Papa Gregorio VII. Monaco e 
Cardinale per oltre venti anni la Chiesa si era retta ai 
suoi consigli 1 , e sollevandosi ogni giorno in maggiore 
autorità il Pontificato , aveva quasi sconosciuto il pre- 
dominio dell’Imperio Germanico, depressi i potenti pa- 
trizii della Campagna Romana, poste in atto le sue pre- 
tensioni di primato sopra i Vescovi, tentata una riforma 
della interna disciplina , che doveva costituire l'eccle- 
siastica gerarchia, e collegare il clero in una sola casta. 
Aveva ricongiunto il mezzodì nell’ osservanza del rito La- 
tino , abbattuta 1' autonomia della Chiesa Milanese , 
spenti sul nascere gli scismi. Ed acquistato Benevento , 
concessa l’ investitura dei loro dominii ai Normanni , 
fuori l’ Italia rinnovava vaghi diritti di supremazia sul- 

• Coi triti*, quia a diebus domai Leoni* Vapat hic est Hildebran • 
d ut, qui tanclam Romanam Ecdetiam exaltavit et rinUatem islam 
liberati!. Bosizo, L. VII. 
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l’ Inghilterra e la Spagna. Cinque Papi si erano succe- 
duti, e ciascuno aveva mostrati i medesimi intenti; per- 
chè accanto ad essi un uomo solo avvalorandone le ope- 
re con la sua pertinacia ne rendeva immutabili i propo- 
siti. Ed ora quell’ uomo stesso era chiamato a prose- 
guirli in nome proprio , a compiere l’ impresa iniziata ; 
nella quale crescendo l’energia dell’impulso si doveva- 
no ravvivare le resistenze 

Grandi erano ancora i pericoli della lotta, quando 
fu costretto a prendere il governo della nave « travol- 
» ta da venti furiosi, dall’impeto dei turbini e dei flut- 
» ti, errante in mezzo agli scogli nascosti *. » Nel tem- 
po che mancava Alessandro , il malanimo d'Arrigo IV 
s’ era fatto più manifesto ; riaccendevasi in Lombar- 
dia l’episcopale opposizione; nella Toscana le nozze tra 
Matilde e Goffredo Duca di Lorena, figliuolo del defun- 
to Marchese Gotofredo , rendevano mena sicura 1’ ami- 
stà col Pontefice ; a mezzodì diveniva troppo potente 
Roberto 3 . Ma Gregorio VII non s’arretrava innanzi agli 

■ Epìscopi Galliaram protinut grandi tcrupulo permovcri coeperunt , 
tu w vehementii ingeniti et acri* erga Deum /idei dittrictius eoi prò 
rugligentiis tuie quandoque dùcuteret. Lambert. Scanf. ap. Perii, V. 
Script. 

* Navem imii/i aicendimìu , quae per u niiotum pcUigus violentili 
ven tonni , et impelum turbinavi et fluclibus ad aera usque insargrn- 
tilmt in incerta dejicitur salii occultati ». cc. Epit. ad GuiU. ltcg. 
Augi. Cotica. T. XX, p. 114. 

3 Seconda la Cronaca dell' Abate Uspercense , Alessandro 11 prima 
di morire aveva chiamalo Arrigo : ad mtisfaciendum prò Simioniaca 
laureti , aliitque nonnullis. Erlembaldo nel 1072 aveva Tatto eleggere 
dalla sua fazione il chierico Altonc come Arcivescovo contrapponendolo 
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ostacoli. Ad Arrigo notificò la sua elezione , all’Aba- 
te Desiderio ed al Principe Gisollb di Salerno geris- 
se subito invitandoli a recarsi in Roma, certi come era- 
no del suo amore , e della fiducia riposta nella loro 
prudenza ‘ ; benevoli parole rispose a Goffredo di To- 
scana *. Continuando iutauto l’ infermità , Roberto ridu- 
cevasi allo stremo della vita ; e la moglie Sighelgaita a 
prevenire le turbolenze, faceva giurare fedeltà dai prin- 
cipali Conti al suo figliuolo Ruggiero , escludendo Boa- 
mondo nato dalla ripudiata Alverada. Abagelardo tentava 
far valere i suoi dritti alla successione *; e d'ogni dove 
si annunziava che il Duca era morto. E la mendace noti- 
zia giunse in Roma , celeramenle al nuovo Papa , il qua- 
le indirizzandosi alia creduta vedova le scriveva: « Un 
» irreparabile e grande dolore à turbata la Romana 
•.Chiesa, quello della morte del suo carissimo figliuolo 
» Roberto- i Cardinali ed il Senato commossi al danno , 

t Golifredo. Ha insorti i seguaci di questo assalivano Altoue, obbligan- 
dolo ad abdicare. Annoi.. hit!. Si ed. L. HI , 23. L' epoca delle nozze 
fra Matilde e Goffredo o Gozelone il Gobbo tiglio del suo patrigno S 
incerta ; ma fu precedente all' elezione di Gregoria VII. Il nuovo Mar- 
chese di Toscana si dichiarò in prosieguo fautore d'Arrigo. 

< TV antri» ipte quantociut ad noi venire non praetermitlai , qui 
quantun Rimana coieria in te indiget et in prudentia tua fiduciam 
habeat , non ignorai. Epit. ad ab. Iktid. Vili Hai. «tati ind. XI. 
Concu.. T. XX p. 61 e 62. Nel modo stesso, e nel medesimo di scri- 
veva a Gisolfo. 

• Ivi , p. 67. 

» 7Vi< le cheralier normant te auemblerent et exlurent pour lor 
frignar Rogier lo (Ut de lo due , et lui jurrent... fori tant rolement 
Balatarde qui lo contredùt , lequel refuta de eitre ton chevalier , quar 
il vouloit cetre battete rn celle honor. Ansio Vili , 20. 
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» veggono venir meno in lui il sostegno della pace. Ma 
» perchè sappia la tua nobiltà quanto affettuosa e sin- 
» cera era la papale benevolenza verso tuo marito, di- 
» sponi il suo figlio a volere per investitura della Chiesa 
» ritenere quelle terre, che di consentimento e per ma- 
» no della Chiesa , il padre aveva ricevute dal nostro 
x antecessore *. » 

Gregorio VII non si dichiarava avverso agli Altavilla; 
ina olTriva il suo patrocinio a Sighelgaita, perchè que- 
sta dubitando degli emuli clic sarebbero surti a conten- 
dere il Ducato al figliuolo, lo incitasse a riconoscete la 
sua supremazia; e pervenuta la lettera a Koberto, quando 
l’ acerbità del male era sfata vinta , rispondeva ringra- 
ziando, impegnandosi a rimaner fedele *. Ma delle pro- 
teste non appagavasi il Papa , e più sicuro modo d’ in- 
frenare i Normanni gli parve rannodare I’ amistà con 
l’ Imperatore d’ Oriente , e premunirsi di un’alleanza se- 
condo gli eventi necessaria. Due frati erano giunti in 
Korna recando da parte di Michele VII congratulazioni c 
profferte. Dicevano le credenziali a voce riferirebbero 
particolari messaggi, s' affidasse in essi sicuramente il 
Pontefice. Questi però dubitando, rescriveva « trattati 
x di tanta importanza non volersi per mezzo di simili 
» negoziatori condurre, invierebbe il Patriarca di Venc- 
» •zia , devoto ad entrambi , perchè meglio apprendes- 
» se la sua mente, intorno a ciò clic in segreto i le- 
» gati avevano detto, o intorno al modo come attua- 

* V. Doc. VII. 

• Retuli guìce ò lo pape et li promisi de lo servir fidelement. Aiu- 
to VII , 8. 
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» re le promesse. Intanto ricordasse , la concordia tra 
» i suoi predecessori e la Romana Chiesa essere stata a 
» quelli ed a questa utilissima , come di grande danno 
» la vicendevole nimistà » Questa lettera era scritta 
nel giugno; nè di quell' ambasceria più oltre si trova 
cenno, o che mancassero gli accordi, o che tallissero 
per altre cagioni ; e nel mese stesso il Rapa consenten- 
dolo Arrigo era consacrato. Durava in questo mentre la 
tregua fra Roberto ed i suoi nemici , perchè sebbene 
egli fosse risanato , adoperandosi Gregorio alla pace , lo 
avevà richiesto di venire a S. Germano s per incontrarsi 
con lui. 11 Duca si soffermò con l'esercito a Rapolla a- 
spettando il tempo designato; nja nei primi giorni d’ago- 
sto seppe che mutando consiglio il Pontefice era venuto 
a Benevento 3 . Rimanevano ivi i due Principi Longobardi 
Landolfo V e Pandolfo IV. Il timore che la città cades- 
se in mano ai Normanni, aveva indotto Nicolò li a ri- 
conoscerli, appagandosi dell’alto dominio, ed erano ora 
riconfermati rinnovandosi i patti della investitura *. Si 

• V. l)uc. Vili.. 

* Comanda à lo léga t que il tornati arière et die d lo due que il 
vieigne parler il lui à la cité de mini -Gennaio... assembla set cheta- 
Iter el gami de grani exercil , et s' en ala d Rapalle , et atende lo 
message de lo pape, ivi , 0. 

s Ut lo pape muo sentence , et manda frére Deridere abbé , qu' il 
derisi venir à Umivent ou il pape estoil venut. ivi: 

4 Tra le condizioni della investitura data dal l’apa si legge : l 'ri ti 
in aliquo quaesisset minuere publdicam rem Bencvcntanam , aut ali- 
quam inde absque nula Bapae alicui fecisset inveslitinnem ; rei si 
alo fluì intenerii studio cani aliquo hominem intus vii fi iris Ci vii a- 
tem... amittat suum honorem. All die entr. mense augusti. Cose. XX, 
p. 75. 
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recò poi l'Abate Desiderio presso il Duca, e questi condu- 
.cendo una parte delle sue milizie accampò fuori Bene- 
vento; nè per reiterate istanze volleentrarvi sospettando 
dei cittadini Pregava umilmente 1 venisse il Pontefice 
non a Boberto, ma al fedele vassallo, c contrastando in 
questo modo , si separarono con grande discordia ed 
ira*. Ma che fossero altre differenze ignote o taciute 
dai Cronisti , apparisce da una lettera poco dopo scritta 
daP Papa, al Milanese Erlembaldo, nella quale confor- 
tandolo a perseverare nella resistenza contro i simonia- 
ci , ed esponendo i suoi rapporti con l’ Alemagna con la 
Toscana e col mezzodì, dice ; « I Normanni i quali in 
» dispregio , c con pericolo della Repubblica e della 
« Chiesa, meditavano ridursi ad unità, persistono osti- 
li natamente in quella perturbazione nella quale li rin- 
» venimmo ; nò pace avranno senza nostro volere. Pe- 
li rò se la discrezione nostra alla santa Chiesa l’avesse 
» creduto utile cosa , essi umilmente sarebbero venuti 
* à sottomettersi, e ad esibire la consueta riverenza *. » 

■ II saint pire pape manda messages à lo due que il dote venir à 
lui , et lo due pour garder fui de la malice de cil de la citi proia lo 
pòpe /pie non renisi à lui come <1 Robert , tufi a sa fideliti. Aiu- 
to 1 . c. . 

• Ari encontinent discorde fu entre eaux , et male colonie et grani- 
ire. ivi. 

5 A am JYormaimù , qui ad confusionem et perieulum Reipublicae 
et S. Jiecleriae unum fieri meditabantur , in perturbatione , tri qua 
eoe invenimus , nimis ostinate persererant , nullo modo , nisi noèti 
tolentibus , pacem inibituri . Si entri , discreti» nnstrae sanctac Eccle- 
siae utile approbaret ipsi iam se nobis humiliter subdidissent , et et 
quam solent teverentiam erHibuissenl: Capuae V. kal. Oct. ad llerlem- 
baldum Mediulanensem. Cotte, p. Rii 
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Queste parole lasciano pienamente intravedere , che le 
dissensioni dei Normanni erano incitate dalla Curia Pa- 
pale , per opporsi ad una temuta unità , nella quale si 
designavano gli ambiziosi pensieri di Roberto. Mantenere 
l'Italia del mezzodì divisa in piccole signorie gareggian- 
ti ; perpetuare l'emulazione tra il Principato di Capua 
ed il Ducato di Puglia; fra i Longobardi degli Abruzzi 
di Benevento c di Salerno ed i Normanni ; costituire 
arbitra di quelle gare l’autorità dell’Apostolica Sede , 
era il segreto scopo che proponevasi il Papa. E poiché le 
mire del Cuiscardo si volgevano a compiere le conquiste 
riunendole in un dominio, in entrambi essendo la me- 
desima sagacia e la medesima ostinazione nei propositi, 
difficile troppo diveniva il concordarsi. I fatti meglio pa- 
lesano i sospetti del Pontefice; rotte le trattative, recava- 
si a Capua per dar favore a Riccardo ed indurlo a strin- 
gersi in alleanza con lui, c con Gisolfo Lo investiva 
del Principato, lasciandosi promettere che per le terre 
di S. Pietro pagherebbe annuale tributo, e ad Arrigo , 
ove ne fosse richiesto , giurerebbe fedeltà secondo gli 
ammonimenti ricevuti, e salva sempre la fedeltà do- 
vuta alla Chiesa, aiutando l’elezione del Pontefice se- 
condo il consiglio dei migliori Cardinali *. 

• y (Il ala a Captar polir donner favor à prince Hicharl , loquel 
ettuit annui de lo due Robert... Lo pape aree lo prince Richart firent 
ferme et grani amistii et liguc , et aulresi avoit fall de Salente , et 
cher elminti tinti coment U ponoicnt chacier lo due de ton Iunior. Ama- 
to VII , 10 , 12. Sciai prudentia tua noi Ileo miserante sanos- et /ac- 
ro » , non sine sunclae Ecclesiae utililate apud Capuani demorari. 
Scrive cosi Gregorio ad Krlcmbaldo , l. c. 

• Pensionerà de terra S. Petri... sicul statutum est, recto fide stu- 
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Rimasto oltre un mese in Capua, sul finire di novem- 
bre 1 tornava il Papa a Roma per attendervi agli appa- 
recchi della lega. Perchè a prevenire le ostilità, Rober- 
to richiamato il fratello di Sicilia , invaso il Principato 
di Capua , ed occupato Yenafro , faceva ribellare a Ric- 
' cardo i figli di Borrello, Conti del Sangro *. Questi gui- 
dando i nemici ad assalire c devastare i luoghi indifesi, 
volteggiarono scorazzando dai dintorni di Capua sino a 
Tagliacozzo, spargendo dovunque gli incendii e le ra- 
pine 3 . Quindi varcato il Garigliano, il Duca costringeva 
per forza gli abitanti delle vicine città a dichiararsi suoi 
vassalli; solamente rispettando le terre della Badia Cas- 
sinese Traetto e Suio gli si resero prima di essere inve- 
stite, c prestarono omaggio al Conte Ruggiero che ne fu 
riconosciuto signore l ; Aquino fu assediata, c si tentò 
prenderla per un acquedotto, ma la sorpresa falli. Dei 
Conti Longobardi che innanzi l’avevano posseduta, Adc- 
nolfo c Landolfo rimasero fedeli al Principe Capuano ; 

tiriti / , ut iUam S. It. annualiter hnbrat Ecclesia Regi vera Hcn- 

ricn , ut a te admimitus fucro , rei a tuis suceessorìbus , jumbo fi- 

delitatcm , salva tamen fidelilate R. £ secundum guod monitus 

farro a mclioribus Cardinalibus adjuvabo , ut Papa cligatur. — 

Actum Capuae Vili kalen. ( al.* XVIII ) oct. Ini. XII. Cosca. XX, 
|)»K. 78. 

■ Epis. XII. Kal. Deccm. Ini. XII. Cose. XX, 87. 

• Coment prcmèremenl ritti à Benafre , li fili de Burelle , liguri se 
estuimi parlut de la fidelité de li prince , lui vimìrent patti' nutre , 
et firent eonvenance rnseble aree le due. Ak*to , VII , 10. 

J Ivi. 

t Cil de la citi de Tmjette et de Suie donèrent la citi à lo due 
urani gu il renisi à eaui , et rechurent pour teignor lo frese de lo 
due Rogier, ivi. 
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Pandolfo e Lamio s’unirono agli assalitori, c giurata 
obedienza a Ituggiero lasciarono introdurre suoi presi- 
di! nei castelli di Vicalba e d’isola '. Nel primo fu |H>sto 
Roberto di Grentriiesnil allora Abate di S. Eufemia * , 
nemico a Riccardo , gli altri furono forniti di milizie , 
perchè molestassero Aquino. E sopraggiunto il verno si 
ritrasse il Duca insieme al fratello in Puglia ricondu- 
ccndovi l’esercito. 

Mentre ferveva questo .incendio di guerra nella Cam- 
pania, il Papa tornalo in Roma 3 si adoperava a congre- 
gare un' armata , e ad estendere la lega stabilita con 
Gisolfo e Riccardo Nei primi giorni del gennaio 1074 , 
chiamava presso di se la Contessa Beatrice c sua figlia 
Matilde *, c poco dopo scriveva al Conte di Borgogna , 
perchè si disponesse a venire in difesa della libertà del- 
la Chiesa cd ai servigi di S. Pietro, siccome al suo pre- 
decessore Alessandro aveva promesso. Pregavalo v’ in- 
ducesse anche il Conte di S. Egidio, Amedeo figliuolo 
d’ Adelaide di Savoia, e quanti altri erano fedeli all’A- 
postolica Sede. Fra questi enumera il suocero di Ric- 
cardo di Capua , senza dirne il nome; ma si ritrae da 

' Puis atumia Aquin et «’ efforza de ta prendre , et cercha de {Mis- 
ter par Io ctirt de l' aigtie. ivi. Adènulfc et Landolfe remunent cn lo 
Service de le princc ; mie Vandulfc et lande s' acostirent à lìmjier... 
le presi èrcnt li costei qui se clama Yicablanche. Et habilerenl ensem- 
ble en un autre chastel liquel se dame Insule, ivi, II. 

* Et un abbi de Sainte-Eufame qui se clamoit Robert , garda o 
tuit li chevalier sue Vicablanche , cc. ivi. 

3 Nel 20 novembre era a S. Genoano , nei primi (Il del gennaio 1074 
scriveva da Koma. Cose. T. XX. 

v HI Aomu Januar. ivi , p. 95. 
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quelle parole, che morta Fredesinda , aveva il Principe 
lolla una terza moglie, forse di Borgogna, rimasta igno- 
ta ai Cronisti *. Aspettando che il Conte gli inviasse suoi 
messaggi , soggiungcvagli il Papa : « Non è già a spargc- 
» re il sangue dei Cristiani che noi intendiamo raceoglie- 
» re oste così numerosa; ma perchè i nemici, temendo 
» affrontarla si pieghino più facilmente alla giustizia. E 
» speriamo che alcuna altra utilità forse sarà per na- 
» scerne ; cioè che pacificati i Normanni , sia dato con- 
» durci in Costantinopoli in aiuto dei fedeli di Cristo, 
» che travagliati dai ferocissimi morsi dei Saraceni, an- 
» sfusamente chiedono il nostro aiuto. Poiché del rima- 
» nenie contro i Normanni ribelli, sono sufficienti le 
» milizie che abbiamo con noi *. » 

Sorgeva così il primo disegno dello Crociate, e forse 
nell’animo di Gregorio- VII era il recondito pensiero di 
sospingervi i Normanni , e certamente la speranza di 
ricongiungere la Chiesa Latina alla Greca, quando i prò- 

' IIoc idem rogamus vos monerc cornili* *. Acgidii, et socerum Ric- 
etti di Capuani Vricxpu. Epi*. GuiU. Coro. liurgun. Cose. XX p. 97. 
Che dopo Kredcsinda Riccardo sposasse altra donna si deduce anche da 
una lettera scritta da Gregorio VII a Giordano figlio del Principe di 
Capita e della sorella del Duca Roberto. Essendo allora già morto il 
padre , rimprovera Giordano di varie colpe , e gli dice : Ecce dudum 
noveream tuam et dnminam contro jus et nefas de eeclesiatn trahere 
invitar» ec. Il nome e la patria di questa matrigna sono ignoti , ma 
doveva esser venuta da una terra prossima alla Borgogna. 

• V. Doe. IX. — Altre lettere intorno ad una guerra contro i Turchi 
furono scritte poco dopo. Ad omnes Christianos. Mimct ut Costantino- 
politani* opem fcrant , qui a Saraceni* multi s calamitatibus a/ficie- 
batur. Kal. Mari. Jnd. Xll.Cosc. p. 100. Altra XVII kal. Januar. 
ivi , p. 155. 
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messi soccorsi avessero salvato dalla ruina l’Impero di 
Oriente. Ma nella sua instancabile operosità le lontane 
e maggiori imprese non impedivano quelle più prossime 
e minori, le quali dovevano servire come mezzi ad un 
fine unico. Quindi nel tempo stesso in Ispagna ed in 
Sardegna, inviava suoi messi, perrhè l'una 0 l’altra si 
dichiarassero vassalle di S. Pietro 1 , i Milanesi confor- 
tava a perdurare nella resistenza contro l'Arcivescovo 
simoniaco*, con Arrigo IV mostravasi disposto ad ami- 
chevole accordo, dove la maestà e gli ammonimenti del 
Pontefice riconoscesse 3 . Intanto alla guerra del mez- 
zodì provvedeva; e sebbene il Conte di Borgogna , e gli 
altri aiuti gli fallissero, restringevasi a quelli d’Italia. 
Convocava quindi nel marzo un Concilio in Roma , nel 
quale furono presenti la Contessa Matilde , Azzo li Mar- 
chese d’ Este , cd il Principe Gisolfo *. E rifermate le 

' Aon Intere voi ereditimi regnu m His panine, ab antiquo proprii 
iurit sancii Petti fuiste ec. Epit. 1 , 29 , 41 , ec. 

* 1/ Arcivescovo Allone , eletto dai Paterini , venne a ricoverarsi a 
Roma e fu riconfermato dal Papa , il quale apertamente dichiarava la 
sua supremazia sulla Chiesa Milanese. Epis. 1 , 15. 

3 Appena eletto Gregorio VII , Arrigo IV aveva invialo in Roma Ebe- 
rardo di Nellemburg , a querelarsi dei violali dritti imperiali. Il Papa 
scusava si dicendo che il popolo ed il Clero lo avevano obbligato ad 
accettare il Pontificato prima della regia approvazione , Lamb. Scakf. 
ad an. Sembra che Arrigo si appagasse di queste ragioni , perciò man- 
dò il Vescovo di Vercelli Cancelliere del Regno a ratificare V elezione. 
Intanto il Pontefice scriveva a Goffredo marito di Mafilde, esser pronto 
ad inviar legati al Re per comporre la differenze, ti in tcnenda iusti - 
tia nottris monilis et contiliii acquieverit. Epit. 1 , 9. 

4 Cut tynodo inter fuit cjceUcntitsima comi fissa Mathildù , et Aio 
Marchio , et Gisulfut Satcmitanus princept. Romzo , C. VII. 
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censure contro i' simoniaci od i concubinarii , scomuni- 
cava il Duca Hobcrlo ed i suoi seguaci 1 ; contro i quali 
lo stesso Guiberto Arcivescovo di Ravenna, che simu- 
lava allora grande devozione al Papa, promise soccor- 
si s . Ma principalmente s’ offersero Beatrice, Matilde, c 
Goffredo marito di questa. Narra Amato, che le donne 
promettessero trentamila combattenti, tra i quali cin- 
quecento Tedeschi; ed osservando Gregorio basterebbe- 
ro ventimila, congiunti a Riccardo di Capua, ed agli 
indigeni elio alla sua voce si leverebbero in armi , ris- 
pondessero: voler fuggire il vitupero che ad esse ver- 
rebbe se entrate in quella briga dovessero soggiacervi 5 . 
Ma innanzi di giungere le milizie intiepedivasi l’ardore 
di Goffredo, in segreto propenso ad Arrigo, e mancando 
alla fede data n' era ripreso dal Papa , ricordandogli 
come le esitanze del padre avessero vietato alla Chiesa 
di sollevarlo a maggiore grandezza *. Si continuarono 

■ Excomunicarit uli/ur anathemixarit Robertum Guiscardum ductm 
Apuliae fi Calabria? atque Sicilia e , curri omnibus fautoribus sui* , 
quousque retipieceret. Case. XX, p. 409. Robcrtus cum Normanni! ex- 
comunicalur. Domici 1. c. 

* Hic Papa promittebat , se crmtra Normanno* magnani expeditio- 
nem factum rn , et contra Balneoregis cornile* (?) se posi pascha cum 
eodem Papa castra melaturum. Bonzo I. c. 

s Pow f aire la plus ferme de la ridurre lui en prometoit elitre li 
XXX. mille , V. C. Todeschi. Et lo Pape resporuli : li petit pilli*- 
sime Normant o XX. mille homes le poon assaillier et raincre se IHeu 
plaist , quar aurms aide de lo prènce Richart , et de ceni qui habi- 
leni en celle pari... Et li nobte fame s respondirent : Et se nostre geni 
que noux rotti arrms promis fogent devant li anemie , non servii sane 
grani r ergoigne ? cc. Aiuto VII , 19. 

H libi milite s quu s ad honorem et subsidinm sancii Petti te duclu. 
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non pertanto gli ostili apparecchi, c Gisolfo recava in 
Roma il danaro per assoldare fanti c cavalieri , c nel 
giugno una parte dell’esercito congregato riunivasi in- 
sieme al Papa cd al Principe a Montecimino Vi con- 
vennero anche i Pisani, soggetti al dominio di Matilde, 
c dalla sua autorità c da quella del Pontefice Indotti a 

divenire nemici di Roberto s . Ma allorché essi videro 

« 

nel campo il Principe di Salerno , tumultuando si tolse- 
ro dall’impresa. 

• Cagione degli udii erano le molestie recato da Gisol- 
fo ai mercatanti di Pisa. Poiché non solamente infesto 
ni vicini, cercava turbare i commerci di Gaeta, di Na- 
poli, di Sorrento e di Amalfi , .facendone prendere le 
navi, e saccheggiare le terre 3 ; ma per avidità di prc- 

rum nubit promi fisti ? Srd quia quoti bealo Vetro promisisli non im- 
pietosii , no» licei indigni , qui vi «orti ejus dicimur , nulla alia libi 
jiromissione adhaeremus , nói quia ut Chrislimo libi consulcrc debe- 
mus. Rtminiicrre patrem tuum multa sanclae Romanae Eeclesiae prò- 
vi elisir , quur si ereculus farei , lanqe aliler et hilarius de eo quam 
senliamus lecum gaudeicmus. VII Idus apr. ind. XII. ('.oso. p. Ho. 

* Et Ili solfe non fu pigre , me* vini allejremevt el liemrnt , quar 
il desiderai I de deslruirc lo due Robert , liquel esloit mari I de la fo- 
rar , el aporla li deniers liquel li estnient demandez... Et un lieu qui 
se dame moni tipi lino , fu assembli lo pape el tìisolfe //rii tee de So- 
lerne , lo dump , el une bone pur! de la chevalerie. Aiuto 1. c. 15. lina 
lettera del Papa ad Erimanno Vescovo di Baraberga fu data in expeditio- 
nem ad monterà t imóni secando Idus Jun. Ind. XII. Cokcil. p. 124. 

* Sebbene Pisa si governasse in quel tempo quasi come città libera, 
pure alcuni dritti di supremazia vi esercitavano ancora i Marchesi di 
Toscana , come quelli ili presiedere i tribunali , e di conferire alcuni 
privilegi inerenti al luogo. Hegel Star, della Cosi, dei Manie . Hai. 
Cap. V , § I. 

' El ò In muislre de la eheeulnie de la Cile de Xaple , fiorirne 


igitized by Google 



— 187 — 


da, i suoi pirati correvano i mari rubando le galee dei 
Genovesi 1 e degli altri popoli dediti ai traffici. Alcuni 
Risani , essendosi per. fiera burrasca votali a S. Matteo 
di Salerno, le volendo. sciogliere il volo n’ottennero li- 
ccnza.da Gisollb. Mentre però scalzi recavano i doni alla 
Chiesa de) Santo, il Principe Fece sequestrare la loro 
nave ed il carico, e dei marinai rinviali i più poveri , 
gli altri ritenne insino a quando non si riscattarono 4 . 
Questi danni e le offese tutte ricordando , fieramente 
sdegnati, i Pisani raccolti a Montcciiriino alla presenza 
del Papa mossero grande rumore contro Gisolfo, o per 
vendetta delle rapine e delle ingiurie volevano uccider- 
lo 3 . Fu necessità che il Pontefice lo inviasse in Roma ; 
ma indarno s’ adoperò a ritenere lqynilizie di Pisa, le 
quali rifiutando i loro aiuti si partirono*. Venuto poi 
al castello di San Fabiano, Gregorio vi aspettò inutil- 
mente gli altri soccorsi promessi da Realricec da Matil- 
de; perchè tumultuando i valvassori Lombardi, non fu 
possibile condurli alla designata spedizione *. 

futi a natte , aucune JMir cungrégaliun de lurron , dnniwil conlurba- 
tum , et à lo due de Surrcnt.... Et à eroi uc de tiuyte non jtanlonna. 
Aiuto Vili , 5. 

* L'erclierent la mer et Invertiti u ne n rf des tiene voti lugucllc pri- 
strent et menèrenl à lo prince. ivi , 4. 

* Amato Vili , 4. 

1 ti J'isain guani il virenl tiitolfc , lumie de loguel il avvieni re- 
ceu damage , pri»m , trailo n , adoni comméncerent à cncr : More 
tiitolfe! loquel eit sant pitie , ivi, VII, 15. 

V Et en celle incitine nati abscomcment la manda à Rame , et en 
cesi manière Ivr cunseil fu tout deffait. ivi. Li chetatici l'iscn furetti 
parli de lo cvmandemcnl et colonie de lo pape, ivi, 14. 

* tiregoriu» ej-peditionem cantra Normanno.! praeparabat venietuguc 


Digitized by Google 



— 188 — 


Mancando cosi all’oste Papale ogni sostegno, si ten- 
tarono pratiche di pace. Il Duca nella primavera aveva 
ripresa la guerra, c combattendo forse i Normanni , nel 
febraio era stalo ucciso in Montesarchio *Pandolfo fi- 
gliuolo dal Principe di Benevento *. Richiesto poi dai 
legati Pontificii di presentarsi in quella città per udire 
la mente del Papa, ed esporre le sue querele *, Roberto 
rispondeva, non aver rimorso di colpa commessa contro 
il capo della Chiesa ed il suo signore, verrebbe al co- 
spetto suo quando il giorno gli si designasse, a mo- 
strare la sua innocenza. Non ignorando però le ostilità 
che contro lui si preparavano , si accostò a Benevento 
menando seco la moglie i figliuoli ed una scorta di ca- 
valieri; ma dopo tre di non giungendo il Papa se ne ri- 

obvium duci Beatrici i ssque ad castrimi sancii Fabiani , eam rimul 
cum filiam ad expeditionem inritabat , quas ralente t pia mente I’apae 
obedire praccepto , Longobardicus varvassorum tumultui impedivi t. 
.Va m teditiime subita esorta expeditionem dissi pavere. Romeo VII. Ilea- 
tricc c Matilde dominavano anche in Mantova ed in altre terre lombar- 
de , e che ivi nascessero tumulti , diversi da quelli eccitati dai Pisani 
a Montecimino ai deduce anche dalle parole del Cod. Arrhiv . Vai. Amm. 
ap. Watttbicb , dove nel riferire la sedizione dei Lombardi si dice 
mossa dall’ Arcivescovo Cuiherto di Ravenna , il quale : cum Tedaldo 
Mediotancnsi et aliis cervicnris episenpis lombardiae cospirarti alque. 
adversus I'astorem suum occulte sedithnem exercuit. Tedaldo però fu 
eletto Arcivescovo nel seguente anno. 

' P. princeps Montisarcuti acciài! ur mense februario. C.hh. S. Som. 
on. 1073, Ind. XI , ap. Boacit Mem. Star. Bcnev. Dk Meo creile 
doversi riferire questa morte al presente anno. 

* (>«anf se trai ni t ceste cose contee le due Robert , H léga! de Ro- 
me lo amtrestrent de venir à la citi de Bonivent ò ui'r ci que vou- 
loit ordener lo pape , cf ò respondre à lo {tape de ce dont il cc vou- 
loit I ameni er. Antro I. c. 14. 
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trasse *. E volendo da ogni parte stringere il Principato 
di Capu;> i condusse l'esercito nei dintorni di Napoli, 
alleandosi con Sergio VI che n’era Duca. E questi te- 
mendo più il Principe vicino, e nemico a Gisolfo, pie- 
gavasi a quell’amistà , e forniva di viveri le milizie ac- 
campate nelle pianure della Liburnia *. Fronteggiavale 
Riccardo, e sebbene i suoi non pareggiassero per nu- 
mero l’oste di Roberto , la sua virtù e l’esempio li av- 
valorava a resistere 1 * 3 4 . Prima però clic seguisse alcuno 
scontro campale, sia clic la delezione dei Pisani, ed i 
rumori di Lombardia piegassero l’ animo di Gregorio a 
consigli più miti, sia che Roberto sollecitasse i nego- 
ziati *, giungeva l’Abate Desiderio mediatore d’accordo. 
Principe e Duca in egual modo si erano mostrali a lui 
riverenti, e nella integrità dei costumi e nella religiosa 
sua pietà confidando , al suo cospetto si scontrarono, ed 

1 Ivi. 

• Eh celle piène {Ut lo due fieli ier set paveillons et là te misi aere 
son erercit , et pois proia lo maislre de la chevalerie loquel etloit a 
Sapir , que il deust venir à lui , et uvee lui flit ligue et aceordanee 
o saerement , et par lo comandement de li maistre de li chevalier fu 
la ordeni lo marchii et la faire. ivi, 13. 

s Et la potence de Ip. priRce Richart li etloit (neon tre liguri aviti- 
gne que non e usi tant de chevaliert quant avoit lo due toni roiet il 
eitoient proni et vaillant. ivi. 

4 Scitote , Roberlum (ìuiteardum , saepe toppi ice t legalot ad noi 
miti ere.. . et tantae fidelilalit tecuritate se in manus nastrai dati cu- 
pere; ut nemo unquam finn ioti obligatiune se euilibet Domino debeat 
tifi possi! adstringere. Sed nos non incerta! rationes , cur illud sit 
adhuc differcndum , considerante! ; supemae dispensationis , et Apo- 
stolica: t procuratimi! concilia praestolamur , cc. ad ttealr. Comi t. data 
Roma XVIll. kaler. novern . in d. XJU. Cose. p. 133. 
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amichevolmente cominciarono a trattare Dilungandosi 
i negoziali, Riccardo, ch’era in Avorsa, offrì a Roberto 
più agiato albergo in uno dei suoi castelli; e data li- 
cenza ad una parte dell'esercito, consentì il Duca a di- 
morare con la moglie ed i figliuoli in Acerra, tenendola 
in sua balìa, onorato con ogni maniera di cortesia dal 
suo emulo finché vi rimase*. Stabiliti i preliminari, a 
rifermare i patti prendevano impegno di trovarsi insie- 
me all' Abate Desiderio in Apice , terra dì Roberto , dove 
s’ intendeva ricambiare il Principe della generosa ospi- • 
talità 3 . Furono ivi, ed il castello venne lasciato in po- 
tere di Riccardo, per trenta giorni disputandosi' le con- 
dizioni della pace. La vicendevole condiscendenza tolse 
ogni cagione di differenza, promisero restituirsi le terre 
occupale e amorevolmente si concordarono *. Ma più 
fiere rinacquero le dissensioni quando si volle porre in 
iscritto il trattato. Poiché dichiarando Riccardo che vo- 
leva perdurare nell’amicizia di Roberto, salva sempre 
la fedeltà dovuta al Papa, ed il Duca, essendosi invano 
adoperato a rimuòverlo da quel proposito, non avendo 
potuto alle voglie del Pontefice uniformarsi , si riacce- 

' Et ccs ij stiglimi avoient estui cestui amé Desidèri polir pére 
tsperituel. Et estoient subitile à ton constili... et par l' ordinalion de 
V abbi t linrent à parler ensemble ces du i scigvor et embrachìrenl et 
baisèrcnl m badie l'un l' aul re. ivi, Ili. , 

• Ivi. 

1 II lui fist honor cn Apice come lo princc lui avori fail à la Or- : 
re. ivi ,17. 

v Et là demmirent XXX jms ensemble continuelement polir fla- 
mine! el /aire la pai s, et rm direni l'un à /'unire er gue l'un a roti 
leve à V autre. ivi. 
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seni gli sdegni , e dividendosi come nemici, tornarono 
alle ofiese sul finire dell’anno 1074 *. 

Le nascoste c palesi nimistà in ogni parte riaccese 
contro Gregorio rendevano Roberto meno propenso a 
cedere innanzi le pretensioni papali. Sin dal tempo del 
primo Concilio Guiberto Arcivescovo di Ravenna, am- 
bizioso c turbolento prelato, venuto in Roma si oulle- 
gava in segreto agli avversarli del Pontefice *, e princi- 
palmente a Cencio figlio di Stefano già prefetto della 
città. Questi, aspirando a succedere nel paterno ufficio, 
poiché ne fu escluso per volontà dei Romani , che vi 
elessero Cencio figliuolo di Giovanni , congiuntosi ad 
altri uomini facinorosi, s'abbandonò alle violenze ed ai 
soprusi ; ed innalzata una torre sul ponte di S. Pietro , 
v’esigeva per forza un pedaggio 3 . La comunanza degli 
odii l’avvicinò a Guiberto, ed altri si aggiunsero ad en- 
trambi, preti concubinarii c simoniaci e loro affini, che 

* Ceite escripture fu occasùm de la destrucliou de la pais , car en 
la mémoire , et cn l’ escripture de Ut prènce cstoit , que il mutati «li- 
cer l'amiitii aree lo due taire la fidclilé de lo pape, et lo due non 
vouluil ceste condition , car non ettoit bien aree lo pape... Et adoni 
u partorirmi corrode: , et commmcerent la grande brigue qu' il avoient 
divani entr’els. iti. 

• J'er umnes fere quadragesimale! dici , quibus inibi moratus est , 

llomam orai ionie occasione circuirne quosque pestifero! invertire pote- 
rai rei l’apam propi er iuslitiam odiente! , faciebat amiate, dataque 
pecunia sacrametdo vindebat ; in ter quus et Ccnciuni , l’ruefecti .Vii* 
pitoni /illuni. IÌOM/.i ) , VII. 4, 

5 C urnque praefecluram pellet adipisci ab omnis Komanis propter fe- 
rodtatem animi repudiatiti est.. ... idem et lalrvnum particeps et prae- 

dottum adiutor in sancii Vetri ponte tUrrim mirar magnitudini! 

aedificuns otnnes transeunte s rei! dii tribularios. iti. 
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il Papa aveva puniti o minacciati *. S'estese anche inori 
la trama , procurando l’Arcivescovo, rannodarvi 1' alto 
Clero Lombardo, Arrigo , e lo stesso Roberto di Puglia. 
La fazione avversa ai Paterini in Milano, rinnovò le of- 
ferte fatte al Re Tedesco d' uccidere Erlembaldo e por- 
re la città in sua balla dove l’aiutasse, c n’ebbc pro- 
messa *. 1 Vescovi congiurarono 3 ; Ugo Candido Cardi- 
nale, nemico di Gregorio, fu invialo nel mezzodì a com- 
muovere i Normanni. Sforzavasi di mostrare a Roberto 
essere invalide le censure che l'avevano colpito, perchè 
venivano da illegittimo Pontefice , profferivagli in nome 
dei suoi fautori l'imperiale corona, dove s’impegnasse 
a secondarli *. Ma dicesi che il Duca rispondesse : es- 
ser pronto a fornire danaio ed armi ed a compiacerli 
in tutto, fuorché nell’ adoperarsi alla deposizione del 
Papa 'eletto giustamente. Onde fu che le pratiche si 


• Ivi. 

• Mediolanentet capitanti , eccletiarum venditore » , coUoquium cum 
rege faeiunt animumque riiu ad deteriorem partem flectunt ; nani ei 
pr omiltunl , te et l'atariam deitructuroi et IMimbaldum occituros. 
(juod rtx libenler audirà et volontarie , quicquid peticrunt , pianti- 
li!. ivi. 

1 Aam ubi Ravennani devenit... cum cervicotit episcopi 9 Lombar- 
dia e cospiravi t. Co». Anca. Vat. ap. Watteh. 

4 A’am eiusdem pestifero coutil io Hugo Candidai. .. ad apostasiam 
versus est. JJuic Apuliam tendens , Hubertus et Nomanot dudum a 
Capa excomuniealot , contro, «anelai» Itomanam e ccletiam mirabiliter 
excitavit ; nam dicebat eoi sfalso excommunicatos et Rapa non secundo 
decreta tanclorum paltoni l'onlificem , sed sanclae Ramarne eccUsiae 
invasarti n , adiicent , te cum tuit fautoribus Roberto coronai» impe- 
rialem daturum , «i eum militari manu ab e ccletia peline!. Bom- 
zo , ivi. 
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sciolsero Nè improbabile è il racconto; poiché la per- 
tinacia di Gregorio induceva Roberto ad intimidirlo, po- 
nendosi in relazione e mostrando allearsi ai suoi ne- 
mici ; ma il sospetto che il trionfo degli scismatici re- 
staurasse in Roma ed in Italia l’autorità dei Tedeschi , 
lo ratteneva dal favorirne i progressi. Ed abilmente de- 
streggiandosi con gli avversarli del Papa e con Arrigo 
mirava a profittare di quelle dissenzioni , per costringe- 
re il Pontefice a consentire ai suoi disegni. 

Afforzati quindi i presidii che custodivano le terre 
conquistate nella Campania il Guiscardo si recò in Ca- 
labria , dove suo nipote Abagelardo e Guglielmo Barene 
erano rimasti sempre ribelli , c anche quando trattavasi 
la pace avevano rifiutato accettarla *. Eccitati ora dalle 
nuove ostilità con maggior animo si movevano ai danni 
del loro signore, l’uno dalla città di S. Severina, l’al- 
tro dal castello di Vallarla 1 * 3 . Poiché indarno v’ erano 
stati assediati , il Duca fece investire da suo figlio Rug- 
giero Guglielmo Barene, ed egli stesso venne ad oppu- 
gnare S. Severina *, terra forte e munita, clic fu d’uopo 

1 Itane a prudentissimo duci acccpit responsionem : Quando libi 
necesse est , fi placet, in auro rei argento, vel in aliqua alia pecunia 
rei in cquorum et mu/orum, a me suscipe magnificentiam ; mihi fini 
tuadere non potcris, contro Romunum me armare Fontificem. ivi. 

• Seulement Balalarde et Rogier Arenga , liguel estuimi encontre , 
et ni m rouloient faire la raion! é de lo due. ivi. 11 compagno ili Aha- 
gelarilo è chiamalo dal Cronisla ora Itoborlo , ora Hnggicro , cil in se- 
guilo sempre Guglielmo. 

» Iti , t8. 

* hi. 

VOL. II. 43 
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cingere di castella fossi e palizzate , onde ridurla per 
fame *. Intimiditi dalla moltitudine degli assalitori chie- 
devano i due Conti patteggiare; ma imponendo Roberto 
cedessero la città , continuarono a difendersi nella spe- 
ranza di essere soccorsi *. 

Intanto un nuovo Concilio riunivasi in Roma nel fc- 
braio 1075. 11 Papa inflessibile nei suoi propositi , vi- 
sto Arrigo intento a guerreggiare i Sassoni, osando più 
che i suoi predecessori, fulminava d’anatema le laicali 
investiture; volendo cosi estirpare la simonia, e tron- 
care ogni nerbo, alla episcopale autonomia, ed alla Re- 
gia potestà nelle elezioni s . Sospendeva da ogni sacra 
dignità Guiberlo ed Ugo Candido ed altri Vescovi * ; ri- 
fermava le ecclesiastiche censure contro il Duca Rober- 
to ed i suoi seguaci , e contro Roberto di Loritello suo 
nipote invasore della Marca Spoletina 5 . Anche Cencio, 
imprigionalo poco innanzi , veniva dannato a morte , e 
poi soltanto per intercessione della Contessa Matilde ot- 

• Fisi cluuteaux liquel euforia de fauei et de pali t et la fiche set 
pareillont. ivi. 

* Et lo due non lo vouloit /aire, qu or sa fatigue eùt ette en vaiti 
i ii non enti la cilé por laquelle il avoit combat u lonc-tfmps , et cil 
gardoient la cilé et confortoient li citadin. ivi. 

> Si quii imperatorum , ducuta , murchionum , comitum rei quili- 
bet taeeularium polcstatum aut personarum invetlilvram episcopatui 
tei alicuiut aecclesiatticae dignitari,! dare praetumpseril , eiutdem sca- 
teni iae rinculo te attriclum iciat. liceo Flaviiuac. ap. Pervi Script. 
Vili. Cosca. XX , 442. 

4 Bosuo , VII. Cose. i. c. 

1 Itobertum ducerà Apuliae , inm analhematiiatum , et Robertum 
di JjtrileUo , intatvres bonomia sancii Retri exeom imitarti. Cosca. 
XX , 443. 



teneva la vita, dando ostaggi, e consegnando la sua 
torre , che fu distrutta 

In mezzo a queste minacce , anche il Principe di Ca- 
pua aveva rivolte le armi contro i proprii vassalli , che 
togliendosi alla sua obbedienza , si erano dati al Duca 
ed al Conte Ruggiero di Sicilia. Riprese quindi alcune 
castella 1 , si pugnò con varia fortuna nella Campania. 
Fedeli a Riccardo, Atenolfo e Landolfo guardavano Aqui- 
no, gli altri due fratelli Pandolfo e Landone ribelli al 
Principe si afforzavano ad Isola , sostenuti da Goffredo 
Ridello eh’ era in Pontecorvo , e dai presidii lasciati in 
Traetto 3 . Frequenti furono le correrie e le scaramucce; 
le milizie Ducali , trascorse saccheggiando sopra Aqui- 
no, inseguite oltre la Melfa, s'azzuffavano confusamen- 
te , e Pandolfo cadeva prigione del fratello Atenolfo ; 
ma sopraggiunti altri al soccorso , e liberato, erano co- 
stretti a indietreggiare i vincitori *. Altre fazioni segui- 
vano , e Riccardo perchè si tenesse desta la sedizione 

' Cencio mentre il l’ape era infermo nell’ ottobre del 1074 aveva usur- 
pata una Corte appartenente alla Chiesa Romana , per questi ed altri 
delitti : rrcundum Romanai legtt capilalem tutcepil lenlenliam , seti 
predimi gloriosa! Malhildii , quae ibi adersi illii disimi , il m ultore» 
civittm Romanorum vix evieniti, ec. Bonito 1. c. 

* Li prènce nchercka li ekevalier liquel l' eiloient parli de sa lède- 
nti et ertomi alci à lo due, doni le duna et Ititi tor chailea ux por 
ni. Ansio , VII , 2. 

5 Ivi , 13. 1 diplomi di Gaeta del settembre 1072, e del febraio 1073 
segnano gli anni del Ducato di Goffredo Ridello insieme a quelli di Ric- 
cardo e Giordano Principi di Capua. Fidebici , 418 , 424. Quindi se non 
fu un altro Ridello che aderì a Roberto , non è facile intendere come 
Goffredo riconoscendo la signoria di Riccardo lo combattesse. 

4 Ivi, 14. 
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in Calabria, inviava in sostegno di Abagelardo alcu- 
ne schiere di cavalli. Gerardo di Buonalbcrgo Con- 
te d' Ariano , volendo chiudere il passo si poneva in 
agguato , ma egli stesso era fatto prigione , e retroce- 
dendo in trionfo i cavalieri del Principe lo conduceva- 
no a Capua 

Perdurando questi diversi rumori di guerra, venivano 
a rinvigorirla altri avvenimenti. Gisolfo di Salerno, non 
ostante le promesse, aveva continuato a molestare gli 
Amalfitani, facendo assalire le loro navi, rubandone gli 
averi , e tormentando i prigioni crudelmente *. Si vol- 


. ■ Amato VII , 22. 

' Amato , si mostra acerbo nemico di Gisolfo, e consacra undici ra- 
pitoli nel quarto libro a narrare i suoi vizii accagionandolo di tutti i pec- 
cati mortali. Torna poi sovente per quanto può a dargli biasimo. Itac- 
conta ora , Vili , 5 , che avendo nella inaugurazione della Chiesa di 
Montecasino promesso al l’apa di rispettare gli Amalfitani , e special- 
mente i ligli di Slauro, poco dopo in una battaglia marittima avuta con 
i suoi vicini , uno fra essi vi rimase ucciso. L'altro, chiamato anche Mau- 
ro , fu posto iu prigione , e ne richiese per riscatto 30 mila bisanli. I 
fratelli ne nitrivano 10 mila , eh' era quanto possedevano ; ma Gisolfo 
non volle rilasciarlo. Indarno l’ Imperatrice Agnese , madre d'Arrigo IV, 
che trovatasi in Italia, s’interpose, indarno pregarono i monaci di 
S. benedetto , Mauro fu sottoposto a lungo supplizio. Ogni giorno ebbe 
tagliato un dito prima delle mani , poi dei piedi ; e le ferite s' incru- 
delivano col ghiaccio , infine fece annegarlo. Altri supplii» più feroci 
contro gli Amalfitani descrive il Cronista , aggiungendo che il Principe 
non lei leuoit ittir fori à lor vigne: ne à lor jardins , et reitreignoit 
li infortuni dindin en la citi , et li rilain a li viltage. ivi , 2. Le 
accuse di Amato, che potrebbero sembrare esagerate si confermano con 
le parole dell' Anonimo scrittore della fifa di S. Leone Abate Caverne. 
Lodem natnque tempore memuratus Pi-in cepi cantra Amalfitano» bel- 
lum moverai , in guai ita taevirc rimi est , ut quoteumque ex eii 
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gevano gli oppressi per aiuti al Duca di Puglia , ne in- 
vocavano il patrocinio , perchè mitigasse con la sua au- 
torità il furore del Principe *. Ma l’ingerenza di Roberto 
cresceva i sospetti e gli sdegni di Gisolfo, il quale ve- 
dendo i Normanni involti in altre briglie , entrato nel 
territorio d'Amalli s’insignoriva di tre castella *. E mi- 
nacciando altri danni alla città, Sergio IV che n'era 
Duca, vinto dal dolore di quella invasione mori sul fi- 
nire del 107-i 3 . Lasciava un figlio a nome Giovanni, il 
quale, o porchè scorgesse i cittadini inclinati a presce- 
gliersi un più polente signore , o non osando resistere 
al Principe nemico insieme alla madre ricoverava poco 
dopo a Napoli. Allora gli Amalfitani richiesero il Pon- 

cinterei , magni* tormcntorum crudatibus deputarci . Mdrat. U. I. T. 
VII , p. 214. Il solo che ricordi con lode Gisolfo è Alfano che poi fu 
Arcivescovo di Salerno t nel lungo elogio che scrisse dice : 

In virlute animis , corporis el vi 
Augnstos sequeris : nulla Caionis 
Te vicil gravi ias ; solus haberis 

Ex mundi Doniinis rile superstes. ec. Ughf.l. II. Sac. X. 

1 Sembra che anche innauri al 1075 Roberto prendesse la proiezione 
di Amalfi ; la quale era slata obbligata da Risulto a pagare un tributo. 
Itoberlus quaestu popoli simulante Gisulfo 
Mandai Aroalficolas cessai vexarc tributimi 
Forre sibi solitos. Glil. àpp. 111. 

1 Mist son esludc pour prendre li chattel de li Amalfitain , quar il 
aiina chevaliers et pedone et trinchi troiz chasteaux , liqucl estoient 
da longc de la mer. Amato Vili , 6. 

3 Et pour celle dolor lo putride d' Amai f e morut. Et quarti il fu 
mori la moillier et lo /ili retoma a ton pere pour non soustenir lo 
dolor de Gitulfe. ivi. Da Giovanni nacque un Bernardo e da questo Mal- 
fredo la cui figlia Amica sposò Gregorio SlotcimUitum , e viveva con 
la figlia Aduisa nel 1102. Dk Meo ad un. 
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tefice di accettarli nella protezione della Chiesa, ma 
l’amicizia che Gregorio VII aveva per Gisolfo , ed il de- 
siderio che il Principato di Salerno s’invigorisse per 
meglio resistere ai Normanni , distolsero il Papa dal- 
I’ utile acquisto. Confortò quindi gli ambasciatori che 
erano venuti in Roma , a voler sottomettere la città a 
Gisolfo '. Questi consigli non valsero però a persuader- 
li , la nimistà tra Salerno ed Amalfi , tra i Longobardi 
ed i Latini , perpetuata da antiche gare e da vicendevoli 
offese , lasciava prevalere più periglioso partito. Nuova- 
mente invocavasi Roberto , ed a renderlo propenso alla 
difesa gli si offeriva l’alto dominio di Amalfi*. Trova- 

' Donncrcnt la citi à lo pape Gregarie pour ce qu' il delirrcut lo 
col de lo joue de Gitolft. Et lo pape qui amoil Gitolfe tur tool lei 
aulrct teignort non vouit réceper Atnalfe. Mèi eerehoil la citi de ioni- 
metro à Gitolfe , et enti diti à li m enagier. Aiuto , Vili , 7. 

• Quant il enlendirenl la volanti de lo pape... il te retomèrent à 
lo adjutoire de lo vaillenlittime due Robert à loquel donnèrent puit- 
tanee de venir à la citi (et) de f aire une roche, ini , 8. I,’ anno nel 
quale Roberto prese il dominio di Amalfi non è certo. La Caa. Ano. 
inserita dal Passa nella sua storia dice : Sergiut anno D. MI. XX eie- 
citte ftl , oixitque annoi V, et luceeirit et D. Joannet filini ejut , qui 
antequam dominium ricreerei , modico interjecto interrallo Ihicatu 
privatili rei. Anno MLXXV Roder lui Guitcardut Ducatum obtinuit. 
Invece la Cxa. Anacr. edita dal MunaTOHi , la quale sembra una copia 
della precedente interpolala, scrive : Sueceuit anno D. MLXIX U. Ser- 
giut... et regnami annoi V , et lucermi ei I). Joannei filiut ejut, 
qui antequam incoeperat regnare de mente novembre in d. XII per- 
diti il ierram anno MLXXIV. Ik Meo, accettando questa lezione, 
suppone che il Cronista scrivendo P anno alla greca volesse intendere il 
novembre del 1073. Egli si appoggia sopra i diplomi di Roberto , il 
quale nel Ì5 luglio 1079 segnava l' anno sesto di quel Ducato , e nel 
1085 quando mori si diceva aver governata Amalfi XI anni ed otto mo* 
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vasi allora il Duca nella Calabria a combattere Abage- 
lardo c Guglielmo Harenc, nè potendo sovvenire pron- 
tamente la città , inviò per mare alcune schiere. Ma il 
Principe di Salerno , dopo che per vendetta ebbe stra- 
ziati i prigioni Amalfitani, venuto incontro ai militi del 
Duca , quanti ne prese fece porre ai tormenti. Poi con 
più valido sforzo assalì Amalfi, ed ottenne un castello 
presso le mura*. L’infiammavano l’ardente voglia di 
impadronirsene, gli incitamenti dei suoi, e le false 
profezie sparse dai frati , uno dei quali a nome Leone 
annunziava avergli la Vergine rivelato: doversi senza 
tregua nè pietà travagliare gli Amalfitani, perchè ca- 
drebbero , essendo nei divini consigli predestinato che 
Cisolfo dovesse infrenare la loro malizia e l’ardimento 
dei Normanni *. 

si. Ma i titoli dei diplomi non sono una sicura guida, e dove si voglia 
ritenerli autentici , giova osservare che Riccardo prese il titolo di Prin- 
cipe di Capua , e Roberto quello di Duca di Calabria prima d’ averne 
il possesso , mostrando più la pretensione che il dominio. D* altronde 
la testimonianza di Amato è chiara , dicendo che Roberto quando fu 
invocato dagli Amalfitani trovavasi in Calabria all’ assedio di S. Sevcri- 
na die fu nel 1075. Nel novembre del 1073 egli guerreggiava in Cam- 
pania ; nè è vero quel che afferma De Meo il Malaterra aver segnata al- 
Panno 1073 questo acquisto, mentre lo fa contemporaneo dell' assedio 
di Salerno, 111, 3. Muratori ritarda sino al 1077 la cessione di Amalfi. 

' Et qunnt lo prince lo sot il fu munii anrocié , doni ces prisons 
qu'il avoit de Amalfe à maniere de beste lor fìst baillier la char ; et 
lo due come est dit , se fatigoil pour chador Baialarde , et GuUlerme 
Arenga , non poi sovenir à li Malfìtain. Et toute voioz manda il na- 
ves en ajutoire , et soldiers , de liquel en part en furent pris de lo 
prince et les fisi tormenta \ Et assembla puiz lo prince tanl de geni 
come il pot et prist lo chastel plus à près de Malfe . Amato. 1. c. 

* IH. Lo chiama Leo fauz prvphète , e forse volle intendere di Leo- 
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In questo mentre veniva a termine il lungo assedio 
di S. Sevcrina , nella quale con grande costanza e va- 
lore si era sostenuto Abagelardo per tre anni , prima 
contro le milizie Ducali , e poi contro lo stesso Rober- 
to *. Stringendosi sempre più l’oppugnazione , i viveri 
gli erano in tutto mancati, gli abiti stessi logorati ca- 
devano a brani; perciò nella Pasqua s'era rivolto al suo 
cugino Ruggiero pregandolo , che in quel santo giorno , 
obbliatc le inimicizie, gli inviasse un drappo nuovo per 
ricoprirsi *. K Ruggiero richiese il padre che volesse 
consentire al dono, nè Roberto s’oppose commiserando 
la povertà del congiunto. Ma da ogni altro pacifico ac- 
cordo lo dissuase la moglie Sicbelgaila , ricordando le 
pretensioni di Abagelardo. che nel tempo della sua in- 
fermità aveva rifiutato prestare omaggio al giovane Rug- 
giero 3 . Quindi si continuò ad investire S. Sevcrina , 
finché gli abitanti, che molto amavano Abagelardo, c 
molto avevano fatto in sua difesa , scorgendo l’impossi- 
bilità di sostenersi , lo pregarono di volersi arrendere *. 

ne Abate Cavense , elle aveva multa autorità presso disello , solus au- 
debat prati» ejus diipositionibu» libera auctoritate conlraire. Aàu.v. Vii. 
Leon. I. c. ma non s'accorderebbe con la lama ili santità dell'Abate. 

■ Sunctam Sererinam Calabriac civilatcm loco munilisHmam Inibì 
anno potlqvam illnm obsednat cepit. Ito*. Sai.fr. 1075. 

» Li vestemenl de Halalardc jmur vitlletce »e commencirent d rom- 
pre , U pria Rogier lo fili de lo que à lo jor de Vasche le doic sub- 
venir à la soe necessitò. Amato , VII, 19 

» Ceste crmut lo cuer de lo mari! à fi aire damage à Balalarde. 

ivi ,20. 

1 Li cil de la citi, pvur ce qu'U amnicnt moult Baialarde et avv- 
ieni pauur de lo due , pour la de/fiense de la rebellion , destruizaient 
le maison», et trefi , et toutes Ics aulres ehoser utile» amsumoienl. Et 
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Abagelardo chiese sicurtà che sarebbe lasciato andare 
liberamente, ed implorò perdono ai cittadini, ed accet- 
tati questi patti, Koberto nell'aprile del 1075 entrò nel- 
la città, c v’introdusse un presidio Poi congiungen- 
dosi a suo figlio costrinse anche a sottomettersi il ca- 
stello di Vallarla ; perchè rimaslo solo a resistere , Gu- 
glielmo llarenc 1’ abbandonò, ritirandosi insieme ai se- 
guaci presso lliccardo di Capila *. 

L)a queste ostinate fazioni obbligato il Duca a fer- 
marsi in Calabria , aveva cercato distogliere Gisollb 
dall’ assalire Amalfi, richiedendolo di pace 3 '. Diverse 
cagioni lo inducevano ad evitare per allora una conte- 
sa che poteva non essere senza pericoli. Aveva appena 
ijuctati i moti sediziosi , trovavasi in guerra con tutti i 
vicini, sotto il peso della papale scomunica, e non sen- 
za sospetto, che dovesse Arrigo infrapporsi alle turbo- 
lenze della penisola. Poiché i Vescovi scismatici c la 
parte Imperiale avevano preso maggior vigore in Lom- 
bardia, ed in Milano istessa prevalevano eccitando la 
plebe a sostenere i privilegi della Chiesa Ambrosiana. 
11 numero dei Paterini decresceva ogni giorno, s’acca- 
gionavano d’ un' incendio che aveva quasi distrutta la 
città; ed Erlembaldo assalito sulla pubblica piazza ed 

putì quatti il ormi fatte ceste citate , vindrent à Baialardr... et lui 
prierent qu ' il alasi a lo due san anele polir eaut delivrer. ivi ,21. 

' Ivi. La Pasqua ili quell' anno Tu nel K aprile , e poco dopo la cittì 
si arrese. 

* Ivi. 

1 ... . vetcris corrumpere nolit 
Koedus aniiciliae, cessare sororius illuni 
Cosai amor , uierilasque vices se reilclere spondei, Olii. Arr- III. 



ucciso, i suoi fautori erano trucidati e dispersi t. Ap- 
pena annunziata in Germania la sua morte , il Re inviò 
il Conte Eberardo di Ncllcnburg in Italia, il quale con- 
vocata una Dieta in Roncaglia , rese pubbliche grazie ai 
capitani Milanesi della uccisione di Erlembaldo, e con- 
fortolli a scegliere ad Arcivescovo il nobile Tedaldo *. 
Le vittorie riportale contro i Sassoni 3 , aggiungevano 
animo ad Arrigo, e compiuta la loro soggezione propo- 
nevasi scendere nella penisola per far valere gli impe- 
riali diritti , menomati dalle usurpazioni delle città , c 
dai decreti pontifici)' sulle investiture. II suo messo Ebe- 
rardo, posti al bando dell’Impero i Paterini, e fatta con- 
tro essi una spedizione, li fugò da Piacenza, ma non 
valso a scacciarli da Cremona *. Quindi congiuntosi a 

1 Mediolanenses cajiitanei el val vassore » , eeelesiarum rcnditores , 
ad colloquium regie rem eantes , Mediolano magniti emitant seditio- 
nes... dicrntes se integri! ale Beati Ambrosii velie turare..^ Crescebat 
cotidie numeri li infedelium , et de die in diem numerus minuebalur 
l’aterinorum. Ho imo VII. Arnol. Itisi. IV , 8 , 10. Noi 30 marzo del 
1075 avvenne l’ incendio , dopo la Pasqua , la uccisione di Krlcmbaldo. 
Tra i suoi seguaci il sacerdote Uprando fu mutilato , e dogli altri , 
i/uicumque vero conjurationi non consensmint , aut accidcbàntur aut 
facultutibus nudabantur. Bosizo 1. c. Molti ricoverarono in Cremona. 
Erlembaldo fu ritenuto per santo e usque Britannicum mare omnes ca- 
thulici suiti contristali , flentesqur dicebant : guomodo cecidi t polene , 
qui pugnabat bellam domini'. . Bosizo 1. c. Lasdcl. Ili, 30, ec. 

’ J/ox ad Italieam partem destinarli comitem Everardum suum 
consiliariu m... Qui venirne in ljombardiam max in Roncalia curiata 
congregavit ibique Mediolancneibus prò morte Erlimbaldi gratias a gene, 
eoe trans montes invitavi!, lìosizo 1. c. 

5 Lana. Scasi', ad an. Burnitoi.. Cokstaut. ad an. 
s Dettine omnes l’aterinos pubticos regie damavit inimicar mojrque 
flaccntinos , ibi in ricino positos , cum propter pusillanimi! aleni ani- 
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Gregorio Vescovo di Vercelli, si recò presso Roberto da 
parte d’Arrigo, a profferirgli la sua alleanza, dove vo- 
lesse riconoscere le sue terre in feudo dall’ Impero 
Ma il Duca accolti onoratamente gli ambasciatori, rifiu- 
tò con accorte parole l'offerta che gli era fatta. « Quc- 
» sta terra, diceva, ò io sottratta con grande spargi- 
» mento di sangue, e travagli di fame e di miseria, dal- 
» la possanza dei Greci ; spesso ebbi a lottare contro gli 
» stessi Normanni, fatiche e sofferenze ò durate a re- 
» primcre la superbia dei Saraceni. Ad ottenere l’aiuto 
» di Dio e degli Apostoli , volli farne omaggio al Papa 
» loro vicario, perchè contro la malizia dei Musulmani 
» c la prepotenza degli stranieri mi sostenesse. Dio mi 
» aiutò nel trionfo, o da lui riconosco quel dominio che 
«ora si vorrebbe offrirmi. Pure, essendo generoso e 
• giusto il vostro Re, ch’egli mi renda alcuna delle sue 
» terre, ed io gli sarò per queste soggetto, salva sempro 
■ la fedeltà alla Chiesa *. » 

Sehermivasi cosi dalle pretensioni d’Arrigo, c gli am- 
basciatori ricevuti ricchi doni, ed ammirando la sua sa- 
pienza , dice U Cronista , si partivano 3 . Sembra clic 

mi inventivi imparatiti , plnoiquc ab urbe fugarli.. . Crcmonentet vero 
qui /idei pieno! et virlulibut munito! audivit , Sto» prò dei timore , 
tei quia non potuil , immurici derelinquil. Bonzo t. c. 

■ Et lui manda ij de li martire cotueilliert treni e' etl lo evetque 
de Verceill , et ton cancellier rogai et conte loquel te clamai I ller Inarde , 
lignei lui deutent la sincere volante que armi enveri de lui. Et la terre 
laquetle par sa vertu et par grace de Dieu armi vainchul lui prioif 
que il denti recevoir par don rogai. Antro VII , 27, 

• Ivi. 

‘.Antto, ivi. 
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questo incontro avvenisse in Puglia dove dispersi i ri- 
belli di Calabria si era recato Roberto , sia per visitare 
le città dalle quali era stato qualche tempo lontano, sia 
per impedire che vi si estendesse una nuova sedizione 
Abagelardo confidando nelle nimistà del Pontefice, di 
Gisolfo, e del Principe Riccardo, s’ era rinchiuso nel 
castello di S. Agata , e ricongiuntosi a Guglielmo Ba- 
rene, ed al cognato Garilgione, dal fortissimo ricovero 
molestava con frequenti incursioni i luoghi propinqui *. 

Il Duca inviò da Rari a combatterli Roberto di Lori- 
lello suo nipote, e Ruggiero suo figliuolo *; ed avvici- 
nandosi il verno , e non volendo prima d' aver sedati 
quei rumori, e senza i convenienti apparecchi muovere 
contro Salerno *, cercava indurre Gisolfo ad un’accor- 
do. Richicdevalo che cessasse daH’ofiendere gli Amalfi- 
tani , e ricordando il parentado che era tra essi , gli 
prometteva dove assentisse alle sue richieste, di volerlo 
aiutare a sottomettere tutte quelle terre del Principato 
clic si erano sottratte al suo dominio 5 . Ma Gisolfo di- 

' Et li due qui ]>ar Ione tempi non avoit r euri sei citis moult lei 
alvi! chercliunt , et en fin i en ala à Bar. ivi , YII_, 33. 

* S' en ula rn l’uille à penécuter Baiatarde avec Garilgione marii 
de la loror... Ceitui Baialatde avec Garilgione et Guillerme avoient 
ufilit lei citis de lo due et minili de proie et detrobation , et Baialar- 
de eiloit entri en la roche de sante Agathe. ivi. Socio Guidilone. Gin.. 
Are. 111. 

* Ivi. 

n Et il clama li sieri fèdel ptmr prerulre Solerne et appareilla di- 
cevi tretme. ivi. I)a queste parole del Cronista si desume che Koberto 
si trattenesse in Bari per apparecchiare la flotta contro Salerno. 

* l’our ce que il estoit cognal , lui requisì paiz Et lui pròsit 

qu il non deviti fa ire ceste poriecutvm , et lui prometloit que il roti- 
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sdegnando le offerte, o giudicandole fatte per ingannar- 
lo, respinse con acerbe parole i negoziati'. La guerra 
quindi continuò lentamente, perchè Amalfi resisteva e 
le milizie Normanne venute in suo soccorso, s’oppone- 
vano ai nemici , e s’ insignorivano di Consa *. 

Con più evidente danno s’infievoliva il sostegno che 
Gisolfo aveva sino allora trovato nel Pontefice e nei suoi 
alleali. Gli avversarii di Gregorio VII trionfanti in Lom- 
bardia prendevano ardire a macchinare in Roma stessa 
per mezzo di Cencio. Nella vigilia del Natale, l’audace 
patrizio rapiva il Papa dalla Chiesa di Santa Maria Mag- 
giore, e fra le tenebre e l’improviso tumulto dopo aver- 
lo oltraggialo e ferito lo trascinava prigione in una sua 
torre 3 . Un antico biografo narra che alla trama non fos- 
se estraneo il buca Roberto , e che Cencio innanzi re- 
catosi in Puglia, seco congiurasse di uccidere il Ponte- 
fice *. Ma l' improbabile supposizione non si conferma 
per altra testimonianza; nè fra le accuse fatte da Gre- 

loit { dire , tant qu il aurati tu bjectc laute la prìncce de Solerne, ivi, 
VII , 9. Giu. App. III. Maut. Ili , 2. 

* Haec sibi legati» mandata lerentcs ille 

Dieta superba rcfcrl , negai esse sua fruiturum 
Pace Ducerti , nisi digna sibi famulamina snivat. Culi. App. III. 
Amato 1. c. 

■ Romial. Saler. ad an. Dubito che invece di Coasa debba leggersi 
Conca , piccola terra poco lontana da Amalfi della quale forse a' era 
impadronito Gisolfo. 

s Bornio VII. 

A Ipte lustravi! Apuliam Lucaniam ducevi (ìuiscardum et carte toi 
etctmiunicatos visitarti statuti cum ipsis tempum oppurtunum qutrno- 
do dominum l'apam caperei et occideret Paol. Iìesrero. Vii. tìreg. 
H. 1, T. Ili, p. 1. 
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gorio al Normanno questa sarebbe stata taciuta. Quali 
che fossero però i disegni di Cencio, troncolli la uni* 
versale commozione che l’ orrore del misfatto destò nel 
popolo. I Romani subitamente circondavano la torre 
minacciando di morte il sacrilego , e intercedendo il 
Papa Cencio ebbe salva la vita. Poi confiscati i suoi ave- 
ri , condannato a perpetuo esilio, promise in espiazione 
pellegrinare a Gerusalemme ; ma invece ricoverò in 
Germania '. Nella corte d’Arrigo ormai gli odii e gli 
incitamenti contro il Papa crescevano ; i negoziati più 
volte ripresi con Gregorio VII *, miravano solamente a 
prender tempo, e secondo il bisogno, s’avvolgevano in 
vane promesse. Ma vinti i Sassoni, più acerbe e più 
manifeste si fecero le animosità, più vivi i reclami; 
muoveva lrequeuti querele il Pontefice perchè Arrigo ai 
simoniaci dasse favore, le sue rimostranze spregiasse , 
i vinti popoli opprimesse; il Re dissimulava, o rifiutava 
obbedire. Citato a scusarsi, convocava in Worms nel gen- 
naio del nuovo anno 1076 i Vescovi Tedeschi, v’udiva 
le accuse contro Gregorio, sostenute da Guiberto di Ra- 
venna e dal Cardinale Ugo Candido, e come reo di 
simonia lo faceva deporre. Molti Vescovi Lombardi riu- 
niti poco dopo a Piacenza aderivano a quella sentenza , 
ed a Roma stessa si notificava. Fu letta nei Sinodo che 
vi trovava raccolto, ed il Papa nel febraio rispondeva 
scomunicando Arrigo ed i suoi fautori. S'accese allo- 
ra una terribile contenzione , in Italia ed in Germania 

• Boxuo , VII. 

• EpUI. VII , S. 
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sollevandosi gli animi nell’aspettazione d’imprevedibili 
eventi '. 

Turbata la Lombardia dagli scismatici, debole in To- 
scana l’autorità di Matilde , alla quale intorno quel 
tempo mancava il marito e poco dopo la madre *, niuna 
forza poteva opporre il Papa alle minacce d’ Arrigo , 
fuorché quella dei Normanni. Si rannodavano perciò le 
pratiche di pace. Ruggiero Conte di Sicilia, o di proprio 
impulso , o cedendo alle istanze che gli erano fatte , 
chiedeva essere assoluto dalle scomuniche. Combatten- 
do in nome della fede i Musulmani rimasti nell’ isola , 
l'Apostolica anatema, ch’era venuto a colpire i guer- 
rieri di Cristo, sminuiva il religioso fervore della guer- 
ra. Debolmente dopo la conquista di Palermo era pro- 
ceduta, limitandosi il Conte ad alzare un castello a Cal- 
lanissetta per molestare Caslrogiovanni ; ma con ardi- 
te correrie di volta in volta 1’ avevano ridestata i Sara- 
ceni d’ Africa. Nel giugno del 1074 sbarcati improvisa- 
mente presso Nicotera in Calabria, v’entrarono di notte 
saccheggiandola, incendiando il castello, menando pri- 
gioni donne e fanciulli 3 . Poi nel seguente anno venuti 
innanzi a Mazara per otto dì l’assediavano, finché accor- 
so Ruggiero li ricacciò in mare *. Fra queste fazioni mu- 
tandosi in Roma i consigli , e non in tutto cadute le 


' tncernu tu ister Romanus orbis tremuli , et diverte Itali atque 
ultramontani super hit decrevere. Bornio Vili. 

’ Goffredo il Gobbo fu ucciso noi Icbraio 1076 in Germania, ore irò - 
tarasi ai servigi di Arrigo, e nell’ aprile mori Beatrice in Pisa. 

5 Malat. IH. 6. 

4 Ivi. Loro dice fatto prigione il figlio del Re d’ Africa, ad an. 1076. 
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speranze che dovesse anche il Duca di Puglia piegarsi , 
scriveva il Pontefice nel marzo del prescnle anno al Ve- 
scovo d’Acerenza : « Avere il Conte di Sicilia richiesta 
» l’assoluzione, se, come le promesse mostravano , Io 
» trovasse disposto a sottomettersi , ed a fare la neces- 
» saria penitenza, l'assolvesse insieme alle sue milizie. 
«Ove del fratello Roberto venisse a favellare, rispon- 
» desse, la Chiesa non chiudere ad alcuno le porte della 
» misericordia; mostrando il Duca filiale obedienza , cs- 
» ser pronto il Papa a riceverlo con paterno affetto. Ma 
» persistendo come nemico, fosse vietato al Conte ogni 
» relazione col fratello Se furono a questi patti tolte 
le censure non è certo, continuarono d’ogni modo i ne- 
goziati con Roberto; e Gregorio n’informava il Milanese 
Virfredo dicendo: « Trattarsi di pace co’ Normanni , e 
» volentieri l’ avrebbero fatta, rendendo a S. Pietro, che 
» solo desiderano dopo Dio per Signore ed Imperatore, 

» ogni più umile sodisfazione , dove a noi fosse piaciuto 
» annuire ad alcune loro dimande. Ma aver speranza in 
» un prossimo tempo , senza danno , anzi con incremen- 
» to delia Chiesa poterla conchiuderc , stabilmente as- 
» securando la loro fedeltà verso il Reato Pietro *. » 
Quali fossero gli intenti del Papa non è facile scor- 
gere, probabilmente però dovevano riferirsi ad una al- 
leanza contro Arrigo. Niun timore di molestia era più 
nel Duca di Puglia dalla parte dei Greci. 11 debole Mi- 
chele VII, oppresso dalle invasioni dei Turchi Selgiuci- 

* V. Docuni. X. 

• Iri. 
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di , minacciato dagli umori turbolenti dei proprii sud- 
diti si volgeva all'occidente per invocaro i soccorsi dei 
Cristiani'. Nò solamente dal Pontefice cercava aiuti; 
ma deposta la consueta alterigia, aveva sollecitata l’a- 
1111810 di Roberto, richiedendo per suo figlio Costantino 
Porfirogenito una siia figliuola. 11 Duca s’infinse alieno 
dal parentado, finché non ottenne promesse vantaggiose 
e ricchi doni *; e dopo varii trattali le nozze ebbero ef- 
fetto in questo anno. La figlia del Guiscardo , lasciando 
il suo nome, asssunso l'altro più fastoso di Elena per 
assidersi con fugace gloria sul trono Bizantino 3 . Rassi- 
curalo da quel parentado , Roberto a prevenire ogni al- 
tro sospetto, vedendo intenti i pensieri d’Arrigo all’Ita- 
lia, e risorgere in Alemagna le pretensioni di dominio 
sul mezzodì , aveva procurato pacificarsi con Riccardo 

' Michele VII abbandonando il noverilo agli cuuuclii ed ai favoriti , 
s'occupò a disputare di grammatica e di lilosolia, mentre i Turchi Sel- 
" incidi invadevano le province orientali, ed i Servi la Bulgaria. Zokara. 
L. XV11I, 16, 17, 18. 

‘ ' A ce que il non fusi chacic de l' onor de l'empire requisì la [tl le 
de lo due putir moillier « son /ili, et dui fui : lo due le conlredisl.... 
sagement cela la colonie ù ce que renisi à plus grani domp et prò- 
mission ; et li message se partirmi corrode:. Mi» plus corrode fu li 
empèrcor , car creoli que pour ce non volisi f aire parenlice uvee lui 
lo due car pcnsoil de lecer lui l'empire.... Et tonte vote lui manda 
autre legai grans presene , et molili cose lui prometoit.... Et enti li 
empereor liguri deovoit rccevoir tribut de loul lo mond , rendi Iri- 

but a costui due lui mandoit par ses messages mille et dui cent 

de livre d' or avec jtredosissime pailles de or et autres domps. bus- 
so VII, 20. 

5 Cui udductae nomea Urlarne indidit. Zonara. I. c. 18. Dedit prae- 
diclus Dux filiam suam nurum ad Imperatore m Costantinopolilanum. 
I.spo 1076. 

vol. il. • 14 
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(li Capua. Le medesime cagioni inducevano il Principe 
ad obbliarc le gelose gare 1 , e ponendosi mediatore l’A- 
bate Desiderio , si concordarono in una lega difensiva 
contro i comuni nemici *. In queste pratiche aveva forse 
confidato il Papa ; ma contro le sue previsioni riusciro- 
no a diverso fine. Rimanevano le contese fra Gisolfo e 
Roberto, poiché il Duca voleva si lasciasse in sua pote- 
stà Amalfi, ed il Principe di Salerno s’ostinava a pre- 
tenderla. Gregorio benché vedesse a malincuore cresce- 
re la potenza del Duca, pure non trovando altro mo- 
do come impedire la guerra, e temendo dovessero deri- 
varne pericoli più grandi, instava presso Gisolfo per- 
chè si pacificasse e si alleasse con Roberto , gli invia- 
va l'Abate Desiderio , minacciandolo dove non si ar- 
rendesse ai suoi consigli di abbandonarlo 3 . Anche $i- 
ghelgaita moglie del Duca s’interponeva, pregando.il 
fratello , e gli offriva di cedere Amalfi a suo figlio Rug- 
giero *. Gisolfo però gli ammonimenti e le istanze su- 

' Jìn editti tempi meitme: li menage gai venoient de la pànce pour 
avoir pai: uvee lo due, enamlrerent li menage de lo due , liquel re- 
veleni pour celle meieme accatto». Amato ivi, 28. Mei il me peri gue 
li menage de lo rag d' Alemagne fu oceano» en pari gue lo due fitt 
pai : à lo pànce Richart. ivi , 2'J. Maoat. Ili , 5. 

• Fu prete ni l'abbé Vétiderc, liquel tempre etloit pàncipc de pai : 
de cet dui.... et laitteronl la compaignie de l' amit non polene , et 
jurbent de f un traiticr i utilite de i autre , et ettre cu damage de 
tout lor anemit. ivi , 24. 

r I • 

5 Aon cestoit de arnonetler lo, guani par lettre, guani par tncssa- 
ge , gue il deutt reguerre la pai : avec lo due Robert et la unite et 
faire tigne acce lui... Proia gue lo abbi Détidbe i deutt aler et dire 
lui gue cantre lo due Robert non lui fermi adjutoire. ivi , Vili , 12. 

4 /ri. 



perbamente rigettava ', e circondavasi d'armi, persuaso 
clic la comunanza degli interessi avrebbe indotti i suoi 
antichi alleati a non permettere ebe Roberto si sollevas- 
se a maggiore grandezza. 

Ma premevano il l’apa i progressi degli scismatici , e 
Riccardo di Capua pacificato con Roberto deponeva le 
consuete diffidenze. La sua congiunzione con Gisolfo 
era stata raffermata da più stretti vincoli , avendo Gior- 
dano suo figlio sposata Gailelgrima sorella del Principe 
di Salerno, ricevendone come dote l'investitura di No- 
ccra *. E perché si piegasse ora ad abbandonarlo , ed 
a consentire che s’ estendesse il Ducato di Puglia si- 
no ai confini della Campania , Roberto era venuto ec- 
citando altre ambizioni nell’ animo di Riccardo. Pro- 
meltevagli di cedere Nocera , di sovvenirlo nell’acqui- 
sto di Napoli ; di compiere insieme la soggezione delle 
terre non ancora occupate dai Normanni e partirle 3 . Mo- 

' Me 6't solfe »' en corrosa et disi li vergoigne , et la menaclsa que 
par la mort de lo mani la ferait éster o li vestiment notr. ivi. 

• Il De Mf.o trovando nei diplomi Nocera nel dominio dei Principi di 
Capua , suppose che Koberto per ottenere gli aiuti di Riccardo contro 
Salerno , promettesse a Riccardo di far sposare Gailelgrima sorella di 
Gisolfo a Giordano assegnandogli in dote il contado di Nocera , che si 
estendeva sino a Stabia , c che le nozze avvenissero nel 1076 appena 
espugnala Salerno, ad an. Ma Amato ci mostra Nocera posseduta da 
Giordano anche prima dell'assedio di Salerno : Jordan lo ftlz de lo prio- 
re Richart qui non faiioit »on cumandement , fu maledii de sm pire... 
Et dètiruil lo due de retamer lo fili à la gruce de lo pire , et con- 
sedia que lo fili rende à lo pire fiocere de li chrestien , laquelle lo 
pince disirroit avotr , et que lo pére dote concédir a lo fili la conti 
de Marie, Amileme (ferrière soi, et Balvanise et enei fufait. VII, 33. 

1 Et lo prince..., se offri de soi m risme estre en aide à lo due de 



stravagli il tempo essere opportuno all’ impresa , gli 
ostacoli con lieve fatica potersi superare , ninno altro 
modo offrirsi più valevole ad assicurare entrambi dalle 
pretensioni del Papa e dei Tedeschi. Quindi Riccardo 
accettò le profferte , si giurarono i patti, e si resti- 
tuirono a vicenda i possedimenti occupati. Opponevasi 
solamente Giordano, il quale, o dalla moglie reso meno 
ostile a Gisolfo ed avverso al Duca, o temendo perdere 
Nocera , rifiutava lasciarla al padre. Domestiche discor- 
die si suscitarono; ma ottenne Roberto che Giordano 
venisse invece investito delle Contee dei Marsi , di Val- 
va , e di Amiterno. 


prtndre Salme. HI li due diti qu il uouloil dannar aide d la prince 
de chevalier et de notar po«r prendrc ftaples. isi , 24 . 
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CAPITOLO VII. 


Il Principato di Salerno era surto verso la metà del 
IX secolo distaccandosi da quello Beneventano, al qua- 
le nemico ed emulo disputò lungamente la preponderan- 
za del mezzodì. Questa divisione infievolì la potenza dei 
Longobardi , ne trasformò il primitivo ordinamento po- 
litico, permise ai Greci ed agli Imperatori d’Occidente 
di estendere con varia fortuna il loro predominio nelle 
estreme province d'Italia. Pure il nuovo Stato Salerni- 
tano, rispetto a quello di Benevento, parve acquistasse 
una vigoria maggiore. Al tempo di Guaimaro IV s' al- 
largò signoreggiando quasi tutta la regione che poi di- 
venne Regno di Napoli. Fu centro Salerno d'una coltu- 
ra, o sede della famosa scuola medica. Ma dopo Guai- 
maro decadde rapidamente; « quanto v’era di nobile, 
» esclama un poeta contemporaneo, sparve come fumo 
» ed ombra , perché quasi pestilente morbo che entrato 
*> in un armento vi si spande e lo fiacca , morto il Prin- 
» cipc, i Normanni invasero d’ogni parte con infinito 
» danno il tcì’ritorio di Salerno '. » 

» Quid quid battere prius fuerat haec vita decoris , 

Momento pcriil , fumus et umbra fuil. 

Nani veiut una lues pecoruru solet omnibus agiuen , 



— 414 — 


Cinque figliuoli aveva lasciati Guaimaro IV, Gisolfo , 
Landolfo, Guido, Giovanni e Guaimaro 1 , fra i quali il 
primo succedeva nella suprema dignità del Principato , 
gli altri no redavano le maggiori Contee. Ma la ribellio- 
ne di Amalfi c di Gaeta, c l'accresciuta potenza dei Nor- 
manni , restrinsero i dominii negli antichi confini ; poi 
anche questi furono invasi, e Gisolfo fu costretto a con- 
cedere terre e castella a Guglielmo d’ Altavilla, nella 
valle di San Severino, e nel Cilento. D’ allora le usur- 
pazioni non ebbero più tregua , e mancato Guglielmo *, 
i suoi figli ed i seguaci , in apparenza vassalli del Prin- 
cipe , divennero sempre più molesti. Frequenti erano le 
brighe tra Longobardi e Normanni, e poco innanzi l’as- 
sedio di Salerno, in una di queste dispute fu ucciso 
Guido fratello del Principe. Possedeva egli insieme al 
Normanno Guimondo la valle di San Severino, c con- 
trastandosi scelsero arbitro Riccardo di Capua ; mentre 
però vi si recavano per diversa via, assalilo in uno ag- 

Aere corrupto debilitare modis , 

Sic gens Gallonilo numerosa clade Salenti , 

Principe defuncto , percolil oinne solimi. 

Alfano ap. I’ghel. 11. Sac. X. 

* Quarti Guaymère fu mort il latita V. ftilz : li premier fu Gi- 
solfo prince , Landulfe , et Guide monti bel et mouti vaillanl cn fati 
d’ arme s ; Jcunh S eurre semblable à cestai , et li menettr se ctiimuii 
Guimire , détrattor et dévorator. Amato Vili, 11. 

* 1/ anno nel quale mori Guglielmo è ignoto, ebbe parecchi figlimi* 
li. Itolierlo che prese il lilolo di Conio del Principato ; Koberto , Kai- 
nulfo , conosciuto presso gli storici delle crociale col nome di Priore 
o di Principio; Tancredi che fu Conle di Siracusa; ed una figlia del- 
la quale si parlerà in appresso. Ducano:. App. ad Amat. pag. 551. io. 
Meo , ad an. 10i(>. 
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guato dai nemici Guido rimaneva estinto *. Valente in 
armi , amico al Duca Roberto , lo aveva seguito nelle 
guerre di Sicilia e di Puglia, e la fama della sua virtù 
111 l’ultimo splendore dei Longobardi *. 

; Circondato da potenti vicini , Gisolfo aveva cercalo 
premunirsi eccitandone le diffidenze o 1’ emulazione , 
alleandosi ora al Duca di Puglia ed ora a Riccardo. La 
preminenza marittima clic il Principe parve volesse as- 
sicurare a Salerno 3 , poteva ancora ritardarne la caduta 
d rinvigorire la invecchiata signoria. Si volse perciò 
con incessanti sforzi a riacquistare Amalfi , c vedendola 
Ora in procinto di soggiacere ai Normanni , anziché ri- 
nunziarvi , accettando la pace che gli era offerta, pre- 
scelse perigliarsi nella guerra. Non era superbia, nè 
ostinazione che sospingevalo , quando egli avesse con- 
sentilo a Roberto il dominio di Amalli , città molto rie- 

1 Amato /. C. Questo (Immondo sembra sia lo stesso Girraondo elio 
aveva usurpati i beni dell’Arcivescovo di Salerno — V. pag. 121. 

* fjuant li .Sortii ant looient aucun de li Jxmgobart disoient tagc et 
furt , et tagc chevalicr est cellui ; triàs de cestui Guide disoicnt , nul 
ne se trove entre li J/mgobart plus préciouz. Et enti d’ un colp fu 
mori et eslufa la lumière de tuit li Umgobart. 

5 Amato ricorda sovente le molestie che le navi di Gisolfo recavano 
alle città marittime vicine , ed anche ai Pisani ed ai Genovesi : et a 
laute geni qui alloient par tner. Vili f 4. Attribuisce però ad avarizia 
1' incremento della sua llolta : et a ce qu il peust poster la richcce de 
la cmpcreor , comanda que li sìen /orrori de mer à nul home de mer 
non pardtmaesent . ivi. Ma 1’ essersi principalmente rivolto a conseguire 
il predominio sopra Amalli , Napoli e Sorrento , come lo stesso Cronista 
narra , mostra che Gisolfo non era sospinto dui desiderio di arricchirsi 
colla pirateria , poiché : en chascunc par faisoit hèdifier et f aire /br- 
teresces qui non se pouit prendre , et turboit li seignor de entor , et 
deffeiuloit la terre $ne. ivi. 
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ca di navi e di traffici 1 , c prossima a Salerno, la sua rui- 
na diveniva inevitabile. Respinte quindi le trattative , 
benché vedesse il Principe di Capua congiungersi ai 
suoi nemici , ed il Papa costretto a provvedere alle pro- 
prie necessità , preferì resistere. Armi e munizioni ave- 
va apparecchiate , innalzale castella nei luoghi più al- 
pestri *, e Salerno cinta alle spalle da monti, in parte 
poggiata al rapido declivio, in parte distesa sulla ma- 
rina 3 , aveva afforzala di mura e bastioni, e provveduta 
di viveri. 

Conoscendo la difficoltà dell’ assedio , Roberto rac- 
colse numerose milizie, ed oltre i Normanni vi condus- 
se gli indigeni, Pugliesi, Calabri, Greci. Chiamò di Si- 
cilia alcune schiere di Musulmani * , vassalli suoi c di 
Ruggiero, c con potente apparato di navi, di cavalieri , 

' Di Amulti così canta Gi’il. App. 111. 

lirbs baec dives opimi populoque , referta vidclur , 

Nulla uiagis locuples argento, vestibus, auro 
l’arlibus innumeri* ; uc pluriinus urbe tu ora tur 
Nauta , maris coclique vias aperire perilus. 

1 lune et Alexandri diversa feruntur ab urbe 
Regia et Antiochi : baec freta plurima Iransit 
Ilio Arabe* , Indi , Siculi uoscuntiir cl Airi. 

* Ih fon Salente fisi chasleuus , et disunì la vérité , funi fisi qui 
non i l aissa nulle cliozr où moni petit fori , qnc non feist la furiere - 
ree. ivi, 15. 

5 Urta talli non est bac deliciosior Urbe: 

Altera planitiem pars oblinel, altera luonlcni. Gvit. Air. III. 

4 Assembla troiz-lunnez de troie maniere* de geni: cesi de Latin , 
de tìrex et de Sarra zia , et cotnunda que venisscnt moull de geni et 
de natie a yardcr le pori. Et lui o chevalier et allibatisi ias. Amato 
Vili , 15. 
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c «li balestrieri nei primi di del giugno del 107(1 si ac- 
campò nei dintorni della città Prima però d’incomin- 
ciare ad investirla, volle assicurarsi d’ Amalfi. Chiama- 
ti dal Duca erano venuti gli Amalfitani con la flotta a 
chiudere il golfo di Salerno*; ma perche la repubblica 

10 aveva riconosciuto supremo signore serbando la sua 
autonomia, bramava Roberto, sostituire una più certa 
e stabile sovranità a quella ottenuta. Indusse quindi 
con larghe promesse e minacce i cittadini a concedergli 

11 diretto ed ereditario dominio, e stabilite le condizio- 
ni , lasciando una parie dell'esercito intorno Salerno , 

• En lo moiz de jung et comanda que fuxxent fichiez lex tenie x. ivi. 
L' anno nel quale Salerno Tu assedialo si trova con molta varielh se- 
gnalo presso i Cronisti , tra il 1073 ed il 1077. De Meo riprendendo 
il Miratori clic adotti) quest'ultimo anno, si sforza a provare clic non 

« avvenne dopo del 1073, fondandosi sulla testimonianza del falso Ann. 
Salernitano , o sulla Chr. di S. Sopii. Ronialdo Saler. ed altri Croni- 
sti peri) lo pongono nel 1070; ma senza entrare nell’ esame della diver- 
sa cronologia seguila, elio spesso anche fu alterata dai copisti, migliore 
argomento a stabilire che l'assedio fu nel 1070 è l’ordine stesso dei 
fatti. Roberto dopo la Pasqua del 1075 che fu nell' aprile entrò in 
S. Severina , e sedata la Calabria passò in Puglia come racconta Amato. 
Non poteva dunque nel maggio , o nei primi giorni di giugno di quel- 
P anno trovarsi innanzi Salerno. 1/ assedio durò circa sette mesi , e se 
nel decembre del 1075 Roberto fosse stato gii» padrone di_ Salerno , 
non s' intenderebbe la lettera scritta dal Papa nell' aprilo del 1070 a 
Yirnifrido , ove diceva trattarsi di pace co' Normanni , ma richieder que- 
sti alcune condizioni alle quali non poteva annuire. Le condizioni ri- 
guardavano le contese surte tra Roberto c Ci solfo. L'Ann. Renev. pone 
il principio dell* assedio nel maggio. 

* A Duce invitali, ut stài ad o bsidendum urbcm navi giu servilum 

veniant , potentiorex Duci locutum eee amxensu aliquorum accelerant. 
Malat. Ili , 3. • 
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si recò ooii l’altra in Amalfi. E dopo che fu acclamato 
Duca, ed ebbe occupati per sua sicurtà quattro castelli 
ponendovi un presidio di Normanni, ricondusse gli Amal- 
fitani all’assedio 

Secondo gli accordi presi , anche Iticcardo nel mag- 
gio era venuto ad assalire Napoli 4 . Keggevasi la città 
col nome di Ducato, ed il Console, Duca, e Maestro 
dei Militi 3 , trasmetteva il titolo e la potestà nei discon- 
denti , finché per domestiche congiure, o popolari sedi- 
zioni, non sorgevano usurpatori a prenderne le veci. 
Gli interni ordini mostrano il predominio di una oligar- 
chia , spesso anche l'assoluta volontà d’un solo. E seb- 
bene i pubblici atti si segnassero dal nome degli Impc- 


' Gt il. Ari’. III. ilice , che dopo Salerno Roberto ottenne Anelili. 
Amato, avendo narrato in che modo offrissero gli Amallitani la signoria 
della città al Duca dandogli puissance de venir à la citi et de fairr. • 
unc roche Vili , 8 , ricorda poi per incidente essendo già stata presa 
Salerno ,• che Dirti lui avoil concediti victoire arant de lo chastc de 
Sulcmc et d' Amai fe . ivi, 23. Le parole del Malaterra mostrano chia- 
ramente che Roberto ebbe prima P alto dominio di Amalii , c che du- 
rante P assedio di Salerno , egli con nuovi patti ridusse la città in più 
diretta dipendenza : Dux itaque callidi* jxictionibux ri assentiant , ri 
autem dissentiant , mini* tenendo attenta s , tandem ad am f federai io- 
nem compulit , ut ri cantra (Usui funi tuerentur , tota Malfa illi sub- 
jugata haercditaliter foederaretur. Duce vero , ut e.rpeleba ni , pro- 
minente % parte exercitus ad obsidendum relieta , reliquam sreum du- 
ccns , cum ipsis , qui inde ceneroni a pud Mal f am vudit. trbem sibi 
a civibus deliberatavi suscipit. Quatuor castella in ea fecit. 

* Ve pii obsiderc IScaptlim principio mrnsis magii. (ìhr. Cass. 107 (i. 

1 Vonsul et Du.r et Magistcr militum , è il titolo die ordinariamen- 
te prendono nei diplomi. Se nei primordii del Ducato, allorquando si 
sottrasse al dominio Bizantino , la suprema dignità In elettiva , divenne 
dal IX secolo ereditaria. 
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ratori d’ Oriente , ormai s’erano sciolti i vincoli di ogni 
soggezione e dipendenza. Come Venezia, Napoli serbava 
quella tradizionale venerazione all' Impero Bizantino , 
piuttosto a tener viva la ricordanza della propria origine 
Montana fra le straniere genti che le circondavano, anzi- 
ché a perpetuare una efìmera obbedienza da lungo tem- 
po infranta. Apparisce anzi Napoli meno Greca delle 
città di Puglia e di Calabria, poiché la vicinità di Roma 
vi aveva fatto prevalere il rito Latino, e l’autonomo go- 
verno aveva impedito che il greco linguaggio venisse 
adoperato nelle leggi , e nelle civili contrattazioni '. 
Lungamente aveva resistito ai Longobardi , che non 
giunsero mai ad insignorirsene; solamente Pandolfo IV 
di Capua , l’ aveva per poco posseduta , ed a contrastar- 
gli i Duchi assoldavano i Normanni , investendoli la 
prima volta di una terra, perchè fossero schermo con- 
tro il molesto vicino. Ma allorché i Conti d’ Aversa si 
mutarono in Principi Capuani , ne rodarono le preten- 
sioni, c Riccardo ambi anch’egli il possesso di una cit- 
tà marittima , che Roberto gli offriva come prezzo del- 
l’alleanza. 

1 due assedii però non procedevano con facile succes- 
so, Napoli rimasta libera dalla parte del mare opponeva 
alle forze del Principe le salde mura; ed i castelli spar- 
si sui monti intorno Salerno, resistevano , ed impedi- 

1 Kra le mollissime pergamene greche che rimangono non ve n' 4 , 
ch'io sappia, alcuna scritta in Napoli, dove gli atti notarili, c le con- 
cessioni sono sempre in latino curialesco. Alcune iscrizioni c qualche se- 
gnatura , spesso anche greca soltanto nella forma delle lettere , mostra- 
no che nella città non era molto (tonnine e diffusa quella lingua. 
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vano l’approccio '. Fu necessità di ricongiungere le for- 
ze , e Hiccardo condusse in aiuto del Duca una parte 
delle sue milizie. Allora abbattute le trincee, appianati 
i fossati , s’investirono le torri , e l'una dopo l’altra fu- 
rono distrutte o occupate *. Gli assedianti strinsero Sa- 
lerno dal lato dei monti e della marina, e vietarono con 
fossi e palizzate ogni uscita per affamarla *. Crescendo 
i pericoli, era tornato l’abate Desiderio, da parte di Si- 
ghclgaita a consigliare la pace; ma Gisolfo giurò di mai 
concederla al Duca. Si ripresero quindi le ostili fazioni, 
non sempre favorevoli ai Normanni, se ò vera l’unica 
testimonianza del valore dei Salernitani che rimase nei 
versi del loro concittadino Alfano *. Ma trascorsi due 
mesi, cominciava maggior travaglio. Il numero grande 
dei difensori raccolti nella città , e quelli che dai vicini 
castelli vi si erano ricoverati affrettarono le strettezze , 
ed avendo prima dell’assedio imposto Gisolfo agli abi- 
tanti di fornirsi di viveri, fu costretto a togliere a cia- 


' Lo due ] mira de aroir In et mando ta gmt là à combatre. Mit 
parce que esimi fori a movtrr , et i avoit trnp bois ecu : qui tenuicnt 
la roche non Ics Icssoient alcr. Amato Vili , 13. 

* Et Richart princr de ('opuc vint (le V autre part cn aide de lo 
due Robert , et leva le roies et les fossa et li arbre qui cstoicnt 
fait.... et celle forteresce quii non rouloit sai ver pour sui destruist. 
ivi t li. 

5 Elisi Solerne de la part de la ntfr fu atomièe de nefs f et de 
l autre parte cstoit dose de pali: et de fosse: qrandissimes. ivi. 

4 (ìal)os namque IHices , colla ligatos 
Antiquo gravihus more catenis 
Ncc vidisse juvai , ni videant mine , 

llos a te reprimi Marte recenti. Alfano ap. Ugh. li. Sac. X. 


Digitized by Google 



scuno la terza parte della provvisione Divenuta quindi 
la penuria generale*, ritraevasi l’Arcivescovo presso 
Roberto, e poi nelle sue terre, ove accolse e nutrì gli 
altri esuli Intanto il Principe a sopperire al bisogno 
spogliava le Chiese degli argenti, obbligava i cittadini 
a rendere ancora quanto avevano in serbo, di maniera 
che molti disperando sostentarsi fuggivano ai nemici , 
e per punirli le deserte case venivano abbattute *. 

Era sopraggiunto l’autunno, ed a Riccardo incresce- 
va rimanere inoperoso intorno Napoli aspettando che le 
navi , caduta Salerno, si recassero a chiuderne il porto. 
Richiese perciò il Duca che 1’ aiutasse nella recupcra- 
zionc delle terre che altra volta aveva possedute nella 
Campagna Romana s . Non s’ erano collegati soltanto alle 
depressione di Gisolfo i due Normanni ; ma risoluti ad 
estendere la loro signoria sulle terre confinanti che 
ancora rimanevano libere, nel tempo stesso che muo- 
vevano ai danni di Salerno e di Napoli, avevano più ol- 

1 Lo prince avuit fait comandament que tonte lui me densi pracurer 
choze de vivre pulir ij am , qui ce non pcust fairc issisi de la cité. 
Lui: ij moti Gisotfe comanda à li siens serviciai qu il devissent cer- 
chier les cose: de li cittadin de Sale me , /or fisi lecer la linee pari 
de toutes coses de vivre. ivi , Iti. 

* Pour ceste cose fu grani fame en la cité. ivi. 

s Ivi, 16. L'Arcivescovo chiamatasi Alfano. 

4 Et un e autre fai: lo prince meisme en persone ala cercliier le 
maisons de cil de la cité, et laute ce qu’ il trouva de vivre toute Inr 
leva pour soi. Et de ces qui fuioient destruisoit lor maison... La croi: 
de /' église d' or et d’ argenl prist et rompi , et lo voul de sainl Ma- 
thie cvangcliste romppi. ivi , 17. 

5 Lo prince s’ en vouloit aler en Champaignc pour acquestcr la terre 
de saint- Pierre, ivi, 21. 
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tre sospinte le loro armi ad altre imprese. Koberto di 
Loritello nipote del Duca abbandonando 1’ assedio di 
S. Agata era tornato nella Marca Teatina per compierne 
la conquista Già innanzi volendo arrestarne i progres- 
si il Papa aveva richiamato da Montecasino il monaco 
Trasmondo , della stirpe dei Conti dei Marsi, uomo di 
t'erocc natura , e lo aveva eletto Vescovo di Valva , ed 
Abate di Casauria *. Un altro Trasmondo Conte di Chie- 
ti , s’era insieme a lui adoperato a respingere i Nor- 
manni; ma senza alcun frutto. Poiché Koberto di Lori- 
tello occupata una parte della Marca ne investì suo fra- 
tello Drogone detto Tassone 3 . Lo stesso Conte Tras- 
mondo fu vinto e fatto prigione gli fu imposta la taglia 
di diecimila bisanli 4 , prima negata, poi per forza con- 
cessa. Ma il danaro raccolto vendendo i sacri arredi 
delle Chiese non valse ad ottenergli la libertà. Richie- 
deva il Conte Roberto la cessione delle altre sue terre , 
e negandola Trasmondo , col pretesto che apparteneva- 
no alla moglie, fu sottoposto a fieri tormenti 5 . Miglior 

' En aUui tempi ai ij pera et teigner sagement esteint la fiume 
en tre U Robert Lanlicille neceu de lo gran due... auailli la marche 
l'héthin, et de atte marche eitoil seignor lo conte Trasmonde. Aiu- 
to VII. 

* Nel 1005 era abate in Tremili, c tumultuando i frali, fece acce- 
carne tre, e mozzare la lingua al quarto. L'abate Desiderio, volle pu- 
nirlo; tua Ildebrando lo favor), e poi lo elesse Vescovo. Leo Ost. Ili, 
25. Mcrat. ad an. 

5 En petit temp ne fu acquati una parte et donna à ton frire Ta- 
icone. Auato. ivi. 

4 Ivi. 

1 Li rat nel de lo autel et li ornament de l’ iglize soni donne : pour 
sa dilibératim... Robert lui demanda puit la terre qui lui esloit re- 
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successo ebbero le armi, assalila Ortona, venivano a 
fronteggiare i Normanni, i congiunti del Conte di Chie- 
ti , chiamando in soccorso i vicini , Vescovi , Abati , si- 
gnori ; sin da Ravenna accorsero milizie, e furono in- 
torno a diecimila combattenti *. Roberto simulando in- 
dietreggiare, pose in agguato duecento dei suoi seguaci, 
gli altri trecento seco condusse , soffermandosi in un 
luogo opportuno alle insidie. Aspettò i nemici, e ne so- 
stenne l’impeto finché piombando alle loro spalle quelli 
che s’ erano nascosti , si sgominarono e dispersero. 1 
figli di Bernardo, ed i nipoti di Trasmondo rimasero 
prigioni insieme al Vescovo di Camerino ed a quello di 
Penne s , che il Papa aveva forse confortati alla guerra. 
Quattromila cavalli e ricca preda lasciarono, ed il Conte 
di Ch ioti oltre la taglia rese le sue terre a Roberto di 
Loritello, che n’ebbe in parte alcune come feudatario ; 
e nello stesso modo si accordarono i suoi congiunti 3 . 

mete. Et Trasmmde alliga que non lui forni donner... Et pour cesie 
chote rechut divers tormcns. Amato VI) , 30. 

Amato dice' clic la moglie del Come di Cbieti , il cugino chiamato 
anche Trasmondo , Bernardo tiglio di Adamo, cd un altro Bernardo rac- 
colsero milizie: et toute la eontree vont chercant jusque à Barane. 
Et non latsenl cltevalier , ne évesque , ne abbi ec. ivi , 31. 

* Dei cavalieri che seguivano Roberto ottanta erano suoi , gli altri 
gli aveva ailìdali il Duca allorché invidio contro Abagelardo , e con 
questi : Li fili de Bernard', aree lo neveu Transmunde , furetti prie. 
Lo évesque de C’amcrin acce moult autres fu ratenut. Jehan évesque 
de Bene , ni ès que estoit «otiti et reverende per sunne , estoit prìton , 
més fu laissie : aler. ivi: 

1 Veliera lui la terre , et en rechut alcun part de la main de Ro- 
bert , et fu fait so n ehevalicr... Et li autre, Transmunde fili de Ber- 
n arde et lo neveu parlirent li citaste I et furent ses cltevalier. ivi , 32. 
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Una contemporanea invasione aveva perturbata la 
Contea dei Marsi. iiiinancvano ivi ancor vive le discor- 
die tra Berardo ed i figliuoli di Odorisio, che altra volta 
aveva invocato il patrocinio di Riccardo. I suoi eredi 
ora si univano al Principe Giordano in danno dei con- 
giunti, devastandone ed usurpandone le terre 1 ; ed essi 
ed i Conti vicini, si facevano tributari i del Principe di 
Capua , estendendosi la sua supremazia su tutta quella 
contrada *. Poco appresso , o nel tempo stesso che que- 
ste minori fazioni d’anni si erano combattute , Riccar- 
do ed il Duca Roberto , aspettando che si preparasse- 
ro le scale e le macchine per dar l'assalto a Salerno, si 
provarono ad invadere la Campagna Romana 3 . E con 
alquante schiere di cavalli per la via di S. Germano , 
avendo prima visitato e lasciati ricchi doni a Monteca- 
sino 4 , vi entrarono tra il finire di settembre , o i primi 

1 Jurdain o Ixxx ehevalitr sten et u Iterante , et trai: file de lo conte 
Odorize , entra en la terre de Mane , et destruist lo conte Ucrardc et 
prenanl proir. ivi, X). Il testo è mollo confuso, sembra che dei due Berar- 
di l' imo, tigliuolo all' altro e ribelle al padre, avesse chiamali i .Normanni : 
Li Iterar ! , fili del conte Iterar t , à cui pélUion Jordain estuil ale:, ivi. 

* Li conte qui estuimi coiai» in u ridami Imbuì pour acoir la gia- 
ce de Jordain... Ili: mille de ceus liomes furent vaincus de V. cent 
Normant , et lo pueple de quatte conte soni conslraint de donnei- tri- 
bù! , ivi. Segue quindi il Crouista a ricordare le discordie c le malva- 
gità dei Conti della Jlarsica , per le quali , fu donne la victoirc à li 
Aormant. ivi, 54, Sii. 

5 Lo due urna ni te par lo prime Hicharl forni lo costei de Ixms gai- ■ 
(licita , appareilla lo siige en la cité , et ordena noe elles eschielles.... 
quar lo prince vouloit aler en Chapagnc pour acquester la terre de 
sainl- Pierre, ivi, Vili, 21. , 

4 Ivi. De Meo, che non conobbe la Cronaca d’ A mato, riprende IV:- 
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giorni di ottobre. Ma trovando le campagne desolate e 
deserte, essendone fuggiti gli abitanti nei luoghi muni- 
ti ; e le dirotte piogge e le tempeste opponendosi ai 
loro progressi, occupale alcune castella e depredatene 
altre tornarono indietro Nè sembra inverosimile che 
in qualche zufTa fossero respinti dalle milizie del Papa ; 
poiché questi intorno quel tempo cosi scriveva ad alcu- 
ni cittadini Milanesi : « Mentre i Normanni più volte 
» spergiuri si sforzano a rapire i beni della Chiesa, dal- 
li l’altra parte i simoniaci uniti al loro Re Arrigo, me- 
» ditano sconvolgere i decreti dei santi padri ed ogni 
» religione. Ma confidiamo in Dio, il quale non a guari 
» prostrò sotto la nostra inano la superbia dei Norman- 
» ni , che essi non prevarranno ancor lungamente con* 
» tro l’Apostolica Sede*. » 

tuo Dunoso , che narrò anche la spedizione nella Campagna e la visita 
di Honlecasmo L. Ili , ili . , perchè il Cardinale Abate non avrebbe ri- 
cevuto il Duca scomunicato, che recavasi ad assalire il Papa, ad an. 
1077. ila i mouaci avevano interesse di non dichiararsi nemici dei due 
polenti ospiti, i quali in quell'occasione donarono mollo oro, pource 
que li /Vére piceni Uieu qu' U pardonatl (or pallici. E solamente es- 
sendo a tavola , il Duca al frate che gli recò il sale diede 100 insanii. 
A a ,io 1. c. 

■ Truvirmt toni de fame et de polirete , que non solement ou sen- 
tuienl li bette et (i servienti , me autresi li teignor. Li aooienl mutili 
mal tempi de pluie , de tronurre , »el de folgure... Mei ti lo pi me» 
volitisi / dire ropion de ce quii acquetta et de ce qu' il fisi pei tire d 
mini- Viene , la perle eli cinquante pari plut que lo gaing. ivi. 

* Cum Itine bona caletta .Normanni mulloliet periati conatur au- 
fcrrc , ex altera parte simoniaci cum llenrico rege cvru m decreta t un- 
cini um putrum cum omni religione moliuntur evertere: ted confidimut 
in domino qui tuperbiam Aormanitorum paulo ante tub ma nu nottra 
tubila vii , quod adtenum Apotlolicam tedem non diu pracvalcbunt ■ 
eoi. II. 45 
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La simultanea commozione che si era destata in 
Lombardia e nel mezzodì , e gli avversi procedimenti 
di Arrigo , avevano vietato al Papa di soccorrere Gi- 
solfo come avrebbe voluto , e di infrenare le inva- 
sioni dei suoi nemici. Inutile conforto recavagli la 
fuga di Roberto di Grentmesnil , il quale sospinto 
dal turbolento ingegno e dall’avarizia, rubato quan- 
to v’era nell’abazia di S. Eufemia, concessagli dal Du- 
ca , ricoveravasi in Roma *. Ma non lardarono a mo- 
strarsi più favorevoli gli eventi. La scomunica aveva 
ridestate le antiche discordie in Germania , suscitate 
nuove ribellioni, accese le ambiziose voglie dei gran- 
di s . 1 Sassoni insorgevano altra volta, i Principi ed i 

Epis. Greg. ad llenric. Arder, et Wamef. Medivi, secando hai. 
nov. Conc. XX, 214. Acche Pietro Diacono, narrata la spedizione 
dice : Talia papae Gregorii dum pervenisse! ad aures , ducetti et 
principem a limine separavi t , colicelo exercitu super eos ire dispo- 
nuit. 1. c. 

* Et cestui Abbe Robert enleva deniers qui là cstoient raccomanda 
deli A 'ormante et s‘ en afa à lo pape... Et que non aloit droit ameni 
fu desprizie de lo pape. Amato Vili , 22. Nel principio del 1077 scri- 
ve Gregorio VII , ad l’go Vescovo , che Roberto Abate di S. Eufemia, 
essendo egli in Lombardia , era di là passato per recarsi in Fraucia , e 
che il Re Filippo due volle lo aveva richiesto come Vescovo di Char- 
tres ; ma l' Abate tornato in Roma protestava non accollerebbe senza 
licenza sua. Esaminasse perciò Ugo la volontà dei migliori di quella 
Chiesa. L. V. ep. 7. Ma fu poi ivi reintegrato Goffredo , e Roberto 
tornò in Calabria. 

* Mulliplicata sunt mala , calamitas , et vastitas per universum 
Saxoniam et Thuringiam y supra omnem retro maiorum. Lamb. Scakf. 
ad an. L* antico Ritmo di S. Annone descrivendo il furore di quelle 
guerre dice: « Incendii , rapine, assassine, desolarono le castella e le 
» Chiese dall' estrema Danimarca alla Puglia , dall' Ungheria alle selve 
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Vescovi, abbandonavano il Re, e d’ogni dove erano guer- 
ra, sedizioni, anarchia. Nella mela d’ottobre s’aduna- 
vano a Tribur per deporre Arrigo i Prelati ed i Signori 
insieme ai legati del Pontefice; e da una parte e dall’al- 
tra furono profferte , negoziati e minacce. Poi rinviavasi 
la decisione alla nuova Dieta da convocarsi in Augusta, 
presente il Papa; dichiarandosi che, dove alle imposte 
condizioni mancasse, e non fesse ira un anno assoluto 
dalla scomunica, s’intendesse deposto Arrigo *. Giurò 
il Re, e giurarono i Principi che osservandosi i patti , 
lo seguirebbero con valido apparalo in Roma, perchè vi 
prendesse la corona imperiale, e quindi in Puglia ed in 
Calabria, per liberare quelle regioni dal dominio dei 
Normanni 1 . Non fu detto se in nome dell’Imperio, per 
sostenere i dritti vantali dal Pontelice , dovesse farsi la 
spedizione; dalla quale altre discordie sarebbero conse- 
guile 3 . .Ma prima che avesse effetto, vennero meno i 
designati accordi. 

* Corinzie. » Scmlteb , Thesar. ani. Tetti. I , S75. Yoigt. Vii. (ire- 
gor. VII , c. 8. 

1 l.AMtt, Scasf. t. c. Bosizo L. Vili. Fra i principali che si riunirono 
a Tribur crauo Rodolfo Duca di Svevia, Guelfo Duca di Ratiera, e Ber- 
toldo Uuca di Cariuzia. 

* Omnes iltrum unanimiter tura erre si rcx tacramenlum datum 
vbstrrare voluisset , ejpcdUitmem se cum eo facluns in llaliam, et 
imperiali dignilate sublimato. Aorwionno» aggrcssuros et Apuliam et 
L'alabriam ab illonsm dominatu liberuluros. Bosizo 1. c. 

1 V Attutino scrittore del Cod. ) ut. tip. Wattebich dice : che i Prin- 
cipi Tedeschi avessero allora promesso di condurre un esercito contro 
i Normanni, gui lune adveisabanlur Apostolicue sedi, et lerram iptam 
expulsis Aorimwtiw lleato Tetro et ecclesiac Homanae restituerent . 
Ma queste ultime parole non essendo in Bosizo dal quale copia l' Aso- 
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Anche Gisolfo aveva cercato rimuovere il Duca dal- 
l’assedio, eccitando una ribellione in Calabria. L’ardi- 
mentoso Abagelardo, essendosi Roberto di Loritello vol- 
to altrove, uscito da S. Agata era venuto in Salerno ad 
unirsi al Principe suo congiunto ed alleato *. E nel tem- 
po che Riccardo ed il Duca erano lontani , trafugandosi 
per alpestri vie pervenne in S. Severina insieme a pochi 
seguaci s , ed accolto dai cittadini se ne insignorì nuova- 
mente, e tentò ridestare la sopita sedizione. Questi ru- 
mori non valsero però a ritardare la ruina di Gisolfo ; 
ma non volendo che s’ allargassero, il Duca chiamò di 
Sicilia il Conte Ruggiero perchè si recasse ad osteggiare 
Abagelardo*. Rimasto egli intorno Salerno, continuava 
ad investirla, si lanciavano pietre e saette 4 , combatte- 
vasi ogni dì , ed erano oppressi gli assediati dalle ne- 
miche offese e dalla propria miseria. Ogni qualità di vi- * 
veri era mancata, gli stessi cibi più schifi, cavalli, topi, 
gatti , non si trovavano; un fegato di cane pagavasi die- 
timo, si può crederle inserite ad avvalorare le pretensioni del Papa su 
quelle province. 

* Fropter inimicUiat qua» cum Duce habebat , propter aereditatem 
quae ab ipto delintbalur sibi , in atliulorium (jisulfum introkrat. 
Malat. Ili , 4. Asoli. Sic. p. 730. Abagelardo era nato dalla figlia di 
Guido zio di Gisolfo sposata ad Utufredo. 

' Fostquam tempu» deditùmis instare videi montano itinere hostilia 
castra apud s anctam Severi nam , quae est in Calabria cum paucis pro- 
ferì us est. Axos. Sic. p. 730, Malat. 1. c. 

1 Malat. ivi. 

4 Vonnèrent balaUle à la terre , et jettent sajeltes et minent pier - 
res. Amato Vili , 23. Frequenti incursione congrediens undique alter- 
rebat. Malat. Iti , 4. 
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ci tari , una gallina venti, un uovo due danari *. Per 
difetto d’ogni alimento cadevano morti i fanciulli ed 
i verchi; i giovani deboli c languenti non avevano forra 
ad impugnare le armi 4 . Povertà e sofferenza maggiore 
non si vide , dice un Cronista , se non a Gerusalemme , 
quando assediata dai Romani si vendevano i Giudei 
trenta per un danaro 3 . Pietoso caso narrano. Due fi- 
gliuoli d’ un prete, lasciato il vècchio padre nell’ uscire 
dalla città, furono seguiti da un cane. Venuti al campo 
dei Normanni, del pane che dispensavasi diedero una 
parte al fido animale, che verso la sera trovò modo di 
rientrar in Salerno, e recollo al prete. Così negli altri 
giorni. Al terzo dì volendo il misero vecchio render gra- 
zie all’ignoto benefattore, legò uno scritto al collo del 
cane; e svelandosi il fatto, la Duchessa Sichelgaita im- 
pose gli si ponesse indosso ogni volta un sacchetto di 
pane e si lasciasse andare. Ma sorpreso , Gisolfo fece 
uccidere il cane , e martoriare il prete che ne morì *. 

La miserabile condizione dei cittadini facendo ogni 
giorno più fiacca la difesa , n’affrettò l’estreme sorti 5 . 

1 Ivi , 18. Il Crollisi:, aprirlo nemico rii Ci so Ilo , aggiunge che egli : 
ventimi lo moy de greti n quii avoil achathé iij. betoni : xliiij. à ceni 
qui lo ponimi achatrr. Ma non sembra possibile che il principe jn modo 
cosi crudele solesse giovarsi delle sofferente dei cittadini. Altre testi- 
monianze confermano la fame terribile che travagliò la città. Malat. 
Ili , 4. Celi.. Arr. III. 

• Et aucune foii pour la grani dibattè de la fain , le vieti mo- 
ki ent coment bette t sant binidiction da preitre , li jovene de subite 
mori. Antro , ivi. 

» Ivi , 19 . 

4 Ivi , Gdil. Arr. HI. 

5 Et se aucun vout mener la pietre o la fronde , plus tosi fier li 
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Sei mesi erano trascorsi da che Salerno trovavasi asse- 
diata, nè per forza d’assalto avevano potuto i Normanni 
superarne le mura, quando volgendo il settimo mese , 
riuscirono per sorpresa ad occuparla Alcuni tra i Sa- 
lernitani ricoverati'nel campo mostrarono una porta che 
di recente murata non aveva guardia, ed ai tredici de- 
cembre , nella oscurità della notte vi condussero un 
drappello di nemici *. Fu rotta ed entrarono, niuno vi 
si oppose ; tutto era silenzio intorno sopra i bastioni e 
nelle torri. Accorsi altri cavalieri e fanti, s’inoltrarono, 
sorpresero le scolte , ligarono quelli nei quali si scon- 
trarono 3 . La debolezza, la desolazione era tanta, che 
niuno osò impugnare le, armi; e solamente dalle grida 
dei vincitori che acclamavano il Duca, Gisolfo destato 


sten que li anemis , et cil qui veillaient la nuit as turi lant estoient 
fieble , que à pène pooient dir lur voi:, ivi , 23. 

• Amato ilice , che il Duca enlro nella città negli t/de de dccentbrc 
c' èst lo XVI jor (XIII). ivi. Anche I’Ason. Cassiti, fa durare t'assedio 
dal pridir Aon. Mttij sino agli Id. l)ec. ossia come dice I'Asm. Besev. 
ap. Pertz, III Scrip. in festum sanclae Lucine, ('.cil. App. Ili, asse- 
gna otto mesi all' oppugnazione ; ma forse vi comprese anche 1' assedio 
della fortezza. 

* Un Salenti! aiti ala à lo due , et lui dist tout ce qn il savoil de 
la citi , pris.i. unr compagnie urte pelile porte, cc. Amato ivi. Diver- 
samente altri , Infestationi indivulse persistenti tandem ad deditionem 
coegit. Maeat. I. c. 

Kgressi cives odavi tempore mensis 

Inlerrupla Duci Roberto moeuia pandunt. Ceil. Are. 4 

5 Et saitlent sur li mur , et cnlrrnt as tors , et nul ne trovè retti 
qui à U parlati... Et li due come sage manda auree eaux chevaliers 
et autres Itomes arme t, et ceu : qui gardoienl toni debile de fame qui 
il non pooient issir à la botatile, ivi. 
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dal sonno, fuggi insieme ai fratelli nella rocca Al di 
seguente Roberto entrò in Salerno, che il Principe ave- 
va giùrato incendiare piuttosto anziché rendere ai nemi- 
ci *. Pure non in tutto erano cadute le speranze, rima- 
neva il castello, sovrastante alla città, forte per sito, pie- 
no di difensori disposti a disperata resistenza s . Tentò 
il Duca l’assalto, ma colpito al fianco da un sasso lan- 
ciato da una petriera, fu in pericolo di perdere la vita *. 
Preparossi quindi a bloccarlo, lo circondò di palizzate , 
c mentre a sovvenire alla penuria dei cittadini faceva 
recare viveri da ogni parte, non avendo più d’uopo del- 
la flotta , comandò si ponesse ai servigi di Riccardo 8 . 

Le navi di Calabria e di Amalfi navigarono nel vicino 
golfo di Napoli e vennero a chiuderne il porto ®, mentre 
il Principe di Capita ripresa l’oppugnazione, faceva co- 


* Et Gisolfe quatti il oi et commenta A fouyr , et se leva de so» 
Ut. ivi. 

• Se estoit mist en cuer de ardrc la cité s' il non la pooit diffen- 
dee. ivi: 

5 Gonscendil turióni , quae facta cacuraine monlis 
Praeminel Urbani s , natura cttjus et arte 
fil gravis accessus , non hac munilinr arce 
Omnibus Italiae regiunibtis , ulta videtur. Ginn. App. I. e. 

t Un jor lo dyable liquel aidoit a Gisolfe en sa pervertite , la 
piene laquelle estoit mandée en la tor se romppi , et otte parte de la 
pierre donna a la cotte de lo due , et parut que il en deast morir. 
Anno ivi. Già. App. ). c. 

5 Et quant lo due Richart vii que la brigue de son anemis estoit 
renue à fin , cerca adjutdire A lo due pour venir sur Aaples. A avrò 
ivi, 24. 

6 Lo due comanda A cil d’ Amalfe et A li Calabret que li aillent 
o tout lor ne/s et obeissent A lo prince. ivi. 
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struire fortezze di legno intorno la città , saccheggiando 
le fertili terre vicine. Ma valorosamente i cittadini re- 
spingevano gli assalti ; invocati con preghiere e digiuni 
i celesti aiuti , sortivano alle offese , incendiavano le 
castella e le macchine; sorprendevano le navi nemiche, 
menando nel porto due galee e duecento prigioni *. Al- 
lora Riccardo innalzò una torre più presso alle mura ; 
ma anche questa fu distrutta *; e solamente promet- 
tendo ai suoi cavalieri di rendere migliori cavalli per 
quelli uccisi , li persuase a resistere, e con più furore 
che fortuna continuarono le zuffe 3 . 

Mentre Napoli difendevasi, s’arrendeva Gisolfo. Pas- 
sato breve tempo, vennero meno le provvisioni della for- 
tezza. Fu necessità ridurre il sostentamento a tre once 
di pane, e ad una di formaggio; acqua bevevasi da tutti 
fuorché dal Principe e dai fratelli 4 ; scarni e macilenti 
erano divenuti all’ aspetto gli assediati , infievolite le 
membra non reggevano il peso delle armi , ogni bal- 
danza era caduta 5 . La sorella di Gisolfo, che ne divi- 
deva le sofferenze, pregò Sichelgaita, che volesse aver 
pietà della sua famiglia, e s’adoperasse per la pace. Ma 

• Et aucune foiz li bon chevalier istoitnl fori et clamoient li Aor- 
mant à combatte, et aucune foiz tomoient o victoire... Ine foiz pri- 
itrent ij c. et ij. galiet. ivi. 

• Ivi. 

» Pour cecie promette priitrent ciirr li Normant, et lécutèrent li 
eitadin , et let o ccittrent , et pour ce que li chevalier non timoient , 
furent plusor mori. ivi. 

4 Ivi. 

‘ Et jà te mostroit la magréce en lor facci , et la vertu failloit en 
lor membre... ne non crioient , ne non ditoient vergoigne. ivi , 23. 
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ottenne soltanto cibi per sè ed i suoi, non altra promes- 
sa, non essendo più possibile indurre il Duca ad abban- 
donare la conquista Vennero non pertanto a colloquio 
Gisolfo e Roberto , il quale udite le proposte del cogna- 
to respingevate. « Io sperava, disse, che il tuo paren- 
» tado dovesse accrescere la mia possanza , e tu stesso 
» ne saresti salito a maggior grandezza. Pure non la- 
» sciando nulla intentato per abbattermi, cercasti eon- 
» tro me alleati a Costantinopoli, a Roma, presso la 
» Contessa di Toscana. Ti chiedeva pace per gli Amal- 
» titani , c la negasti; ora Dio m'à concessa la vittoria 
» e voglio usarne. » Il Principe rispondeva, accusando- 
lo di aver voluta la sua distruzione. « Ecco, diceva, io 
» son divenuto il vitupero del mondo, e tu vuoi usur- 
» parmi l’avito retaggio che dovresti difendere *. » Si 
partivano irati; ma in Gisolfo lo sdegno era vinto dalla 
necessità, e tornando invano ai negoziali, fu in ultimo 
costretto a rendere la fortezza nel gennaio del 1077. Ne 
usci Giovanni suo fratello, n’uscirono i difensori accol- 
ti umanamente dal Duca; il quale volte anche un dente 
di S. Matteo, clic dalla Chiesa ove serbavasi era stato 
tolto da Guaimaro altro fratello del Principe. Grande 
virtù s’attribuiva alla sacra reliquia, e procurava con 
l'inganno serbarsela Gisolfo, inviando invece avvolto in 
serici drappi, quello d’ un’ Ebreo morto in quei giorni 3 . 

> Et la ducette ot une de cet ij. gràcet c' eit que fuiscnt mandees 
chozet déliciouzet à mengier... mét ta ione volani è lui non vout con- 
«dir. ivi. 

• Amato Vili , ì fi. 

J Ivi. 
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Ma i preti lo smentirono, e minacciato che a Ini si ca- 
verebbe un dente , ove il miracoloso negasse , lo rese 
Altri contrasti nascevano a cagione delle terre che i fra- 
telli possedevano, negando il Principe fossero comprese 
nella capitolazione. Fece perciò Roberto apparecchiare 
una nave ed i ferri per inviarlo prigione in Sicilia , e fu 
grande la commozione ed il terrore, onde Landolfo ri- 
nunziò al possesso della valle di S. Severino e di Poli- 
•castro, c Guaiinaro al Cilento a . Cadeva così il Princi- 
pato di Salerno , durato duecentotrentasette anni , e ri- 
dotte in condizione di vassallc le stirpi signoreggianli 
dei Longobardi andavano a perdersi in quelle degli in- 
digeni. Gisolfo dalla commiserazione del vincitore, ot- 
teneva mille bisanti, e b liberti! dopo aver giurato, che 
nè per sè ne per altri avrebbe cercato di riprendere il 
dominio perduto 3 . Ricoverò dapprima nel campo di Ric- 
cardo presso Napoli, poi in Capua *, seco traendo l' im- 
portuna memoria della passata grandezza. 

* La dente non estoit fatte ensi coment li prestre disoit. Ijo due 
manda disant à lo prince que s’ il non avoit la dent de sainl Mathie 
propre à la jor séquente , qui trairoit à Gisolfe la dent soe. ivi. 

• Jjo due fist venir li nave à lo pori et fers pour loier lo prince , 
quar lo voloit mander A Paierme... Et alare fu un petit de plaint... 
Landulfe rendi la vai de Saint Se min et PoUicastre , et Guaymère 
rendi Cylliente. ivi , 29. 

5 Giura Gisolfe que par soi ne par autre , mais non cercherà lo 
principée de Solerne... Et la ducesse par comandement de lo due lui 
donna moult de chotes et li due lui donna mil besans et chevaux et 
mute. ivi. Quocumque vellet abeundi libertutem dedit. Malat. Ili , 4. 
Goil. App. III. 

4 S* en ala à lo prince Richart et fu receu gratiouscment.... Et à 
se que vesquis plus quiétement , mentre qu'il estoit sur Naples lo man - 
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E forse a cagione del concesso ricovero s’intepidiro- 
no le relazioni tra Roberto c Riccardo, il quale si que- 
relò del (lacco soccorso die le navi del Duca gli ave- 
vano dato. Ma i vicendevoli rancori sparirono subito, e 
la (lotta che bloccava Napoli fu accresciuta ed altre mi- 
lizie vennero in sostegno agli assedienti, e quindi Gisol- 
fo cercò in Roma un'asilo più sicuro *. 

La nuova della conquista di Salerno era pervenuta a 
Gregorio VII quando egli conseguiva il maggiore suo 
trionfo. Richiesto dai Principi Tedeschi di voler presie- 
dere la Dieta d’ Augusta, sul finire dell’anno 1076, ben- 
ché il verno fosse aspro, s'era posto in via accompa- 
gnato dal Cancelliere dell’Imperio Gregorio Vescovo di 
Vercelli s . Ma giunto in questa città, udendo che Arrigo 
stesso scendeva in Italia, per sospetto si ritrasse nel 
castello di Canosja appartenente alla Contessa Matilde 3 . 
Respinto in Germania, il Re passava le Alpi in sem- 
bianza di penitente, c depresso il superbo sdegno nel- 
l'animo, invocava perdono. Umiliossi, s'invilì, fu as- 
soluto, prostrandosi ai piedi del Pontefice, nel ventolto 
gennaio del 1077 *. La memoria però della sofferta in- 
giuria vinse ogni più mite proposito, uscito da Canossa 

da à taglie. Mèi en petit de tempi te partircnt corrode : fui et lo 
prince. Auato ivi. 

• Et puiz rr/irent paiz.... Et lo due manda piu » de r refe por re- 
stratndre lo port de .\aple. ivi , 31. 

* Boxno Vili , ec. 

1 Et sunt , qui diami , cum Pontificem incautum volutile capere. 
ivi , Laub. Scasf. ad an. 

4 Per aliquot dici super nives et glaciee ditcalcealui pcdibui perda-, 
raiu. Bosizo 1. c. 
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10 circondavano i Vescovi scismatici, i capitani di Lom- 
bardia si stringevano intorno a lui '; e prima in segreto 
poi scopertamente dichiarandosi nemico del Papa, Ar- 
rigo continuò ad opporgli le insidie e la forza. Questa 
mutazione, e gli ingannevoli trattati costrinsero il Papa 
a rimanere nei domini! di Matilde durante quasi tutto 
quell’anno , e soltanto nel settembre tornato in Roma 1 
vi accolse affettuosamente l'esule Gisolfo concedendogli 

11 governo d’ alcune terre nella Campagna Romana 3 . 

Intanto incerta pendeva la lotta in Alemagna. Tra i 

Principi ed' il Papa erano seguiti altri negoziati , e cre- 
scendo i seguaci d’Arrigo in Italia, si riunivano i suoi 
nemici a Forcheiin per dichiararlo decaduto dal trono. 
Non potendo recarvisi Gregorio , per mezzo dei suoi le- 
gati proponeva s’indugiasse ogni risoluzione; prevalse 
però il partito di eleggere un altro Re, e fu prescel- 
to Rodolfo di Svevia nel marzo del 1078 *. Ma .corno 
l'avvilimento di Canossa aveva resi più arditi gli scisma- 
tici in Lombardia; così ora la deposizione d'Arrigo, ri- 
sollevava i suoi fautori in Germania *. Fu Italia erano 

1 Pinctìbux forum nrfariis acquiescens cnnsilii» Ululi mente tracta- 
bat. in. 

• In coltello eodem , quam prò tot et tantii ereticorum et icitma- 
ticorum icamlalii et repugnantiii non parum innesti ficatur uique in au- 
gustum memem perititit. Rerth. 

* Iji rechul come ancor de pére et ino nitro à li Romain et Inule 
manière de geni coment lui vouloit bini , et lo fisi prènce de laute s 
lei chozet de l' Eglise. Amato Vili, 31. 

.... \cnientem Papa benigne 

Suscipii et regio Campanica Iraililur illi. Gnu.. Arr. III. 

4 Poaizo Vili , I.aub. Sc.asf. ad ali. Bertii. Costa». Chr. 

‘ Qund factum magna clade intuiti Romano orbi. Roano Vili. 
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i Vescovi ed i signori feudali che minacciati dal riscuo- 
tersi dei borghesi c dei vassalli sostenevano il He Te- 
desco contro il Papa protettore dei Paterini ; ed in Ger- 
mania erano principalmente le città ed il popolo , che 
temendo l’oppressione dei Principi e la loro potenza si 
dichiaravano per Arrigo '. E questi giovandosi del du- 
plice aiuto, si trovò presto in condizione di contrastare 
al suo emulo , e traversando il Fruii e la Corinzia mos- 
se contro i suoi nemici *. 

Il Papa senza dichiararsi ancora fra i contendenti , 
riserbandosi il supremo arbitrio delle loro ragioni , ne- 
goziava con entrambi e con i Principi 3 , cd aspettando 
gli effetti delle pratiche e delle armi , rivolgevasi ai pe- 
ricoli più vicini e più temuti. Un nuovo accrescimento 
all’ autorità del Pontificato era venuto in quei giorni 
dalla sommessionc della Corsica *, che s' era posta nel- 
1’ obbedienza della Sede Apostolica, e dalla donazione 
fatta da Matilde al Papa di tutti i suoi possessi s . Ma 
piena di agitazioni ed in preda agli avversarli rimaneva 
la Lombardia, ostili e cupidi d’altri acquisti si mostra- 
vano i Normanni. Se con Arrigo avessero stretti accordi 

■ Maxima pan ex ercitue ejue ex mercatoribus eral. Bsrao de bell. 
Sax. p. 120. 

* Congregane omnes , quoe habere poterai Longobardo s , Veronam 
proficiscitur. Amivi. Meli. V , 10. 

3 Iìerth. Costa», ad an. 

* Epist. V, 2 , 4. 

‘ lram Imperatorie Ilenrici sibi infesti metuens , Liguriam et Tu - 
seiam provineiae Gregorio l’apae et sanctae Romanae eeelesiae devo- 
■tiseime oblulit. Pet. Due. Ili , 49. La donazione fu poi rinnovala nel 
. 1102 . 
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s’ignora; Riccardo però aveva continuato ad assediar 
Napoli, la (piale resisteva con tanta pertinacia da far 
credere clic i Santi stessi pugnassero in sua difesa *. E 
Roberto poiché ebbe innalzale altre torri in Salerno on- 
de assecurarsi di quella parte della città posta nel piano, 
aveva assalito Benevento. Landolfo VI , ultimo di sua 
stirpo e vassallo del Rapa v’cra morto nel novembre del 
1077 *, e come suo feudo pretendeva la Chiesa il Prin- 
cipato; ina il Buca, profittando dell’universale pertur- 
bazione , e consentendolo Riccardo, tentò impadronirse- 
ne *. Vi condusse intorno l’esercito, saccheggiò le terre 
dei cittadini per indurli a rendersi, alzò castella c mac- 
chine per batterla A . E in questo mezzo altri Normanni 
irrompevano nelle Marche di Fermo e di Spoleto , nella 

Sabina e nella Campagna , e perfino in Roma macchi- 

• 

navano. Mentre in Alemagna l’Imperio pendeva dalla 
sentenza del Pontefice, ed alla sua voce Remavano i 
Re, lieti di chiamarsi vassalli del Beato Pietro, quelli 
che feudatarii e sostegno erano stati dalla papale gran- 
dezza miravano a spogliarla dei suoi patriuionii , e 

• Sanctus Christi martyr Januanus cum aliis dcalbatis surplus 
videbantur a principe et ejus exerciiu per castra annuii discurrcrc. 
Petr. Due. HI. <45. 

• Quinto decimo kal. dcccmbris obiit Landulfus princes t an. 4077 
ind. XV. Chr. S. Sopii, nel Catal. dei Fritte. Bcnev. si dice merlo 
nel 27 decembre. 

1 Atre lo conscill et auec la licencc de lo prince l dissoni Ics nefs 
à lo pori et li chcvalicr en guide de lo chastel lo due ala d assegier 
Bonivcnt. Vili , jl. Quarto decimo kal. januarii venti super Bene - 
ventura Robertus Bux. Asti. Be.ney. Pertz. HI f Script. 

• Fisi forteresce entor et afflisi li ciladin de le chose lor. Amato 1. c. . 
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ad usurparne la sede slessa. Indarno Gregorio VII im- 
pose a Roberto in nome dell'antica autorità che s’allon- 
tanasse da Benevento, il Duca rifiutò obbedirgli * ; e la 
città sarebbe caduta se d'altra parte non veniva il soc- 
corso. Nel febraio di quell’anno s’adunavano al quarto 
Concilio Lateranensc oltre a settanta Prelati *; Rodolfo 
ed Arrigo vi avevano inviati ambasciatori, a sostenere 
i loro dritti a promettere obbedienza e devozione al Pon- 
tefice. Ma rinviando il Papa la decisione ad una Dieta 
da cotivocarsi in Germania, dove egli o i suoi legati 
avrebbero udite e discusse le ragioni di entrambi , in-" 
giungeva si posassero le armi sino a quel tempo 3 . In- 
tanto fulminando altra volta d’anatema Guiberlo , Ugo 
Candido e gli altri Vescovi scismatici, pubblicamente si 
dichiaravano nel Sinodo scomunicati lutti i Normanni 
infesti alle terre di S. Pietro. Cioè gli assalitori della 
Marca di Fermo e del Ducato di Spolcti , quelli che as- 
sediavano Benevento , che invadevano e depredavano 
la Campagna, la Marittima e la Sabina, ed osavano per- 
turbare Roma. « Qualunque Vescovo o Presbitero che 
» ad essi , sino a quanto non siano assoluti , amministri 
» i divini ufficii, vogliamo, soggiungeva il Pontefice, che 
» in perpetuo s’ intenda rimosso dal sacerdozio *. 

' Hi nisi Romani a Ponti fex cuiut praecepto parebat , hoc idem Duci 
prohibuisiet , nequaquam ab incotjiio desistent. itoli. Salir, ad an. 

• Ivi. 

5 Bfrth. Costa», ad an. 

o Hxcomunicamus omnes Nor/mannoi qui invadere terram S. Petri 
• laboranl videi ieri Marchiam Firmanam , Ducalum Spolettativi , et eoi 
qui Benevenlum obsidenl , fi qui invadere et depredare Campaniam 
nituntur et maritima atque Sabino i, nec non qui tentoni urbem Ro- 
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Maggiore effetto però ebbero le pratiche presso Gior- 
dano figliuolo del Principe Hiccardo , che due volte al 
padre era stato ribelle, ed ora vedendolo infermo , l’ab- 
bandonava. Spaventato dalla scomunica , o trovando in 
essa un opportuno pretesto apertamente si separò dai 
nemici del Papa , ed insieme a suo zio Kainulfo signore 
di Caiazzo Avellino e Mercogliano , fu in Homa per far- 
si assolvere e per unirsi in lega con Gregorio VII 
L’ultimo ostacolo alla civile discordia dei Normanni fu 
tolto dalia morte di Hiccardo. Pervenuto al termine del- 
la vita, prima di scioglierlo dalle censure, gli impose 
il Vescovo d' Aversa di restituire lo terre della Chiesa 
occupate in Campagna , e ribenedelto mancò nel cinque 
aprile *. Ebbe alta e robusta la persona, forte l’animo; 
sagace nei consigli , generoso e benevolo ai suoi ino- 
strossi , terribile ai nemici 3 . La redata Contea mutò in 

manam confondere , et quicumquc forum teu Fpiscopus seti l'resbg- 
ter praedictù /iortmannis , donec excomunicati fuerint divìnum offi- 
cium fccerit , a sacerdotali ufficio perpetuo tubmovemus. Coscio. XX. 
p. 505. 

1 LI Joidain fili de lo due (sic) , acce lo conte Rogier ( Kainulfo ) 
fon onde, volani acoir la yrùce de l' Egliie , alirent à Rome et fu- 
rent absolut de la excommuuicalion et firmi tigne de fidelitè aree le 
pupe. Amato Vili , 58. Pet. Diac. I. c. 

* RicharUus princepe otiti V feria Corna Domini. Amis. Cass. 1078. 
Chb. Cav. Lt guani il vini à mori rendi à suini Pierre la Campai- 
gne , et absolut de lo evesque de ^ verse fu mori et enlerré e n celiai 
jor que Ishu-Crist céna avec ses disciples. Amato ivi, 5-1. Con la morte 
di Hiccardo Unisco la Cronaca di Amato , il quale Smunge un solo ca- 
pitolo por enumerare i grandi benefico clic il Principe di Capua e Ko- 
berto fecero al Monastero pregando Iddio che pour la m élite de Saint 
Bénedit , lor en rende ménte en vie eterne. 

J Fuit aulem hic statura proccrvs , forti animo , ingenio astutus , 
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Principato, nella Campania, ed oltre fra i Morsi e quasi 
insino a Roma estese il dominio, ed ambi signoreggiarvi 
emulo non indegno di Roberto. Nemici, a vicenda si 
sarebbero infrenali , concordi nelle ambizioni , forse la 
politica potestà dei Papi sarebbe in tutto venuta meno , 
se non troncava la morte quell' alleanza. 

Appena mancato Riccardo, Giordano riconosciuto suo 
successore, e Rainullb concessero pace a Napoli 1 ; e 
ricevuti quattro mila e cinquecento bisanti dai Bene- 
ventani , mossero contro il Duca di Puglia , c lo co- 
strinsero a levarsi dall’assedio *. Roberto si ritrasse in 
Troia, dove , quetando per poco il rumore delle armi , 
soflermavasi in altre cure. Azzo II Marchese d'Este ben- 
ché innanzi si fosse dichiarato grande fautore del Pon- 
tefice, veniva ora egli stesso a richiedere la mano di 
Eria figliuola del Duca per suo figlio Ugo 3 ; c splendi- 

largUate famusut , circa bene col ut , et tibi fidelibui mansueta! atqiie 
benigniti , rebellibui autem perfidi! calde tenibili!. Koncal. Sai.ern. 
ad an. 

' Sed eius obsùlio dissipata eit a Rad alpha l’ipino Cornile. Iato , 
ud an. l'rinceps enim favini papae Gregorio ucctptii a Beneventani t 
qualuormilibu! quingenlit bisantiii ec. I'eth. 1)iac. I. c. Sedi! ibi uiqut 
in 6 idus aprilis. Ann. Besev. 

* Et i\ capoti! obsiditme saluta est. Ano n. Case, ad an. 

5 Anato Vili , 35. 

Dumque morarelur Trojanae moenibus urbis 
Mobilia advcnil bombardo» Marchio quidam 
Axo vncalns crai , seenni dednxit llugonem 
Illusi rum nailon : Ducis buie ut liba delur. Goil. Arr. III. 

Secondo narra Oro. Vit. L. Vili, Ugo d’ Eslc dopo la morte di Ito- 
berlo : genenaae canjugit magnanimilate /erre non valent reputi ta- 
VOL. II. 16 
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(lamento si festeggiò il parentado alla presenza dei Con- 
ti Normanni, costretti in quella occasione ad offrire un 
donativo. Conforme agli usi feudali era la richiesta pre- 
stazione, ma insolita ancora negli stati del mezzodì, 
ove indefinita e contrastata rimaneva tuttavia la supre- 
ma autorità di Roberto. Ogni nuovo atto perciò che 
mirasse a raffermarla suscitava gelosie e rancori. In- 
sofferenti del vassallaggio obbedirono non pertanto i 
Conti , ma serbando negli animi lo sdegno , inclinarono 
alle nemiche suggestioni •. 

Celebrale le nozze il Duca aveva raggiunto il fratello 
Ruggiero in Calabria sotto le mura di S. Severina *. 
Abagelardo vi si sosteneva con molta virtù , ed anche 
quando fu cresciuto il numero degli assedienti , irrom- 
peva con improvise sortile a combatterli 3 . 1 disperati 
sforzi favori la fortuna, poiché trovandosi a quella im- 
presa Roberto, Giordano e suo zio Rainulfo, collegati 
al Pontefice, s’adoperarono ad incitargli contro una più 
vasta ribellione. Furono in segreto inviali messaggi ai 
Conti in Puglia ricordando gli onerosi servigi imposti , 
i violali diritti , il dominio preteso dal Duca *. Il Prin- 

vii. Pio qua re Papa Urbana s palam ipxutn ejrcotnmunicavii. Dicesi 
clic sposasse dopo Rinaldo Codi e dei Alarsi. Castella C'hr. t'vm. Mar. 

' comuni!» r illi 

Omiios Irislanlur , «piasi vccligalia posci 
A Duce miranics , sed non obslarc valentes , 

Et raulos et equos , diversaque numera pracbenl. Gill. App. I. c. 

* Malat. Ili , 5. 

5 Sacjtequc congredilur , mu Ila mi liti ac congrventia perpetrata funt. ivi. 

4 Tandem consiliis iordnnem patre Hitliardo 
Parlicipant natimi , palmo siimi! omnia pandunl 



cipe di Capua ed il Papa s' offrivano pronti ad ima lega , 
lasciavano a ciascuno travedere la possibilità di render- 
si indipendente, ed infiammate cosi le menti, congiura- 
vasi da ogni parte. Altri avvenimenti aiutavano gli osti- 
li propositi. Michele VII Imperatore d'Oriente congiunto 
di Roberto era stato balzato dal trono. Inetto a respin- 
gere le correrie delle barbare generazioni che avevano 
invase le province; non valse meglio a spegnere le in- 
terne sedizioni. Prima un Niceforo Briennio Duca di 
Durazzo insorto nell’ottobre del 1077 l'u preso ed acce- 
calo , poi Niceforo Botoniate, sollevandosi in Nicca con 
lieve contrasto nel marzo 1078 la moglie e la corona 
usurpando a Michele, rilegollo nel Monastero di Stu- 
do '. E fatto evirare e vestir frale suo figlio Costantino, 
Elena ed un’altra figliuola di Roberto che ivi trovavasi 
ritenne prigioniere*. Frattanto rumoreggiava anche la 
Sicilia. Ruggiero nel recarsi iiv Calabria, aveva affidato 


Rannulfo Cornili. Cui. A fi' 111. 

l’rinceps.... cu m unircrsit comitibus Apuliac contro rum cospirai. 
Pet. Due. I. c. 

* Zona»*. L. XVIII. 

• Rotoniates quidam faci ut est imperniar , qui et abstulil pratdi- 
ctus Micltaelit usorem , et abusus est ea. Cupo ad an. Ipso quoque 
filius... turpiter eunuchizatus... Ipsam Ducit filiam redusam diligenti 
custodium obterrabant. Malat. Ili, 13. Zopìara, dice clic fu subilo 
rimandola al padre , invece Oro. Vit. Vili , narra che olire Elena vi fos- 
se un’ alira sorella c clic entrambe , juist Umgum lempus lloqerius co- 
rniti Siciltae, Augusto facente, ut amico redditae sunt. L’ alira so- 
rella si vuole fosse Mabilia che poi sposò Guglielmo di Grentinesnil. Di 
Elena rimane ricordo in un diploma del 1091 di Arrigo Come del Gar- 
gano , nel quale si parla della Chiesa di S. Bernardo edificala dalla Re- 
gina Elena nella cinta Medianense. Cbr. S. Sopu. ap. Con. X. 
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il comando dell’isola ad Ugo di Girgea suo genero, im- 
ponendogli di non provocare a battaglia i Musulmani, 
e di guardarsi dagli inganni di Benavert che dominava 
in Siracusa *. Ma il giovine Conte cupido di gloria , 
chiamò da Traina Giordano figlio naturale di Ruggiero 
e seco lo trasse in Catania, apparecchiandosi ad assalire 
i nemici. Allora Benavert prevenendo i suoi disegni , 
celala in reconditi luoghi una parte dell’esercito, fece 
avanzare sin presso le mura della città alcune schiere. 
Provocati dall’assalto i Normanni, e furiosamente usci- 
ti a combattere , lasciandosi trasportare dal giovanile 
ardore dei duci caddero nelle insidie. Nè potendo resi- 
stere all' urto , scamparono alcuni con Giordano fug- 
gendo ; ma Ugo e molti altri furono uccisi *. Udi- 
ta la sconfìtta , Ruggiero tornò in Sicilia , ed il Du- 
ca fu anch’egli costretto dai sopraggiunti moti, ad 
abbandonare l’assedio di S. Severina , dopo averla cin- 
ta di tre castelli , nei quali pose a guardia Erberto 
Falocli , e i due fratelli Rinaldo di Semoul e Trista- 
no Balbo 3 . 

Le trame segrete per commuovere a sedizione i Conti 
erano riuscite ; il Papa onde darvi maggiore appoggio si 

■ Malat. tu , to. 

* Ivi. Sebbene nel Malatf.rra , questo fatto è notato nel 1076 non 
esito a riferirlo al 1078. Probabilmente la cifra numerica fu alterata 
e narrandosi dopo V assedio di Salerno , e dicendo il Cronista che in 
quel tempo Huggiero quibu sdavi necessilatibus te avoeaniibut a Sicilia 
versiti Calabriatn digredient. ec. t fa supporre che fosse contemporaneo * 
•IP assedio di S. Severina. 

4 /ri ,3. 
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recò nel giugno in Capua * , e mentre in Puglia Ermanno 
fratello di Abagelardo , e Guidilone suo cognato ripren- 
devano le offese, il Conte lialdovino, Errico Conte del 
Gargano , Roberto e Goffredo di Montescaglioso nipoti 
del Duca , Pietro Conte di Taranto , insieme ad Amico 
Conte di Giovenazzo e Pietro già Conte di Trani suoi zii, 
si levarono in armi *. Nè solamente questi ed altri po- 
tenti signori si dichiararono nemici; ma Pugliesi, Cala- 
bri, Lucani , in diversi luoghi cominciarono a tumultua- 
re ed insorsero contro la dominazione straniera. Quindi 
dovunque furono rumori d’armi, ed ostili fazioni, ra- 
pine e morti 3 . 

- Il Conte Pietro che altra volta era stalo signore di 
Trani, tornò ad impadronirsene *, altre città furono oc- 

* V Epist. /. del lib. VI , è scrina da Capua nel giugno di qua- 
si' anno. 

* . . . . Petrus et Gotfredus aperta 

Mentis fialide ducem coopero lecessero bellis. 

Amissaeque nepos lerrac raeroor Abagelardus 
Filius Umfrcdiim loto conamine tentai 
.... socio Guidilone sororem 
Cui dedit uxorem , ncc Balduinus cornili 
Dcfuit auxiliis , el lingua doclus et armis. 

His Comes Ilenricus Comes el socìatus Amicus 
Doclior his aderat Hubertus de Scabioso 
Monti dictus GofTredi fra ter. ec. Gcil. App. III. 

! Homnes hi privare Ducem conanlur honore : 

Haec dissentio non loca contulit Appula tantum ; 

Sed Calabria eliam ac Lucanis regnai in oris 
Noe non Campania , metus el hoslilis ubique , 

Lalronum rabies passim baccalur. iti. 

* Ivi. Entravit Petmnus in Tranum. Lipo ad an. 1079. Canoa. 
Brev. Norm. ad an. 1078. 
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capate dai ribelli , altre si dichiararono libere , ricono- 
scendo l’autorità dell' Imperatore d’Oriente 1 ; e lo stes- 
so fecero alcuni Conti per rimanere indipendenti 4 . An- 
che nella Marca Teatina Trasmondo Vescovo di Valva 
ed Abate di Casalina , preparava armi e munizioni per 
riprendere i possessi tolti al monastero; ma nell’agosto 
Ugo Malmezzelto primo tra i feudatarii di Roberto di 
Loritello, simulando amicizia, lo sorprese e ritenendolo 
prigione saccheggiò la lladia, e distribuì le rimanenti 
terre ai suoi militi 3 . 

L'universale commozione venne estendendosi sul fi- 
nire deU'anno 1078. Non .tutti i Conti però vi parteci- 
parono, ed alcuni per interesse, o più prudenti si man- 
tennero fedeli a Roberto *. Lasciando S. Severina , egli 
era venuto sopra Cosenza insorta ai primi rumori. La 
pronta repressione, oscuramente accennata 8 , sembra 
che impedisse ogni altro movimento in Calabria, dove 
le cagioni di turbolenza furono presto rimosse. Poiché 

' Un isiruineulo di quest’ anno clic si consonava noi Monastero di 
S. Benedetto in Conversano sognava V anno primo dell* Imperio di Ni- 
ceforn. Db Meo ad an. 

• Si vedrh in prosieguo Errico Conte del Cargano e di Lucerà , in- 
titolare i «noi atti col nome dell’ Imperatore Alessio. 

3 Ugo namque Blalmezzettus videns nova s munii ione* fieri et me - 
tuens ipsas fare impedimentum sibi invaserat multa castella et mu- 
nitiones et maximam partem itlius regirmes , fiorii se amicabililer vel- 
ie habere collnquium cum Abate, ec. Lo ritenne prigione sino a che om- 
nia nova aedificia dirueret. Chr. Casal - r. ad an. 

4 Sed quamvis hostes esse ni Ducis agtnine plures 

Pars bello melior Roberto semper adhaeret. Guil. Api*. IH. 

3 Gente sua Calabras cum parte profectus ad oras 
Et Cusentiuos sibi pacilicavil. ivi , 
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intorno quel tempo o poco innanzi le milizie del Duca 
avevano occupata per sorpresa o per forza Canne, e fatto 
prigione Crina mio elio n’era Curile 1 , questo accidente 
agevolo 1 acquisto di S. Scverina, Abagelardo volendo 
ottenere la libertà del fratello promise in sua vece ren- 
dere la città 4 . Ma contro la fede data essendo stato Er- 
manno rinchiuso nel castello di Mileto, Abagelardo in- 
darno richiamandosene a Koberto si parli nuovamente 
crucciato da lui e raggiunse in Puglia i ribelli *. 

Al vantaggio ottenuto dal Duca si contrapposero più 
gravi danni. Mentre egli era intento a raccogliere le 
sue lorzc, ed il verno ritardava la guerra, progredivano 
e s accrescevano i suoi nemici. Amalfi insofferente del- 
la perduta autonomia , si ribellava eleggendo a Duca 
Marino Sebaste *, nella Contea di Nocera tornaya ad 


In Apulium trcctttU , ubi non multo jin*t apud Ctiratn (sic) in 
i/uadum cmgrcuu lleremannum Comitem fralrem Abagclardi capienti, 
lingeria fratti in turri Melitensi retrudendum mittit. Malat. Ili , ,‘i. 
Ik*\e leggersi invece di (. e va in , Cannem , perchè di questa cioè era 
Cenile Ermanno , Amato VII, li, e perchè Canne scrisse anche V Aso- 
Mito Sic. 

* Mai.at. tri. 

5 Ivi. Narra che il Duca promettesse al nipote «li far libero il fra- 
lollu , allorché si sarebbe recalo al (largano ; ma allorché Abagelardo 
lo richiese di mantenere i palli . n’ ebbe in risposta che si recherebbe 
al (.arcano dopo selle anni. Perciò soggiunge il Cronisla Abagelardo si 
allumano sdegnalo da Possano , e diserdem in Apuliam catini S. Aga- 
dii tcdiliotut sete eum tuie rrccpit. Tace ogni altro particolare sino 
alla partenza d' Abagelardo per 1’ Oriente. 

s -Mi ni unti nella lìitt. XIX riferisce un diploma dato in quest* anno 
da Ahi) inni Scbustut l)ux Amatphitunurum , che fa supporre Amali! 
si fosse ribellata. 
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acclamarsi il Principe Gisolfo 1 ; Bari sottraevasi alla 
imposta soggezione. Argiricio che aveva sperato renden- 
dola a Roberto d’ averne il dominio, malamente soppor- 
tava che tolta a lui ogni autorità altri la reggesse. E 
poiché fervevano ancora gli inquieti umori e gli odii 
contro i Normanni, c nuovo fomite s'era aggiunto per 
avere il Duca costruita fra le mura una fortezza , incitò 
i cittadini a levarsi contro l'abhorrita signoria. Nel ven- 
tisei fchraio del 107B il Preside lasciatovi da Boberto 
■fu discacciato, il castello di Portanova distrutto*. Bin- 
novavansi le domestiche gare, Basilio figlio di Melo Pez- 
zo, in vendetta di Bisanzio ucciso dal padre, era truci- 
dalo dalla fazione avversa; ma non prevalse questa. Gli 
omicidi furono acciccali *, ed Argiricio prese il governo, 
e volendo assicurarsi il soslegno dei Conti ribelli , poco 
dopo concedeva la sua figlia in moglie ad Abagelardo ‘. 


» lì De Filasi nella Star. Prive, l/mg. reca «lue diplomi segnali da 
Noe tra nel marzo c nel maggio del 1078 col nome di Gisulfo dai qua- 
li si può dedurre che Giordano signore di quella (ionica vi avesse fallo 
riconoscere il Principe di Salerno. Dr. Meo ad an. 1075. 

• fìarum rebellavit , ejeclo triade Praeside Duci*. Iato 1079. Men- 
se frbr. die III stante rebellavit Ilari ab ipso Duce , et dirutum Ca- 
stellum de Portauovo. Ign. Bar. 1079. 

• Passarizzi et Stinizzt interfecervnt UasUium Meli Pezzi intus 
sancii Piicolaus de Monte , et eodem die caecati sunt ambo in festa 
sancti Marci, le*. Bar. ad an. 

4 Abagelardo 

Coniuge , prole data , dcdil Argyricius urbem 

Egregiam Bari , quam Dux commiscrai ipsi. Gcil. App. HI. 

La leslimonianza più sicura di Lupo prova che Argiricio non fosse 
investilo da Roberto del governo di Bari ; nè sembra che egli scaccian- 
done il preside Ducale volesse sottoporla ad Abagelardo. 
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Allora stringendosi in Ioga, le milizie di Bari, di Trani, 
di Qnarato , di Biseeglie, e di Andria condotte dal Con- 
te Pietro e dal Conte Amico , mossero contro Giovenaz- 
zo l’ìetro tìglio di Riccardo, ribellava Taranto *; Aba- 
gelardo venuto sopra Troia vinse Ronmondo tìglio del 
Duca, assediò ed ebbe Ascoli :l . Combattevasi variamen- 
te con ostinazione grandissima , e Giovenazzo che fra le 
città di Puglia quasi sola rimaneva- fedele , fu salva 
per accorgimento di Guglielmo d’Ivone, il quale facen- 
do per mezzo di un falso messo annunziare l'arrivo di 
Ruggiero tìglio del Duca, intimili! e respinse gli asse- 
dienti *. Giungeva finalmente Ruberto guidando nume- 
rose schiere di fanti Calabresi 1 * * * 5 , e con le armi , e con 
le promesse, la forza e l'astuzia adoperando a disgre- 
gare i nemici, sgombratosi il cammino assalì e ripre- 
se Ascoli. Poi scontratosi ivi presso nell’ oste degli in- 


1 (imi) iViri cornili* comitato variii Amicus. 

AlTuil obsessae simili Argvricius urbi 

Clini pupillo Bari , Trani , parilerque Choreii : 

Andrenses elianti cimi Buxiliensihiis assoni, tei . 

' Taranio fu dopo assediato dal Duca. 

» Abagilardus Comes irti super Troiani , et fugavit tìoamundum 
filium Roberti duci n , et obsedit et cepit Asculum. Chr. Brev. Nomi. 
1079. Dipo ad an. 

h Gcil. App. III. Si dilunga mollo a narrare la fedellii ed il valore 
degli abitanti di Giovenazzo, e di Guglielmo d* Ivone , al quale il Duca 
aveva daia la citili dopo che nella precedente ribellione Pebbe tolta 
ad Amico. La cura che pone il poeta in questa descrizione fece sup- 
porre eh* egli nascesse in Giovenazzo. 

s Et Gusentinos sibi pacilicavit , el illos 

Deduxil venicns ad bella pedesiria prouiptos ; 

His comitatus abit. Gcil. \er. Ili, 
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sorti, mista di Pugliesi e Normanni, vinse in campale 
battaglia Abagelardo , che ferito nella mischia fu co- 
stretto a ricoverare in Ilari Gli altri Conti si alforza- 
rono nelle loro terre, ed il Duca , visitala Giovonazzo , 
e concessa ai cittadini per tre anni l' esenzione dai tri- 
buti *, profittando dello sgomento,. si volse contro i più 
deboli. Costrinse Ariano a rendersi, assaltò in Monte 
Vico Graditone cognato di Abagelardo, e l'ebbe prigio- 
ne insieme al Conte Haldovino. Filtrando condannali 
a perpetuo carcere vennero con diverso supplizio mar- 
toriali, e l'uno fu acciccalo ed evirato, l’altro perde 
solamente gli occhi a ; le loro terre e i|uollc degli altri 
ribelli furono devastale e divise tra i vincitori *. Di- 
scordi negli intenti e nelle ambizioni, Conti e città, in- 

• Cepit Asculum , et ilerum Robert u a Du.r recuperava eam. Vostea 
factum est proetium ibidem , et fugata» est Abagilardus cutn militi- 
bus sui». Chr. Bhev. Non*, ad an. 

lorica seti A bagolari li 

Cuspide perfoiidilur : corpus persona lucri 
Non vaici armali. Gi'il. Air. III. 

Dice però che cittadini di Bari erano con lui , e eh» la battaglia se- 
guì presso questa città , e forse inlese parlare di una mischia proce- 
derne . perché parla dopo di quella avvenuta iu Ascoli. 

• Gì il. Ahi*. I . r. 

5 Peto. I)iac. Ili , 4. w ». Gì’il. App. III. 

Asculus appetii ur certaininc raptus equestri 
Ksi Itnlduimis , castellimi nomine Yicum 
Vi capiti hic Gradilo privami* lumino captus , 

Tcxtibus exuilur : sed Balduinu? liaherc 
lllaesos anus permiililur. GutL. App. HI. 

h hosliles vicos el castra subacta 

Donai milililms, faciebat piadia saepe 
Diversi» diversa locis. ivi. 
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digoni e Normanni, non potevano validamente resistere 
alla virtù ed all’ accortezza di Roberto Giordano ed il 
Pontefice incitatori della sommossa, con debole aiuto 
l’ avevano sorretta. In Giordano non era l'ardimento nè 
il valore del padre; e il Papa dopo le vittorie d’Arrigo in 
Germania esitava a prender parte alla guerra. Oltracciò 
interne turbolenze * non erano mancate nel Principato di 
Capua, e riprensioni da parte della Curia Romana, che 
minacciavano rompere la concordia s . Quindi allorché il 
Duca volendo troncare ogni forza alla ribellione condus- 
se l’esercito luori di Puglia, accampandosi sul Sarno 4 
per invadere gli Stati di Giordano, l’Abate Desiderio ven- 
ne in nome di questi e di Rainulfo a trattare; e le propo- 
ste furono accolte e segnata la pace sul finire del 107!) 5 . 

* sed arte vel armis 

Omnes exsuperat , motiilis quain dulcihiis ilio* 

Alicuil , Ims hello domila! , versntiis et andax. tri. 

* Sembra che il castello di Suio si fosse ribellalo , poiché in mi di- 
ploma di Giordano si legge: Suio in pertinentia nostri Ducatus Caje - 
tanorum , qui nobis atqur nostro genitori conce tsus , atque conferma - 
tus est ab Atexandro Yen. Papa , et quia RaynniUs curri atiis suis 
cunsort ibus , qui in ipso castello habiturerunt , totem cui frani fecerunt 
unde legaliter omnes res forum nostro fisco deductae sunt. IX kal. oct. 
1078. De Meo ad an. 

3 Nell' aprile Gregorio aveva scritto a Giordano riprendendolo d’aver 
per forza strappata dalla Chiesa la matrigna per costringerla ad altre 
nozze , d* aver spoglialo un Vescovo che si recava in Doma , ed usur- 
pata la Chiesa di S. Benedetto, e gli dice: Tu qui bona Ecdesioruin 
quoniam fere cuncta , quae tene s , earum sunt , de fendere debueras , 
fu potissime. lemeraUrr ipsarum et dilaniator esisti s. XII kal. Mail , 
ind. 11. Cono. XX. 

4 Petr. Di ac. I . c . 

5 Petr. Due. Gvil. Am». I. c , 
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Più lenti però e più contrastali procedevano in Roma gli 
accordi, Gregorio VII non sapeva indursi ad abbandonare 
Gisolfo, perchè gli pareva clic la Chiesa non potesse esti- 
marsi sicura dalle ambizioni dei Normanni, se tra il Prin- 
cipato di Gapua ed il Ducato di Puglia non fosse uno sta- 
to intermedio che ne impedisse la congiunzione Richie- 
deva perciò che si restituisse Salerno ed Amalfi, e non 
trovando propenso Roberto a rilasciarle, più volte furo- 
no ripresi ed interrotti i negoziati. Il Duca fermatosi 
|>cr breve tempo in Salerno riacquistata subitamente 
Amalfi 1 , tornò in Puglia per combattere e punire quelli 
che ancora persistevano nella ribellione Occupò con 
lieve resistenza Montinolo, Carbonara, Pietra Palomba, 
Monteverde , Genzano * Spinazzola fu presa , dopo es- 
serne fuggito il figlio d’ Amico, il quale temendo perde- 
re le altre terrò , implorò nuovamente perdono , Goffre- 
do e Roberto di Monlescaglioso prestarono obbedienza. 
Mosse allora contro Bari, ma intimiditi della crudele 
repressione e disperando potersi sostenere ì cittadini si 
affrettarono a patteggiare la resa' 3 . Abagelardo si ritras- 
se nel suo castello di S. Agata , ed abbandonato dai 
suoi fautori, impetrò ed ottenne che fosse liberato Er- 
manno suo fratello cedendo quella fortezza 4 . Argiricio 

* Non si trova stiro diploma di Marino Sebaslo , invece quelli che si 
inno mostrano Roberto esercitare dominio in Amaliì. 

* Pera. Dite. Gdil. Are. I. c. 

1 C afieri vero metti perniili ei te lubdiderunt. Kos. Sal. 1070 Ba- 
roni civitai reverta et! in polntatem Roderti Ducit. laro 1080. Ihtx 
fecil fine cum Bari. Ics. ad an. 

1 Intorno ad Aliagelardo sono discordi i racconti. Antro pone P as- 
sedio di S. Sciorina da lui sostenuto prima che Salerno fosic assalito 
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0 uscito anch’egli, o dubitando più oltre rimanere in 
Bari , poco dopo esulava dalla Puglia in Bulgaria. Nè 
in tutto venne meno la sua grandezza , se è vero che 
onoratamente accolto, disposò la figliuola Giacinta a 
Bodino Prislao erede di quel trono Caduta la ribellione 

1 Baresi furono costretti ad assediare Trani , e vi rima- 
sero con Sighelgaita , mentre Boberto assaliva Taranto 
nell’aprile del 1080. Ottenutala subitamente, e minac- 
ciando Castelianeta, il Conte Pietro uscì per accordo da 
Trani *; e tornata così ogni terra all'obbedienza, più gra- 
vi cure richiamarono il Duca in Campania. 

• 

da Roberto , e dopo che questa cititi fu presa dice , che sua madre ven- 
ne ad implorare perdono , e che reso il castello di S. Agata ottenne 
grazia. Vili , 33. Invece il MsMiEanA , descrive l’ assedio di S. Seve- 
ro» nel tempo stesso che quello di Salerno , e con particolari diversi 
da quelli di Ansio , onde può ritenersi che intenda parlare di una se- 
conda ribellione. Narra poi che uscisse da quel castello per ottenere la 
liberazione di suo fratello , e che ingannato dal Duca , ricoverò in S. Aga- 
ta , donde fu costretto ad esulare con Ermanno in Oriente. Sla questo 
non avvenne prima della ribellione dei Conti in Puglia, trovandosi egli 
alleato di Argiricio , e probabilmente alcun tempo dopo , perché si ve- 
drò Ermanno nel seguente anno ancora in Italia. La pace fra Bari e 
Roberto è ricordata anche da Goti.. Arr. 111. 

1 Achirissi pentii! ad Michatlem Regem Sclamrum deditque ejus 
/ilio ejus filiam u.xorem . Loro ottobre 1080. Lcccam, Ann. di Ragusa 
p. 24, chiama Giacinta la figlia di Argirizzo e Bodino il marito , cosi anche 
il Bkatillo p. 70 , o lo dice re di Bulgaria , Sclavonia e Rascia , aggiun- 
ge anche che in Bari fu posto questa iscrizione sepolcrale ad Argirizzo 
— « Clami itir/ie defensor ut Hecltrr — Giuria laus , et honor generis 
popoli quoque Reetor — h'yri Joannatius liic dauditur inceneratili — 
Cui Petrus pandi t celestia regna beatus » — Ma non sembra possa ri- 
ferirsi a lui. 

* Dui obsedit civitatem Tarentum et mense aprili s compraehendit 
e am. Levo ad an. Giu.. Are. I. c. 
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L’ autorità del Pontefice non aveva potuto impedire 
la guerra in Germania; e benché entrambi i re per mez- 
zo dei loro legali , protestassero sommessione accusan- 
dosi a vicenda , non cessavano perciò dalle offese Fe- 
roci mischie, ingannevoli tregue, inutili negoziati, suc- 
cedeva!^; poi con più furore nella Sassonia, nella Ba- 
viera, nella Svevia, prorompevano le nimistà *. Indarno 
il Papa decretò si riponesse il giudizio della contesa in 
una Dieta designandone il tempo ed il luogo, inviando 
messi e lettere, le ostili fazioni continuarono con diver- 
so evento insino ai principii del 1080 3 . Fugato allora 
Arrigo dal suo emulo, o lo estimasse vinto il Pontefice, 
o disperasse averlo inai amico, nel marzo riconosceva 
pubblicamente llodollb *. Vedendo però destarsi più viva 
agitazione in Italia, ed i legali del He deposto adope- 
rarsi a rimuovere Matilde dalla sua alleanza, eccitare i 
popoli in Toscana ed in Lombardia, intimare a Magonza 
un Sinodo *•; dubitando che anche Roberto non aderisse 
ai nemici , volle pacificarsi con lui 6 . L’Abate Desiderio 
si fece altra volta mediatore degli accordi , e venuti 

1 Bostzo. I. c. Beuthol. Cosstìkt. t'hr. 

* Ivi. 

5 Ivi. Cosca. XX. 

* Ivi. Bosao. I. c. Bersoc. C’Ar. Rigerert. Chr. ec. 

* l’raefati regii legali Tutciam veniente », a subiectione excellentis- 
nmae comilissae Slatliildis omnino temptabant avertere: et quia plebe 
temper cupida novarvm rerum , infida prionbus Vvminis , tum quia 
tede m plebi naturaliter infida eit , qund voluerunt , faciliime fa cere 
potuerunt.... omnci principe» Ixmgvbardorum ad cedloquium invitan- 
te i apud Brisianmrium. Bosuo , lib. IX. 

* Veritut tic Uenricut se Roberto conjuxiisel parum et ipso antea 
benevolo affeclo erga Vapam , sustineri non postel impetum ambo rum 


— 255 — 


» 

Gregorio a Rcnevento, od il Duca a Salerno sul finire 
di giugno si scontrarono in Aquino Ivi in segreto col- 
loquio ! furono discussi e stabiliti i nuovi palli della le- 
ga e della investitura. Giurò Roberto clic in difesa del- 
l’ Apostolica Sede e del Papa , insieme a Giordano ed ai 
principali Conti, avrebbe dati gli aiuti convenienti con- 
tro qualsiasi hemico 3 . Glie ninna molestia sarebbe re- 
cala a Benevento c alle altre terre della Chiesa, pro- 
mettendo di vietare che Roberto di Loritello suo nipote 
progredisse in ulteriori acquisti *. Quindi sciolto dalle 
censure, prestava il Duca omaggio a Gregorio in Cape- 
rono 5 , dichiarando ricevere l’investitura di Puglia, Ca- 
labria, e Sicilia nel modo come gli altri Pontefici l’ave- 
vano data 6 . Per Salerno, Amalfi, ed una parte della 

simut hunc sibi matura rectmciliatione praeoccupawium omnino drcre - 
vii. Anna Comm. I , 52. La medesima cagione assegna Guil. App. Ili t 
ma fa seguire l'accordo dopo la morte di Rodolfo* che fu posteriore. 

1 Cifra Aquinum colloquiavi habuit. Boni/.o. I. c. 

* Soliloquium cunctis adstanlibus inde remoti» 

Consilium lenii ere. Giil. App. 

5 Ao/um sii diteci ione vestrae , nos fata j>er nos ìpsos , quarti et 
per Legato s nostro* cum Duce Roberto et Joulano , caclerisque potcn- 
tioribus IS'ormannorum principibus fuisse locutus , qui prò fedo una - 
ntmtfer promittunt se , sicut jurati sunt , ad dèfensionetn S. R. E. 
nostnque honoris cantra otnnes mortale s aturUium itnpensurus. Ad 
univers. fide!. XX. Cose. p. 519. 

Paci» porpeluae Beuevenli foederc paclo. Giil. App. 1. c. 

» Il giuramento fu dato in Operano. 

6 Congrua Uaquc ab eo satisfuclionc susccpta , prius a rinculo rj- 
comunicai wnù eum absol vii , et consequenier fidetilatcm et homagium 
ejus recepii . Vostmudum vero jam assuntum in specialem beali Retri 
militem de totius Apuliae et Calabriae Ducatu per veiillum Sedit 
Apostolica e investivi!. Bu.mzo L. IX. Con firmata fuit ab ilio orniti# 
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Marca di Ferino invasa dal Conte di Loritello, il Papa 
riconoscendo ingiusto il possesso, consentiva perù che 
temporaneamente il Duca lo ritenesse, confidando nella 
sua bontà ed in Dio che in prosieguo si sarebbe provve- 
duto, secondo che all’ onore del Peato Pietro, ed alla 
comune salvezza meglio poteva tornare proficuo *. Se 
mai i Normanni si obbligarono ad un censo determinato 
verso la Chiesa (bimana , sembra che non prima di que- 
sto tempo si stabilisse. D'ogni modo, a queste condizio- 
ni della pace , favorevoli molto alla Chiesa, aggiungo- 
no alcuni Cronisti la promessa fatta dal Papa di co- 
ronare Imperatore Roberto *. Ma sebbene Arrigo e Ro- 
dolfo non avessero altro titolo che quello di Re, è 
troppo lontano dal vero ch'egli meditasse togliere ad 
entrambi la corona imperiale. Gli intenti di Gregorio, 
i danni che potevano derivarne alla potenza del Ponti- 
ficato , l’opposizione fatta al Principe Riccardo quan- 
do ambi il nome di Patrizio di Roma, non lasciano al- 
- cun dubbio che non si sarebbe mai innalzato all’Impe- 
ro d’ occidente il Duca di Puglia. Altre ambizioni pie- 

temi , quam habebat Hobrrlu» in Aptdia Calabria et Sicilia. Chro*. 
Brev. Nord. 1080. ftoc. XI. 

■ De illa autem terra , e/uam imuale tenes , aicut eat Solemua et 
A mal fio , et pan marchiar Firmanar , mute te patienler tintinni , in 
canfidentia Dei omnipolenlis et luae bemitatù , ut tu posteci inde ad 
honorem Dei et tondi l’etri ita te liabeas , Hcut et te agere et me 
tuteipere decet tine pericolo animar tuae et mene. Cose. XX. 

* Romani Regni sibi prontisisse coronarti 
Papa ferchatur. Geli. App. 111. 

Pactorum haec fere aentenlia fuit ut Pernii fez quidem regia numeri 
nc dignitatem Duci tribuerel. Assi Con». I. Anche Rtcc. Clinacie*. 
Chr. dice : 
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gavasi a secondare il Papa , le quali più conformi era- 
no ai suoi disegni t . 

Niceforo Hotoniate non aveva potuto raffermarsi sul 
trono usurpalo a Michele VII , nuovi pretendenti sorge- 
vano a contrastargli la corona, maggiori progressi face- 
vano y Turchi Selgiucidi nelle abbandonate province*. 
Fra i sediziosi rumori, l’anarchia, e le invasioni nemi- 
che, che turbavano l’Oriente, era nato in Moberto l’au- 
dace pensiero di spodestare il debole Imperatore, e di 
insignorirsi di Costantinopoli 3 . Puglia c Calabria erano 
state e si estimavano parte ancora del dominio Bizanti- 
no; Normanni e stranieri formavano il nerbo delle mi- 
lizie greche; alcuni frai ribelli invocavano il Duca contro^ 
l’ usurpatore. Nè aiuti perciò si poteva credere gli sa- 
rebbero mancati all’ impresa , nè apparenti cagioni a 
renderla meno avversa ai Greci , dichiarandosi sosteni- 
tore di Michele VII e di Costantino Porlìrogenito ma- 
rito di Elena *. Trovandosi Boberto in Puglia, comin- 


' Forse in quella occasione Roberto richiese anche il Papa che lo iu- 
vestissc della Sardegna , ma inutilmente ; perchè scrivendo nell' ottobre 
di quest'anno ad Orzocco giudice di Cagliari Gregorio gli dice: essergli 
stata con grandi profferte richiesta l’ isola più volte non solum a Aor- 
mannit , et a Tuscis ac Longobardi $ , sed etiam ec. L. Vili , Ep. 10. 

* ZoNARA. 1. C. 

1 IIoc de ilio costans habelur quod nisi morte pracoccupalus fuisset 
filium suum imperatorem faceret , se vero Urge Persarum , ut saepe 
dicebat , costitueret. Piccar. Clcnacien. Chr. ap. Mirat. Ant. It. T. IV, 
p. 1085. Lo stesso narra Ptol. Licer, liis. Ecd. L. XIX. c. 11. Rer. 
llal. T. XI. l)e quo historiac magna dicunt , quod intendebat ad ìm~ 
perium prò /Uio suo Boamundo cum favore Gregorio et auxilio , et 
ipse adspirabat ad regnum Persarum . 

4 Secondo narra Anna Comm. le nozze non erano ancora seguite quaii« 

m. ii. M 


Digitized by Google 



— 258 — 

ciarono quegli disegni a prepararsi; dalla vicina Dalma- 
zia vennero incitamenti 1 ; e volendo meglio nascondere 
i proprii intenti , o egli stesso procurò che un falso Mi- 
chele, simulando essere l’ Imperatore deposto, si recas- 
se a richiederlo di soccorso ; o s' infinse prestar fede ad 
un impostore che era giunto a Brindisi sotto quel no- 
me *. L' audace avventuriere si chiamava Hector, e vuoi- 
si fosse un frate greco o un coppiere che giovandosi di 
una certa simiglianza nelle fattezze del viso, si lasciò 
credere Michele VII 3 . II Duca lo accolse benevolmente, 
circondotto di fastoso corteggio, impose a tutti d'ono- 
rario , e seco lo condusse a Salerno *. Lo pace che trat- 
• 

do Niceforo Betoniate usurpò l’ Impero , tam quidem propter immatu - 
rum putrì at totem , deinde ttiam mutatam rei publicam. Ni dal suo 
racconto si deduce che Costantino fosse stato evirato. 

• A ssa Con. narra che Monomacato ribellandosi a Niceforo , ed usur- 
pato Durano , trattasse con Roberto. Ivi. 

• Ad hoc inter se niteni tutius agebat ut tub nomine Michaelit , 
quibusdam tibi faventibus, (ìraecit faciliui debellati!.... vi coronarti 
finn tapiro , et Imperialibut ornamenti i per vadent , ipu Imperniar 
fiere t. Malat. Il] , 15. 

• Vuole Ansa Coni, che Ruberto inviasse alcuni uomini di Crotone 
a cercare un avventuriere che si spacciasse per Michele. Ma non è da 
prestar molla fede alle sue parole. Lira, 1 ’ Issopo, il Cnn. Bbev. Non. 
e Roucac. Sai.es. fanno venire il falso Michele a Brindisi , nel 1080. 
Alcuni lo chiamano Bector, ed il Dvcahge Annot. ad Ansa Comi, cre- 
de appartenesse ad una nobile famiglia di questo nome. Altri aiuichè 
Monaco ne fanno un servo. 

Iste solebai 

Crateras mensis pieno deferre Lyeo 

Et pinccmis crai inferioribus uous. Gnu.. App. IV. t 

4 Dux itaque ut ei moi erat diligenter illum excipieiu , ac Aono- 
rubli iter circa te habens , secum duxit utque Salemum. Ho». Sale». 
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tavasi con la Curia Romana poteva tornare utilissima 
alla meditata invasione; occorreva però che il Papa as- 
sentisse a riconoscere il preteso Michele , avvalorasse 
la guerra con la sua autorità , e promettesse sostenere 
Roberto nelle sue pretensioni alla corona Bizantina. 
Non è probabile supporre che Gregorio VII ignorasse la 
condiziono del falso Imperatore , quando quasi a tutti 
era nota 1 , e se mostrossi inchinevole ad accreditare le 
mendaci apparenze , non fu soltanto per compiacere al 
Duca. Rivolgendone in Oriente le armi e le ambizio- 
ni , non v’ era da temere altro progresso in Italia , ed 
una sicura guarentigia ne sarebbe derivata al patrimo- 
nio di S. Pietro. Più alte ragioni movevano anche la 
mente del Pontefice, trasferito ai Normanni quell’ Impe- 
ro , lo scisma Greco 4 sarebbe stato abbattuto , la perico- 

ad an. — Ver ornivi eivilatei Apuliae live Culabriae prvcessionibus et 
JmperiaUbui pompii ex edicto eiusdem Ducit , accuratissime obsecun- 
datar . Mm.it. Ili , 15. 

Coruicinum soniti! cireumdalus alque tuba rum 

Et plectris : 

.... populus quoque credulus oranis 
Assurgerai ei, «eia cervice saluUns. Guil. Arv. IV. 

1 Erro dice : Imperator Michael descendit in Apuliam , ed il Cna. 
Bk. No»*. Michael Ducas qui f aerai expulsus a Mchefaro venit in 
Brundurium. Che fosse il vero Michele afferma anche Ohd. Vit. Ma gli 
altri Cronisti Guil. App. Ho». Su.e«. A non. Sic. sono concordi nel di- 
chiarare eh' era un impostore. E Mu.lt. aggiunge che alcuni della corte 
di Roberto conoscendo il vero Imperatore affermavano non simigliarsi a 
lui, o appena , ond' è che mullus susurrus iiUer tuus super tali nego- 
tio fieret. Ili, *13. 

• In aequisitione Costantinopolitani Imperli non deficientibus hone- 
stil causi s miro modo affictatur. Altera covra rum eroi , qu od Grac* 
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Iosa conquista dei Musulmani arrestata. L’unità e la su- 
premazia della Chiesa universale , arbitra fra i due Im- 
perii emuli ed obbedienti, vagheggiala dal monaco Ilde- 
brando come l’ordine perfetto e prestabilito della Cri- 
stianità, non sembrò mai tanto vicina ad attuarsi. Il Papa 
scriveva ai Vescovi di Puglia e di Calabria: « recarsi Ro- 
berto in difesa del deposto Michele , ch’era venuto a ri- 
chiederlo di aiuti, ammonissero perciò in nome dell'Apo- 
stolica autorità quanti dovevano far parte della spedizio- 
ne, a non disertare come traditori ai nemici; a volersi 
adoperare con quella fede, che l'onore della religione ed 
il proprio debito imponevano, ai servigi del Duca; im- 
partissero a tutti l’assoluzione dei peccati 1 ». Nè sola- 
mente s' offriva a dare un carattere sacro alla guerra , 
ma prometteva con ogni altro mezzo parteciparvi *. 

Imprcveduti eventi venivano però a mutare le condi- 
zioni d'Italia e d’ Oriente prima che questi accordi aves- 

corum gens infedelissima debilam Rumarne Ecclesiae obbedirai ia m 
exibere contemnabat. Aro». Sic. 708. 

'■ Noi vm til prudentia vcslra non dubitamui gloriosissima m Impera- 
torem Costantinopo/itanum Michaelem.... Qui auxilium beali Vetri net 
non filii nostri gloriosissimi ducis Roberti flagilaturus Italiam peliit. 
Qvampropter noi... precibus illius n te non eiusdem ducis annuendum... 
apostolica atte toniate praccipimus , quaterna itti qui militiam ipsius in- 
truse etatuerint , in contrariala partem tergirersatione transire non au- 
deant , rerum (quod Cristianae religioni» honor et debit um postulai ) 
ei presidium fidclitcr impendant.... sicque folti nostra auctvrilate , im- 
m beati Petti potatale a peccatis absoltile. Ad Epis. Apul. et Cai. 
Vili , kal. Aug. Cose. XX , 519. 

r Arra Co»», dice che ira i palli dell’ accordo vi fu anthe che il Poh* 
teOce auxiliares copia» submitterct , ubi opus esset ad versus Romano s 
Orientale». I. 
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sero effetto. Nel venticinque giugno, pochi giorni innanzi 
che si segnasse la pace in Ceperano, i Vescovi scisma- 
tici riuniti in Drixeu alla presenza (l’Arrigo, avevano 
nuovamente dichiarato scomunicato e decaduto Grego- 
rio VII, ed in suo luogo. eletto Guiberto Arcivescovo di 
Ravenna col nome di Clemente III '. Agitandosi quindi 
la penisola, il Papa sollecitò i Normanni ad unirsi con 
Matilde, e stabilivasi, attemperati che fossero gli estivi 
calori, muovere contro Ravenna, per indurre con la for- 
za la città sede dell'antipapa a disconoscerne il domi- 
nio*. Ma l’impresa, quale che ne fosse la cagione, non 
ebbe luogo, ed invece guerreggiando Arrigo in Sassonia 
nel quindici ottobre affrontatosi con Rodolfo , sebbeno 
rimanesse vinto, il suo emulo moriva dalle ferite ripor- 
tate in battaglia 1 * 3 . Pochi giorni dopo il figliuolo d’Ar- 
rigo sbaragliava le milizie della Contessa di Toscana in 
Lombardia 4 . Duplice trionfo, che fu principio di più 
terribile lotta. 

1 /Ini», dom. ine. tOtiO, FI I kat. Jnnii , cum apud Brixinam So- 
rietini 50 episcoparum ctmrenlus nec non et optimatum exercitus , non 
taluni llaliae . ned et Uermaniae , muu regio congregaretur , facto, 
est vox una velut al' ore omnium terribiUter conquerenlium super 
truculenta vesania cuiusdam Uildebrandi pseudomunaclii. Cod. Uldab. 
ap. I’khtz Mini. Ver. Ixg. II. — Wido Ferrar. C7»r. As.n. Ai’cus. ec. 

* Idiptum quoque nobis , et qui circa urbem Itmge latcque su ni in 
Tuscia caeterisque regionibut principes firmiler pollicelur. Undc poti 
kalendcu teptembris postquam tempus frigciccrc carpi t , cupientts «atl- 
eta»» Ravcnnatem eccletiam de manibus impiis eripere. Cose. XX. 

J Bonzo IX. Berroldis, Chr . ec. 

4 Eiui filiué cum exercitu excelicntistimae Mathildis pugnaci! et ciclo - 
riam obli unii. Bonzo l.c.Apud Vultam prope Mantuam. Bernold. Chr. 


CAPITOLO Vili. 


Prima d'invadere la Dalmazia, Roberto aveva inviato 
in Costantinopoli Raul detto Pelle di Lupo, per intima- 
re la guerra a Niceforo Botoniate, dove non restituisse 
il trono a Michele *. Recava il messo anche lettere per 
Alessio Commeno , allora supremo duce delle milizie , 
c doveva indurlo a prendere partito in favore del Duca *. 
Ma queste pratiche e le ostili minacce riuscirono a di- 
verso fine. Botoniate rispose all’ ambasciatore, mostran- 
dogli il vero Michele che viveva nel Monastero di Stu- 
do 3 , ed Alessio ribellandosi , volle per sè tentare la 
fortuna 4 . E mentre Raul tornava in Italia, corrotto l'c- 


1 Arni* Con. I. 

* Ivi. 

* Michele era slato elello Vescoto di Efeso , ma preferì rimanersi oel 
chiostro. 

* Alexiut ptr vim miravi!, drpontit Hot <m iati , et ievenit tnùrrum 
induitque monachilem. Ics. B*«. Am. Coi». Zosak» , oc. Alessio era 
inriato da Niceforo ad assoldare milizie in Adriaoopoli , corrotti i mer- 
cenari! fece proclamarsi Imperatore, e mosso contro Costantinopoli l’ eb- 
be per tradimento di Annone , un tedesco ehè era tra i Varengi. Egli 
era stato secondalo dai Normanni , e principalmente da Costantino fi- 
glio di Umberto d’ Altavilla, come sospetta il Ducascc , ma senza alcun 
fondamento. 
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sercito , secondato dai Normanni che vi militavano , si 
fece acclamare Imperatore , e senza grande opposizio- 
ne deposto Niceforo l’obbligò a vestirsi monaco. Non 
è improbabile che congiurando con Roberto volgesse 
accortamente a proprio vantaggio le trame, e che anche 
Raul vi partecipasse. Poiché suo fratello Ruggiero era 
stato ribelle al Duca , e trovavasi esule in Oriente , ed 
egli stesso reduce in Puglia, venuto in sospetto come 
traditore, poco dopo ricoverò in Costantinopoli, dove 
onorata e potente rimase la sua stirpe *. Come che sia, 
questa rivoluzione non mutò i propositi di Roberto ; e 
sebbene Alessio concedesse titolo di Cesare a Costantino 
Porfirogenito *, ed accogliesse onoratamente nella Corte 
Elena e sua sorella, per togliere ogni pretesto alla guer- 
ra; continuarono gli apparecchi della spedizione. Esper- 
to però alle insidie ed accortissimo, Commeno niun 


* Narri Aiti* Con. che Raul tornito in Italia si provò a sconsiglia- 
re Roberto dall' impresa , dicendogli aver visto il vero Michele , ed es- 
ser caduto l' usurpatore Niceforo. Ma il Duca pieno d' ira mancò poco 
non l’ uccidesse e Raul fu costretto a fuggire prima presso lioamondo 
e poi presso Alessio. Questi lo inviò più tardi ambasciatore a Goffredo 
Buglione in occasione delle Crociate , e ne vivevano i discendenti al 
tempo di P. della Valle, che ne parla nei suoi viaggi. E pii. p. 97, 
Dica ver . I. c. 

1 Asti. Coni. Osa. Vit. dice che essendo stato abbaccinalo, de v inculi» 
tuitulit Abballini cenobii Sancii Cifri tulandum IradidU. VII , 6A0. 

s Filini quoque Witcardi prue fatui lima , ac ri ipte genuine! eat 
amavi I btandiler , et pie traclavil , et fere XX annir sub tutela tua 
in de/ieiù educavi t. O/fcium illarum eroi mane dumimperalor de tuo 
itratu turreritiet , man utque suoi abluere , mappulam et pectinem 
ebumeum afferre , et barba imperatorie pcctere. ivi. Non si può dire 
quanta fede meriti questa testimonianza. 
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mezzo lasciava intentato per impedirla, c viste rigettate 
le pacifiche offerte, volgevasi al Pontefice ed al Princi- 
pe Giordano, suscitando sospetti contro il Duca Ten- 
tò anche ridestare la ribellione nella Puglia per mezzo 
di Ahagelardo ed Ermanno; ma prontamente repressa 
furono entrambi costretti ad esulare tra i Greci *. 

In mezzo a queste ultime vicende sempre più veniva- 
no restringendosi i possessi rimasti ai Musulmani in 
Sicilia. Il Conte Ruggiero in vendetta della morte di 
Ugo di Girgea distrutto il castello di Zotica, fece ucci- 
dervi gli uomini, c kr donne ed i fanciulli inviò in Ca- 
labria perchè si vendessero 3 . Venuto poi saccheggiando 
nella valle di Noto, incendiò le messi, e mancato il 
raccolto fu grande desolazione e carestia nell’ isola. 
Trapani assediata per mare e per terra cedeva, ed occu- 
pato Castronuovo per tradimento d’un servo, recavasi 
il Conte ad investire Taormina. La città per sei mesi 

• Concitare ridelicet in eum studiti! duccm l/mgobardiac Ilerman- 
num , Papa ttotnanum , Arehiepiicopum Capuae iterimi in , munir ad 
omnet in «un rem titteris. Ann* Con». HI. Sebbene dia il nome di 
Duca ad Ermanno , non si può dubitare che non intenda del fratello di 
Abagelardo. L’ Arcivescovo Ervco fu anche dopo richiesto da Arrigo di 
aderire alla fazione dell' antipapa. 

• Mari tranmrato ad lmperatorem Costanlinopolitanum transeunt. 
IIalvt. Ili , 6. 

Sic quia paces ducis non fungitur Abagelardus 
Et patrii juris loca deserit , et Danaorum 
Exnl adii terras cum reclor Alcius erset 
Imperò clemens hunr suscipit ille benigne 
Tractal honorifice. Geli.. App. III. 

v l'or minar cum pueris in Calabriam venditum mitili. Malaterra 

III, IO. ' • 
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stretta d’ogni lato cadde per fame, e poco appresso an- 
che Jaci e Ciniso aprivauf le porte ai Normanni Così 
combatteva si sino 1080 ; ed esaltata dovunque la fama 
di Ruggiero, Raimondo Conte di Provenza ne sposava 
la figlia Matilde * nata da Giuditta sua prima moglie ; 
alla quale già morta, era succeduta Eremberga figliuola 
di Guglielmo Conte di Mortain 3 . Altri parentadi strin- 
geva il Duca Roberto con Raimondo Rerengario Conte 
di Rarccllona, ed Ebles Conte di Roure e di Champagne, 
potenti signori che intorno quel tempo divennero suoi 
generi *. 

1 Malat. Ili, 11 , 12, 17, 18 , 20 , 21. Anon. Sic. Queste diverse 
imprese sono confusamente narrate dal Malaterra che spesso si prova 
a descriverle in rozzi versi. Pone V assedio di Trapani e di Taormina 
nel 1078 , e dice nello stesso anno esser venuto a Roberto il falso 
Michele , e che in (pici tempo preparavasi il Duca ad invadere la Dal- 
mazia ; due falli che appartengono al 1080. 

• Raimundus famosissimus Comes Provinciarum fattiam Rogerii 

Siculnrutn audiens Mathildim filiam suam quarti, de prima uretre 

adttwdum honestae facieì puritani habebat sibi in matiinumium postu - 
lundum r.rpostulat . Malat. Ili, 22. Raimondo Conte di Tolosa e di Pro- 
venza detto anche Conte di S. Egidio. Il Dicange fam. Sorm. ap. 
Amato, crede che Matilde fosse già vedova allora di Roberto Conte d’Eu 
Normanno , e che se il secondo matrimonio non fu sciolto , essa 
mori prima di Raimondo , che sposò dopo la figlia di Alfonso Re di 
Casliglia. 

5 Le parole di Malat. riferite nella nota precedente mostrano che 
Ruggiero aveva allora un’altra moglie; e lo stesso Cronista la chiama 
Elrmburga jUia Guillelmi Comilis Mortonensis , IV , 14. 

4 Gin.. App. Anna Comm. I , dice che prima di partire per Dalmazia 
venuto in Molti , Roberto maritò queste due tiglio. De Meo crede però 
che le nozze avvenissero prima di quel tempo. La prima chiamata Ma- 
tilde fu moglie di Raimondo Berengario II Conte di Barcellona e Car- 
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Ma eventi più gravi lasciava prevedere il nuovo anno 
1081 *. Arrigo disponevasi a scendere in Italia, Koberto 
a navigare in Dalmazia ; e da una parte il Papa, dall’al- 
tra Alessio Commeno attendevano a premunirsi. Grego- 
rio VII inviava Gisolfo , Principe spodestato di Salerno, 
a raccogliere il danaro di S. Pietro in Francia 4 , riuni- 
va milizie, e dubitando che il Duca non dovesse venir 
meno alle promesse fatte, scriveva sul finire del verno a 
Desiderio: « Essergli noto quale utilità la Chiesa aveva 
» sperata dalla pace co’ Normanni, e quanto i nemici se 
» n’eranoatterriti. Pure conformi all’aspettazione non si 
» vedevano gli effetti; indagasse perciò con diligenza 
» l'animo di Roberto, e innanzi tutto se , occorrendo, 
» dopo la Pasqua era disposto a recarsi in suo aiuto o a 
» mandargli il figlio. Dove poi non fosse possibile, di- 
» chiarasse , che indubitatamente destinerà ai servigi di 
» S. Pietro dopo le feste Pasquali una parte delle sue 
» milizie. Intanto lo induca a consentire, che i Nor- 
» manni , soliti nella Quaresima a tenersi lontani dalle 
» armi , siano da lui o da un legato Apostolico condotti 
» contro i ribelli dell’Apostolica sede. Infine gli ricordi 
» quello che promise intorno al suo nipote Roberto di 

(assona assassinalo nel 1082, e dai suoi discendenti nacque Margherita 
di Provenza moglie di Luigi il Santo di Francia. Dvcskgc I. c. Gaut- 
mit o' Aac p. 303. L' altra è chiamala Sibilla da Decerne , e Mabilia 
da Gamica »’ Aac ; ma questa travasasi ancora iosiemo ad biella in 
Oriente. 

• Guibtrltu vero cum suti compticibus l'apatia secum drfereus indù- 
menta intra vii Italiani. Botino IX. Heinricus totani Italiani conturba- 
va ut nullus secare ad limósa Apostolorum positi ire. Bcanoio. CAr. 

1 Eptit. Vili. 23. 
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» Loritello , cioè die non avrebbe invase altre terre ol- 
ii tre quelle acquistate in danno della Chiesa. Ne repri- 
» ma quindi la sacrilega audacia , dalla quale non ave- 
» va desistito, affinchè propizio S. Pietro, gli sia con- 
ti cessa perpetua felicità '. » 

Si accrebbero i sospetti ed i pericoli quando nell’a- 
prile Arrigo celebrata la Pasqua a Verona s'avanzò in 
Toscana. Ebbe Lucca che si sollevò contro Matilde, as- 
sali Firenze, ma trovando resistenza, sciolto l'assedio si 
ritrasse a Ravenna * ad aspettarvi che l’esercito ingros- 
sasse d’altre cerne Tedesche e Lombarde, e giungesse- 
ro i sussidii promessi dal Conimene. L’alleanza tra il 
Pontefice e Roberto, aveva accomunati gli interessi del- 
l’Imperatore Greco e del Re d’ Alemagna, ed a vicenda 
s’inviarono ambasciatori 3 stringendosi in lega. Ad af- 
frettare la stabilita diversione contro i Normanni , se- 
condo i patti , Alessio fece consegnare ad Arrigo cento 
quarantamila denari e cento drappi di scarlatto , scri- 
vendogli : che altri due cento sedicimila denari riceve- 
rebbe per mezzo di Abagelardo, fedelissimo alla sua no- 
biltà , allorché in esecuzione del giuramento sarebbe 
venuto ad assalire la Puglia. Negozii di maggiore inte- 
resse, diceva, esporrebbe il Protopoedro Costantino, la- 
sciando vedere la necessità di raffermare la congiunzio- 

r 

• Epùt. Vili. 37. 

* )' tronam patcha venti. Berholo. Chr. Botino l . c. Mirai. ad an. 
In tuburbanit Ravennae moratur , disportene ti poterti Romane circa 
Fentcautcm venire, Epit. L. IX , il. 

1 Fu dalla pane di Arrigo inviato in Costantinopoli Burkarl detto 
il Rosso , poi eletto Vescovo. Cu». Cstekc. 1121, 
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ne dei due Imperii con vincoli di parentado affinchè in- 
sieme uniti divenissero terriliili ai comuni nemici 

Non ostante perù le promesse di muover guerra ti Ro- 
berto , Arrigo non aveva trascurato di ricercarne l’ ami- 
stà. E la Contessa Matilde disvelava le pratiche al Papa 
il quale ingiunse a Desiderio, di scoprire il vero di quel 
trattato, e se l’ offerta, che si diceva fatta , della Mar- 
ca Spoletina, e delle nozze fra Corrado figliuolo del 
Re e una figliuola del Duca, potesse rimuovere questi 
dalla fede data , ed indurlo a negare i suoi soccorsi alla 
Chiesa*. Ma Roberto respinse i legati Tedeschi 3 , giu- 
dicando a ragione che ogni accrescimento dolla potenza 
d’Arrigo in Italia tornerebbe a suo danno. Ed avendo 
già nel marzo inviato il figlio Roamondo ad assalire l’i- 
sola di Corfù 4 , parti nel maggio da Salerno. per Olran- 

1 V. Doc. XII. Sembra certo che s’ intenda parlare di Àhagelardo ni- 
pote di Hobcrto ricoverato presso Alessio. Filiasi dice che i 144 denari 
furono inviati per mezzo dei Veneziani. Mem. stor. dei FVn. T. VI. c. 12. 

* tornii issa Mathildis literas ad nos direxit , quibus continetur hoc, 
quod quemadmudum a familiaribus t psius prò certo cognovit , prete- 
fatui rex ptacitum cum Roberto duce habeal videliect hoc , ut filius 
regis filiam ipsius ducis acci piai , et rex duci Marchiani tribuni. Quod 
Romani facile credent , si viderint ducem adiutorium (sic ut juramen- 
tum fideiilutis iwbis prvmisit ) subtrahere. Scd prudentia tua soli ic ite 
invigilet et quid super hac re actum sii diligenti examinatione cagno - 
scoi. Epis. IX, 11. 

5 llunc regis mandata mouenl , quinti Papa notaral 
Regno privari censes , ul conferai illi 
Auxilium conira Papato lumidosque Qniriles 

l)ux quamquam placidi dederit responsa favoris 

Legali redetml sine qualibet emolumento. Glil. App. IV. . 

4 Mense martio ipse l)ux Robcrtus direxit navighi et obsedil Cor - 
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to , ove s’era raunata la flotta, e si veniva raccogliendo 
l’esercito 1 . Nè volendo abbandonare in balla de’ nemi- 
ci il Papa che sollecitava i suoi aiuti *, commise a Ro- 
berto di Loritello , ed a Ruggiero suo figlio , che aveva 
investito della Ducale autorità e fatto riconoscere come 
successore, di accorrere in difesa di Roma, quando ne 
vedessero la necessità, e ne fossero richiesti 3 . 

L’imminente invasione, aveva destato non mediocre 
spavento nella Corte Rizantina, ed in tutta la Dalmazia. 
A niuno era ignoto l’ardimento ed il valore del Duca, e 
la fama esagerava gli appaiati di guerra *. Oltre i Conti 
che si trovavano nel Ducato, altri cavalieri erano ac- 
corsi di Normandia 8 , e numerose schiere di fanti erano 

fu. Ics. 1081. Lire ad an. Quindecim na in trans mare aliquam ur- 
bem preocupatum mittit. Malat. Ut , 24. Guil. App. IV. 

1 Omnibus aplatis , ri navibus arie paratia 
Per liquidimi puntimi classi conllatur llydrunluiu. Mai.at. 111. , 14. 

Mililibusque sui se praestolarelur llydronli 

Imperai apiari naves Cicli , ipse Salerai 

lindique dona pelens et suppleincuta moralur. Gnu. App. 

* Anna Goni, reca una lettera scritta dal Papa a Roberto, la quale 
0 è falsa o alterala dalla consueta vanità della Imperiale scrittrice. 

1 Anna Gonn. Sebbene aggiunga poco appresso che Ruppero iteselo 
quo casu grave rondi! ione mutala sentcntia expeditionem coniti fin ha- 
buit. Ma lo confuse con Ruggiero Gonle di Sicilia. 

Egregiam sobolem multo spedante , Rogerum 
Accersil , pupillo ctmclisquc videntibus illuni 
llaeredcui statuii , pracponil , et omnibus illuni ; 

Jus proprii Latii tolius , et Appulae quacque. 

4 Aorlhmanniei tumultui expeclaliunc ac fama , quantum nultius 
u nquam urbis in vmni retro ei elitiste memoria fando essel auditum. 
Anna Gnau. III. 

i Robertus (ìirardus et (iuiildmui de (ìrentesmainiilo , aliique prò- 
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state raccolte fra gli indigeni ; galee e dromoni avevano 
fornito tutte le città marittime. Trentamila dicesi fosse- 
ro i combattenti , centocinquanta le navi; però di quelli 
e di queste varia il numero presso i Cronisti, ma certo 
è che formidabili furono le forze Nel maggio Roberto 
tolta seco Sighelgaita ed il falso Michele navigò a Corfù 
per raggiungervi Boamondo , il quale o già si era insi- 
gnorito dell’ isola , o l’ottenne appena arrivato il padre. 
Nè quivi si fermarono; ma disbarcato l’esercito a Bu- 
trinto , Boamondo ne prese il comando avanzandosi nel- 
la Acroceraunia dopo avere occupate Aulona e Canina , 
mentre Roberto con la flotta navigava verso Durazzo, do- 
ve avevano stabilito rannodarsi *. Se non che gli auspi- 
cii, lieti sino allora, si turbarono, varcando il capo Lin- 
guetta si levò improvisamcnte una furiosa tempesta che 
disperse le galee ; ed alcune ruppero sulle coste e si 
sommersero, altre errarono spinte dal vento, e dei dro- 
moni che recavano le vettovaglie molti furono perduti. 

bai it timi tyronei qui ««per de Aeuitria renerant buie expeditione 
aderant. Oiu>. Vii. VII , 641. E nella Chr. inedita di Fin. Moisae è 
è ricordalo 

Un cheialier Dacheler 

Qui par pourelé voi aler 

Droiet en Puille à Robert Guiscard. 

Un. KM. lmp. n. 344 , cit. da Gacttiea a’ Aac. p. 309. 

' Amia Con. dice 30 mila Tanti , 130 navi , e 200 militi ma deve 
credersi esageratone ; come anche quello che aggiunge : JSrat m iter a- 
bile ipetlaculum ridere puerulot imbelle!. ... lorica repente onerato t , et 
impedimento! dypeo , qui arcum nec teirt tendere , « ec lattare notimi , 
et ubi ittgredi oporteret prò debilitate m faciem cadérmi. Ho». Sai». 
Pet. Diac. Cna. liuti . Non. Tanno condurre 700 militi e 15 mila Tanti. 

* Malat. Loro. Gnu.. Arr. Amia Gon. 
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La nave ove era Roberto fu in grave pericolo ; pure nè 
l’ira dei fluiti nè il timore della morte , valsero a ri- 
muoverlo dall' impresa * , ed approdato a Glabinitz, vi 
si riunirono le galee scampate dalla burrasca , e poco 
dopo vi giunse Boamondo con l’esercito *. Mossero quin- 
di contro Durazzo , occupando la flotta il porto , ed ac- 
campandosi le milizie nelle mine d'Epidamno già capi- 
tale dell' Epiro, donde in tempi più remoti era partito 
Pirro a cercar ventura e gloria in quelle terre cadute 
nel dominio dei Normanni. Con mutata vicenda giun- 
gevano ora di Puglia gli assalitori , ed il nome de’ Ro- 
mani , vincitori dell’ Epirota , usurpavano sulla opposta 
sponda con diversa fortuna i Bizantini. Niuna provvi- 
sione aveva trasandata l’Imperatore, e dubitando che 
l'impeto nemico si sarebbe rivolto contro Durazzo, ne 
commise la difesa a Giorgio Paleologo, che nelle guerre 
d' Oriente aveva 'acquistato nome di valoroso capitano. 
Cominciato l'assedio nel quattordici giugno, s’innalza- 
vano torri cinte di cuoio intorno le mura, ed anche sul- 
le navi; mostravasi agli assediati il falso Michele, in- 
citandoli in suo nome ad arrendersi, ed alcuni irrideva- 
no all’impostore, altri o troppo crudeli o intimiditi, 
esitavano ; ma con molta virtù respinse le prime offese 
Paleologo *. Frattanto Alessio, certo ormai che Roberto 
meditava usurpare l'Impero, nel tempo che procurava 
suscitargli molestie in Italia, disponevasi con potente 
sforzo a respingerlo. E trovandosi in un tempo minac- 

* Ivi. 

* Ivi. 

* Ivi. Gv il. Am. 
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ciato dai Normanni e dai Turchi , si volse a questi meno 
temuti per averne pace. Le barbariche orde che doveva- 
no raccogliere la cadente signoria dei Califlì Arabi, e de- 
gli Imperatori bizantini , infestate l’Armenia e la Cilicia, 
percorsa la Siria, s’ erano addentrate nelle province del- 
l’ Impero. Divise in tribù, in parte obbedivano a Soli- 
mano stanziato in Nicea, dal quale ottenne Alessio tre- 
gua c soccorsi *. Ma più valido appoggio seppe procacciar- 
li in Italia. Dopo la morte del Doge Pietro Orseolo, rapi- 
damente s’ era accresciuta la grandezza di Venezia. Dis- 
francata da ogni ossequio verso l’Impero d’ Occidente , 
l’incerta soggezione verso quello d'Oriente si era mu- 
tata in vincolo (l’amistà e di alleanza *. E declinando la 
marittima potenza dei Greci e dei Musulmani, suben- 
travano nei trallici c nella industre operosità i Veneziani 
i quali per accordi e per conquiste sollevandosi sulle 
vicine città dell’llliria cominciavano ad arrogarsi l’es- 
clusivo predominio dell'Adriatico. Pochi anni innanzi , 
avevano infrenate le correrie dei Normanni in Dalmazia 
e costretti gli abitanti di Zara , di Spalatro e di Trau , a 
promettere che non li avrebbero nè chiamati , nò favo- 
riti 1 * 3 . L’oscura contesa, rivela gelosio c nimistà che di 

1 Anna Comm. 

* Gregorio VII scriveudo al Doge Domenico Sclvo si rallegrava per- 
che : liberiate qmm ab antiqua stirpe Romanac nobililatis acccptam 
conservastis L. IV , 27. 

1 Oscuramente sono accennate le correrie dei .Normanni in Dalmazia, 
c le contese surle perciò tra essi ed i Veneziani. Nella Chr. di D*s- 
DOLO ad on. 1075 si legge : In quo tempore Aorthmanni Valmaticnrum 
/iene invadunt et destruunt. Dux itaque egressus eoe abirc coegit , ut 
ab incvlis solitala fidelitalcm cum promissione non adduccndi Aorth- 



tempo in tempo si rinnovarono, e che ora erano ridesta- 
te dalla invasione di Roberto, e dalle istanze del Com- 
meno. Dicesi che questi offrisse ricchi doni e larghe 
concessioni ' , aggiungendo così più vivo stimolo, e so- 
spingendoli ad accorrere in difesa di Durazzo. Il Doge 
Domenico Selvo mosse sul Unire di luglio con sessantatre 
galee, mirabili per la loro grandezza, ed altre navi mi- 
nori, ed ancorò al porto di l'ali o al capo Fallo, come 
si crede, a tre miglia dalla città assediata *. Aspettavano 
i Veneziani il vento propizio, e prima che avanzassero 
Roberto inviò Uoamondo e la flotta a spiarne i movi- 
menti. Fece richiederli anche di riconoscere il falso Mi- 
chele, e simulando voler deliberare , il Doge trattenne 

munnoH in IkUmatiam accepit. Fi forse al medesimo tempo è da rife- 
rire una impresa contro il He di Croazia della quale rimane memoria 
in un Registro del Monastero SS. Coni, et Dam. Jadrensis: In anno 
J07H aO incar. mense novembri * , eu tempestate qua Comes .(inietti 
Heyem Croatiae cepU. Ltcus de l(ey. Daini, et Ctoni. !.. Il, p. 8:». 
Il Conte Amico sembra sia quello stesso che si ribellò a Roberto. An- 
che il Carli ricorda una battaglia tra Veneziani e .Normanni anteriore 
al 1077. A nt. Dal. T. IV. 

• Secondo pare anche prima di Alessio , Niceforo Rotoniaie aveva 
sollecitati i soccorsi dei Veneziani , ma è falso clic prima della esalta- 
zione del Comincilo il Doge Selvo venisse in dilesa di Durazzo , come 
sembra doversi dedurre dalla Cronaca ilei Dandolo. Michele VII aveva 
sposata al Doge una illustre Greca chiamala Teodora o Ca legnila * so- 
rella come credono alcuni ili Nicdoro Betoniate. Morosi m Star. 1.. IV. 
Kiliasi. T. VI , e. 27. S. Dina Daxia.no ne riprende i molli costumi, e 
ne descrive la morie. De i*C Moniat. c. 11. Le vantaggiose offerte fatte 
dall' Imperatore ai Veneziani sono riferite dai Cronisti. Ifw/i multa 
tar gittone munerum et maioribus promissis ad auxilium eju* cttnro- 
catti. Anon. Sic. Malat. Ann. Coxx. L. IV. Kiliasi I. c. 

* Morosi*. Kiliasi. Ann. Coxm. I. e. 
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per un giorno i nemici. Ma nella notte alzate intorno al- 
le antenne mobili torri , sospesi tra gli alberi i palischer- 
mi, collocandovi dentro gli arcieri , si disposo alla bat- 
taglia . 

Respinte con ingiuriose parole le proposte di Roamon- 
do 1 , le galee di Puglia di Calabria e di Amalfi , alle 
quali s' erano unite quelle di Spalatro e di Ragusa s , si 
sforzarono a penetrare dentro la linea delle navi Vene- 
ziane ordinate in semicerchio, ed incatenate l’ una al- 
1’ altra. La mischia s' appiccò da lontano lanciandosi 
dardi e pietre ; pòi accostandosi i Normanni si provaro- 
no di venire all’arrembaggio. Ma l'ammiraglia che pre- 
cedeva le altre, percossa da una trave ferrata , s'aperse 
in un lato ed affondò, scampando appena Boamondo. 
1 suoi, o lo credessero perito, o compresi da subito spa- 
vento si volsero in fuga, e furono inseguiti dai nemici 
insino al porto di Durazzo , che venne abbandonato 

' Anm Co»*. IV. 

* Cuccar! , Ann. di Hagum. Giu. Arr. e gli Storici Croci confer- 
mano che i Ragusei o<l altri Dalmati 9* unissero in quella guerra ai Nor- 
manni , tornando fors«* ai patti di una lega anteriore. 

5 Ausa Comm. 1. c. In jmrtum Ihtracm setti ad ignominiatn data- 
nnnqut nostrurum impune applicant. Malat. Ili , 2f». 

gens multa Vendica portimi 

Appetii , et naves Roberti inarte lacessit. Ccil. Api*. IV. 

Questa prima battaglia navale è diversamente narrata dal Malaifrra 
e dall’ Aron. Sic. Secondo i due Cronisti i Veneziani giunsero innanzi 
Durazzo (re giorni prima del tempo designalo dall' Imperatore. Uscita 
la Dotta Normanna a combatterli , durò la mìschia sino alla sera ; al- 
lora vedendo prevalere i nemici chiesero tregua promettendo al dì se- 
guente di accettare le condizioni di pace che sarebbero imposte. Ma 
nella notte raggiunti da altre navi si premunirono al combattimento ; 
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Allora gli assediati profittando della vittoria s’uniscono 
ai Veneziani, tentano una vigorosa sortita, e recati mol- 
ti danni , rientrano trionfanti in citta ! . Tre giorni ap- 
presso il Doge confidando poter distruggere la flotta di 
Roberto riparata poco lungi , fornite di milizie greche 
le navi, s'avanzò di notte per sorprenderla. Ma scoper- 
to al chiarore della luna, i Normanni si prepararono a 
resistere , e sostenuti dai Ragusei ostinatamente com- 
battono *. Incendiata una loro galea dal fuoco greco , 
aneli’ essi urtano e sommergono una nave nemica, ed 
eguale il furore, eguali i danni, incerta la fortuna, la 
stanchezza pose termine alla mischia *. Sopraggiunta 
poi anche la flotta Bizantina comandata da Maurizio , 
seguivano altri scontri navali *, e Roberto non osando 
tenere il mare , fece risalire alle sue navi le foci del 
Glykis, assicurandole cosi da ogni pericolo s . La guerra 

ed assaliti quindi i Normanni quasi a sorpresa , li vinsero. Più proba- 
bile però sembra il racconto di Ansa Commeno. I Cronisti Veneziani ac- 
cennano appena questi fatti. 

* Ansa Comm. 1. c. 

• Acerrime utrinque congreditur. Malai'. 1. e. 

Gens Gomitala I)ucis cuiu Raliuaiicis Kagusea 
Telorum densis co.sU.tii il jactantibus aequor. Guil. Arp. 

Lcccari Ai m. di Rag. narra che un Raguseo salisse sulla nave ove 
era V Imperatore , e mancò poco non V uccidesse. Ma Alessio non era 
ancora venuto in Dalmazia. 

• i 

3 Sostrique exorrescentitus dulum , tp»i autem strenuUate nostro- 
rum , eertamen utrinque diremptum quievit. Malat. 1. c. 

< Quibus cum se adjuxisset Maurix cum classe Romana gravissi- 
mo praelio conlraclo Rulxrtiani terga veri uni. Asma Co**. Anche Fo- 
jcaiisi Lei. Ycnes. pirla di un' altra battaglia navale perduta dai Nor- 
manni. 

5 Atra. Co**. I. c. 
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sì restrinse alle terrestri fazioni , rese più lente dalia 
penuria dei viveri e dalle moleste sortite degli asse- 
diati. Preclusa ogni via, vietavano Veneziani e Greci 
che arrivassero soccorsi dalla Puglia rifiutavano i po- 
poli dell' Epiro i tributi promessi e le vettovaglie , ed 
era d’ uopo per forza ed in sili remoti cercarne *. A que- 
ste sutl'erenze s’aggiunsero gli estivi calori, cagione più 
funesta d’infermità e di morte. Molti cavalieri perirono, 
in maggior numero i fanti *, ma l'assedio non fu sciol- 
to; aiuti vennero di Sicilia e dalla Puglia, e costretti 
dalla necessità s’avventurarono i Normanni nuovamente 
nell’Adriatico*. Mancatele pioggie erano molte galee 
rimaste interrate nel Glykis , torrente anziché fiume ; 
e nel settembre cominciando a rigonfiare , il Duca fe- 
ce approfondirne il letto rialzandone le sponde con ar- 
gini artefatti; cd avendovi converse le acque dei vicini 
ruscelli, riuscì a sollevarle*. Continuando frattanto la 
oppugnazione di Durazzo v'accostò un’altissima torre , 
congegnata in maniera clic abbassandosi una porta ve- 
niva a formare un ponte sulle mura. Cinquecento fra 

* Hostilium terrò marique inrursirmum commeatum annotine probi- 
bentium.... transitimi llaliearum uavìum e Roberti ititicme necessaria 
ari ipmm cmnjìartarc parantium arerbat. ivi. 

* tri. Gru.. Ari'. 

5 Pestilentia tanta vis erarsit ut ea tribù s mrntibut facile homi- 
num decer» millia dicatur abtumpsitte. Iti. Ma sembra il numero lina 
delie consuete esagerazioni della imperiale scrittrice. 1 Cronisti Puglie- 
si , dopo le vittorie dei Veneziani tacciono ogni altro particolare sino 
alla battaglia con Alessio. 

* Vndc Roberti cito sentii quanti momenti mari t imperium. Ansa 
Con». 1. c. 

* tri. 
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i più valorosi vi èrano dentro; intorno torri minori con 
frombolieri e saettatori. Opposero gli assediati anche 
essi una torre, c lanciando fuochi artificiati, ed urtan- 
do con travi e catapulte, tennero lontani gli assalitori , 
uscendo anche fuori a combatterli. Pugnavasi così fiera- 
mente, c il Paleologo con pertinacia provvedeva alla di- 
fesa benché ferito; ma dubitando più oltre di sostener- 
si, con frequenti messaggi affrettò il soccorso dell’Im- 
peratore. Alessio dal tempo della invasione aveva fatti 
grandi apparati di guerra, raccozzate le milizie dei Tes- 
sali , dei Macedoni , dei Manichei , e quelle mercenarie 
dei Turchi, raccolte le legioni dei Varengi '. Militavano 
fra queste generazioni diverse di Slavi , Normanni emi- 
grati di Puglia * , Anglo-Sassoni , che fuggendo dalle 
remote contrade , venivano a scontrarsi nella stirpe me- 
desima degli odiali conquistatori di lor terra 3 . In tutto 
sommava l' esercito greco a settantamila combattenti *, 
e dovevano accrescerlo i Serbi condotti da Budino , e 
e le genti della Dalmazia rimaste amiche all’Imperio *. 
Con lento cammino avanzando il Commeno, pervenne 

• Ivi. 

• Franeicis cattai tibus, ivi. brauo rondone da Panticomilc , e da l)u- 
st amino Inibei-lupolo , preleso nipote «lei linea 1 1 oberi o. 

5 Angli quo» V aringo* appcllunt. Mal vi. HI, 27. Oro. Vit. IV, VII. 
Malesi). 11. Thierry , 11. L. 5. 

'i Pietro Diacono , ed altri storici lo fanno ascendere a 170 mila. 
!.f. blu* , I.. IAXXI. 

• Mandata per ferri curarci ad BoiUnum et Dalmata rtliquosque 
circum pracfecto* et Duce * adiacentium regionum . Anna Comm, 1. c. 
Sembra clic questo Dm lino sia lo stesso che aveva sposala la figlia del 
forese Arginilo , ed in altro luogo è ricordalo da Anna insieme al pa- 
dre : Exarchi erant Dal ma tu rum Badimi* et Michaelu* 
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nella prima metà d’ottobre presso il fiume Kardzanin , 
e le varie e numerose schiere , accampate sopra i colli 
circostanti a Durazzo , erano alla vista come locuste 
sparse sul terreno Primi a scoprirle furono i forag- 
giatoci Normanni , e indietreggiando atterriti , vennero 
a darne notizia a Roberto *. Scontravansi poi Boamondo 
e Basilio, usciti dai due campi ad esplorare; s’ azzuffa- 
vano a pruova, e i Bizantini soverchiane di forze fug- 
givano, il loro duce restava prigione 3 . Giungevano quindi 
legati imperiali alla presenza del Duca, recando minac- 
ce c proposizioni d'accordo, per specularne gli intenti 
c le forze; e rinviati con disdegnose parole, dall’ una e 
l’altra parte si disposero a combattere *. L’Imperatore , 
chiamato da Durazzo Giorgio Paleologo adunava i capi- 
tani a consiglio: Opinavano «leuni , che circondati i ne- 
mici s' affamassero , altri che s’investissero subito, e fu 
vinto questo partito. Al nuovo giorno, dicciotto d’otto- 
bre, si venne a battaglia; gli Anglo-Sassoni furono col- 

• More locusiarum monlcs et plana icgnntur. Gcit. Aw. IV. 

’ Malat. HI , 27. 

5 Anna Comm. Guil. App. I. c. 

4 Anna Comm. dice , che Alessio inviasse ambasciatori a richiedere 
Koberto della cagione della guerra, e che questi querelandosi delle 
ingiurie fatte al suo suocero ni a sua figlia , offrisse alcune condizio- 
ni di pace che furono respinte dall’ Imperatore, fegati pcticrunl re* 
i/uae concedi nullo modo po**mt , ut potè Romano Imperio pernicio- 
sa e. Ma non si può prestarle molla fede, ed iu unto false souo le pa- 
role che attribuisce al Duca per esortare i Normanni alla battaglia , la- 
sciando ai loro voli l'elezione del supremo couiaudante. ltoberlo secon- 
do essa narra, sarebbe stato acclamalo ad unanimità ; e se ad arte non 
meni) , mostra questo racconto quanta fioca cognizione ebbe Anna del 
politico ordinamento del Ducato di Puglia. 
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lucali lidia vanguardia; un corpo di ausiliari! passando 
nella notte lungo la riva del mare, protetto dalla dotta 
Greca e Veneziana, venne a postarsi in maniera da pren- 
dere alle spalle i Normanni; il presidio di Durazzo ebbe 
ordine di tentare una sortita , le rimanenti milizie si 
schierarono sul declivio d' una collina *. Roberto, che 
si pretende non avesse più che quindicimila uomini, ne 
accrebbe il numero con le ciurme delle sue navi; dicesi 
anzi che a togliere ogni speranza di fuga bruciasse le 
galee; ma non è probabile ?. U’ogni modo, invocali gli 
aiuti divini con pie cerimonie 3 , divise l’esercito; confi- 
dando al Conte Amico l’ala destra che poggiava verso 
il mare, a Boamondo la sinistra, ritenendo per sè il 
centro. Volteggiavano innanzi alquanti cavalieri provo- 
cando i nemici , e scaramucciando, e primi entrarono 
nella mischia i Vurengi; aperte le fila una mano d'ar- 
cieri saettò da lungi , poi gli Anglo-Sassoni piombarono 
sulle schiere del Conte Amico. Incalzali dal l’jurto , op- 
pressi dalle pesanti azze, i Normanni indietreggiarono in 
disordine sino al lido del mare; e molti cercandovi uno 
scampo, furono morti o presi dai Veneziani che costeg- 
giavano la riva s . Ma accorse Sighelgaita, e con fiero as- 


' Anna Comi. Gcil. Api», 1. c. 

* (ìul. Ai-p. «lice: Castra cremai veniente die dux prò rida*. Ma 
Arsa Gum». vuole che bruciasse le navi, c lo stesso afferma 1 ’ Ano.v 
Su:, v. .Usui.: nares .mas a yuan: protcctas omnex combusta : ne for- 
te cum ucrius p radium nostri* immillerei , timidi ceriamen declinatalo 
xjtc transmeundi ilbnsum uufugerent. Ili , 27. 

• '* Ivi. 

•* Angli... cc riamine inito caudati s bidentibus... infestissime vistante.', 
uost ris admodum importuni primo esse coeperunt. Malat. Ansa Corni. 1. 1 . 
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petto nunpognaiido , incitando, coinballendo , rannodò 
i l'uggenti, e benché ferita di freccia , li condusse a per- 
cuotere di lato i Varengi, assaliti nel tempo stesso da 
Itoberlo Alla lor volta respinti, piegavano gli Anglo- 
Sassoni raccogliendosi dentro e sopra una Chiesa ; ina 
il letto gravato dal peso sprofondò, e quasi tutti rima- 
sero pesti , soffocati , uccisi *. Scendevano i Greci , e la 
mischia diveniva generale; sboccando improvvisi gli au- 
siliari! saccheggiavano il campo dei Normanni, e posti 
questi tra il mare e la città, avendo il Duca rotto il pon- 
te ad un (iumicello per impedire le sortite del presidio , 
si trovarono quasi circondali ed in grande pericolo. Allo- 
ra Hoberto alzato il vessillo benedetto dal Papa si lanciò 
impetuosamente in mezzo alle schiere nemiche , e se- 
guito da Hoamondo e dai più valorosi, le ruppe e disor- 
dinò 3 , Caddero alcuni illustri capitani imperiali, giac- 
quero molle migliaia, alla vittoria quasi certa successe 
lo scompiglio e la fuga l . llodino , che accampato sopra 

' I \or in hoc bello Roberti forte 
Ouadam laosa fuit. Giu. Arr. 

Quando Gatta Roberti caniu.r in bello trenta cirum Ralla* filiera, 
licrt non Minerva, conspicata fugientex , aeri fi.vox intuita magna mire 
increpuìt. Anna Co»*. K ricontando I» Palladi* Normanna con femminile 
invidia la contrappone a sò stessa , nuova Minerva. 

’ Versus Ecclesia m S. Sicola i aurilium expetentes , dutn olii qua n- 
tum eapacilas jiermittebal . subintrabant , a Hi tanta multitudine teda 
iHjter scandititi , ut pondere ipsa teda (Insoluta conxubruanlur , illi gai 
subintraverant opprimente n conclusi pariter soffocarentur . Malat. Anni 
Covneno dice che i Normanni v’ appiccarono il fuoco. 

3 Geli.. Ah*. Malat. Anna Co»». 

■* Oltre Niceforo Sinadeno , Zaccaria , Aspelc , od altri capitani mol i 
iu «pioli? battaglia Cofctanzo Duca . fratello di Michele VII . che fu per 



un colle non aveva presa ancora parlo alla battaglia , 
lu tra i primi ad allontanarsi 1 ; ed Alessio travolto nel 
comune spavento , inseguito dal Conte Amico e da Pie- 
tro d’Aulps, solo, ferito, su rapido cavallo, errando a 
caso per due giorni , fu salvo infine a Devol , ove le re- 
1 iquic dell’esercito si erano raccolte *. 

Lasciarono i vinti seimila morti 3 , ed ogni loro prov- 
visione 4 . Nel ricco bottino fu trovata una croce di bron- 
zo, clic la fama diceva fatta da Costantino il Grande a 
similitudine di quella che gli apparve nel cielo, serbata 
da Roberto come augurio d’altre vittorie. L'assedio di 


orrore ila alcuni storici confuso con Costantino tiglio ili Michele, e ge- 
nero di Koberto. Anna Comi», lo mostra vivo anche dopo. Dicesi anche 
perisse iti quello scontro il falso Michele che combatteva fra i Noi inaimi ; 
'tua il Dccangi;, Sot. ad An. Coni, lo fa sopravvivere ancora alcuni anni. 

' Anna Comm. 

* Dietro de Attlps ehi* altri chiama Dietro d* Alile, secondo il Dccan- 
iìl l. c. prendeva il suo nome da un castello detto de Alpibus , « fu lo 
stipite della famiglia dei Duchi tìiacus de Aulps. Egli crede questo Dietro 
discendente da Dietro primo Conte di Traiti. Emigrò dopo in Oriente presso 
Alessio, prese parie nelle Crociate, e la stia famiglia rimase in Costan- 
tinopoli. 3/<i fuga di Alessio Commetto è narrata lungamente da sua liglia, 
la quale cerea coprirne la vergogna , esaltando il coraggio di suo padre, 
che dopo aver valorosameute combattuto , circondato da tre cavalieri 
iNonnanni , sfugge ai colpi del Conte Amico , perde il cimiero per un 
colpo di Dietro d' Aulps , e riesce a troncare la inano al terzo. Inse- 
guito, due volle fu sul putito di cadere in mano ai nemici; ma un sal- 
lo del suo cavallo lo salva, e ferito si sottrae ai persecutori, con gran 
dispiacere di Koberto. Altri però dice che l' imperatore si tenesse lon- 
tano dalla battaglia. 

3 Vhtst/uam (1000 ex amia. Ciro ad un. Diit che cinque mila dice 
Cui. Are. 

• Prctioriora box pitta rum spolii f usar pani Malu, 



Durazzo venne ripreso; Paleologo rimasto nel campo 
imperiale non aveva potuto più rientrarvi , ma Alessio 
confidandone la difesa ad un Albanese chiamato Com- 
miscort, fece intendere ai cittadini che presto tornereb- 
be in loro aiuto. E questa speranza ed il gran numero 
di Veneziani che vi era dentro 1 , valsero a prolungare 
la resistenza. Il Duca di Puglia, aspettando che s’arren- 
desse per forza o per fame , continuò a bloccarla *. L'av- 
vicinarsi del vern'o tornava in suo vantaggio , la flotta 
dei Greci e dei Veneziani non poteva restare nell’ Adria- 
tico, e mancato quel sussidio, lusiugavasi che la città 
sarebbe presa. Inviata perciò una parte dell’esercito ad 
occupala Conilza c Giannina, accampò le rimanenti mi- 
lizie nei luoghi circostanti a Dimazzo, fabbricando un 
castello sopra un colle che d’ allora fu detto Monte Gui- 
scardo 3 . Ma aperti assalti non furono, vietandolo la ' 
stagione avversa; si tramò invece per ottenere ad in- 
ganno la dedizione. Un Veneziano a nome Domenico *, 
al quale era affidala una delle principali torri , sedotto 
dalle offerte, o stimandosi ingiuriato dai suoi , si piegò 
a renderla, ottenendo promessa che gli sarebbe sposata 
la nipote del Duca figliuola di Guglielmo suo fratello 
morto alcuni anni innanzi 3 . La notte del quattordici 

1 Iniperii jttolis gens fida Vendica servai 
Urtati hyrracliii. Guil. Am*. 

* IHverxix incursinnibu * crebro laccxxebat. A! alai . 

* Ivi. Guil. Api*. 

* Traditione quorundam Vencticorum. Gufo ad an. Vene! inno* qui- 
dam nomine Dontinicux nobile genere. Malat. I. c. Geli. Ari*. Aron. 
Sic. Ori». Vit. Anna Gumm. pretende fosse Amalfitano. 

’ A eplem x/tcciosae formar habens, filiam vid elicei fraine mi Guil- 
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fcbraio 1082, nascostamente furono messi dentro i Nor- 
manni, e lo strepito delle armi, e le loro grida, destan- 
do i cittadini, si levò <|a ogni parte grandissimo rumore 
e confusione. Per tre giorni però nelle altre torri , e 
nelle case si difese il presidio 1 , e non senza strage fu 
compiuta la vittoria restando prigioni molti Veneziani , 
fra i quali lo stesso figliuolo del Doge *. 

Lasciato al governo di Durazzo Fortino di Russano, il 
Duca s' inoltrò nell’ Epiro , e solamente Castoria osò re- 
sistere; ma minacciata d'assedio, i trecento Varengi che 
la difendevano s'arresero 3 . Allora città e castella rico- 
nobbero la signoria di Roberto, ed il terrore delle sue 
conquiste si sparse sino a Costantinopoli L 

In mezzo a questi trionfi giungevano lettere e legali del 
Papa. « Esser lieto, scriveva Gregorio al Duca, dei prospe- 
» ri successi , e seco i Romani che di lor voti li avevano 
» secondati; non obbliasse però a quale intercessione era- 
» no dovuti. Non obbliasse la santa Chiesa Romana, che 

lelmi Principato* Corniti* , ut ri in malrimnnium cum her editate limi- 
tar competenti riandarli se dare spopondil. Malat. 

Odorai hic quondam , quia uon so partccipabal 

Consilio 

Quondam do profugis Bariuum convocai ad so 
Qui sibi charus crai iideiquc umore probatus. 

Ilunc incuoi , ut noctae Koberti castra roquirat. 

Et se velie duci sua commoda pandoro dicat. Glili. Api-. 

• Malat. Glil. Api*. 

• Secondo I/Ign. Barese , compiahrndil I>us Ycneticoium , et mi- 
nigie corum cum multi homines. ad an. Ma fu il figlio di Domenico 
Solvo che rimase prigione. Gtit. App. 

3 Fortino de Rosane* detegavit. Malat. Ili , 29. 
i.L'sque ad iptam regiam urbem fremere faciebat . jvi. 
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» in lui aveva posta ogni sua speranza, Ricordasse le 
» promesse fatte, i doveri di cristiano, le tribolazioni 
« suscitate dal sedicente Imperatore Arrigo ; ed accor- 
» rendo in soccorso della madre travagliata dal fìgliuo- 
» lo della iniquità, se ne mostrasse egli pietoso figlio *. « 
Aggiungeva: « non aver apposto suggello allo scritto per 
» tema che sorpreso dai nemici non se ne servissero a 
» qualche inganno *. » 

Poco dopo l’invasione di Roberto in Dalmazia, nel 
maggio del 1081 , Arrigo s’era avanzato da Ravenna so- 
pra Roma accampandosi nei prati detti di Nerone. Ma 
la resistenza opposta dai cittadini, e le infermità che 
nella estiva stagione travagliarono 1’ esercito , lo ave- 
vano costretto a ritirarsi in Lombardia 3 , dove rima- 
se durante l’autunno ed il verno del seguente anno. 
Lasciando che i suoi fautori in Alemagna contrastassero 
al nuovo emulo, Ermanno di Lueemburgo, attese a mo- 
lestare e deprimere la Contessa Matilde , a procurarsi 
alleati nell'Italia meridionale tra i Conti Normanni e 
gli indigeni *. Nel marzo del 1082 ricomparso sotto Ro- 

' Epis. L IX t 17. Questa lettera fu recata da Simonc Crispeieiise. 
Makillok Ad. SS. or. S. Ben, tate. VI. p. Il, 285. 

* Dubitavimus hic sigili um plumbeum poncre, ne ti illi inimici ca- 
permi . de eo faltilalem aliquum facerent. Ivi. 

4 Fin il igitur sexla feria ante pcntecustem ad diem constitutum ; 
*cd Romani praevaricatores cffccti clauserunt intivitum. Benzo, L. IV. 
I*nst vnriat dades atque miseria s jìcrjiessi sani Romani.... ver conce- 
pia sfte ac desiderio suo fraudalus , et in sua cr ulte scent ia confuso* 
•n Lombardia remeavil. Bonizo , L. IX. 

« Bossi crede che Arrigo si recasse a svernare in Baverina. Misi. 
Rar. L li. Ma nel luglio Arrigo trovavasi a Lucca che si era ribellala 
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ma insieme all'antipapa Giliberto, ed occupale le ca- 
stella dei dintorni volgevasi Gregorio VII a Roberto. In- 
tento il Duca a proseguire la sua impresa, forse avrebbe 
esitato a recarsi personalmente in Italia *, se ai pericoli 
che minacciavano il Pontefice non si fossero aggiunti 
moti di maggiore importanza. Allorché la prima volta 
era venuto Arrigo ad assediare Roma, una grande coni- 
mozione si era destata nella vicina Campania , e secon- 
do afferma un Cronista, tutti gli abitanti cospirarono 
contro i Normanni , preparandosi ad assalirli appena 
Roma fosse caduta 3 . Atterrito da quei rumori , e dalla 
prossimità delle armi Tedesche, e forse l'alto avverso al 
Papa per gelosia dell’amicizia stretta con Roberto, il 
Principe Giordano di Capua accettò l’alleanza che gli 
era offerta da Arrigo *. Gli diede quindi per ostaggio il 

a Matilde. Mutar. An. e la guerra contro la Contessa 6 ricordala da 
Dotinone L. Il , c. 21. 

' Depopulans urbi s et castra crertens , ad ultimimi jter ma una qua • 
dragesimale tempus Roman obsedit. Bomzo I. c. Hkhnou». t'hr. 

* En grani doute f areni se il mire pere i apostoli: et f égtise de 
Rome laisserainil pitler et osservate. Kecgil des Hist. de F rance. T 
MI , p. 145. 

5 Canemritur ab omnibus crrtatim , confluii ex ricini* marchili 
inestimabili s papulus. Demo I. c. Hoc audito orn ne s fere istarum par- 
tium hommes nd versus Xormimnos uno animo unaque rotuntale co- 
spirant , et rum imjmator Romam transiret , omnes illos unanimitrr 
insurgerent. Hoc illi esplorato peri erriti enntilium tnricem ineunt , ut 
cum imperatore foedus qvoqaa pacto componant : ne ri Roma Hit po- 
tirchie, allindi s itti Romanie et omnibus per circuilum gentibus, ipss 
sedibus «ri» prllercntur. Pr.rn. Due. L. 111. 

r Jordanus principia pericrriitis advenientis 
Hcnrici fama non armi» obviat illi 
l’t sene finesque snos tiitoiur ab ili» ; 
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figlio e lo sovvenne di danaro. Gregorio avendolo perciò 
scomunicato, scrisse ad Erveo Arcivescovo Capuano di 
resistergli; ed all'Arcivescovo di Napoli per indurre il 
Duca Sergio a dichiararsi suo nemico 5 . 

La defezione di Giordano, le speranze suscitate dalla 
discesa d'Arrigo, gli incitamenti dei Greci, vennero sol- 
levando gli animi anche in Calabria, in Puglia ed in 
Sicilia. Poco innanzi i Musulmani dell’ isola condotti 
da Benavert , che signoreggiando Siracusa e Noto pre- 
valeva fra tutti, s' erano per via di tradimento impadro- 
niti di Catania. Un Saraceno che 1' aveva in guardia 
mancando alla fede giurata al Conte Ruggiero, nel tem- 
po che questi era sul continente, vi pose dentro gli as- 
salitori. Accorsi però Giordano figlio naturale del Conte, 
Roberto di Sordavalle, ed Elia Carlomense, Musulmano 

Sed finuae seenni compone* faedera paci* 

liti se stilligli , genilns concedi! obses , 

Et rum prole dedii solidorum munera multa. Guii. Ari*. 

‘ l,i* iratiaiive di Arrigo erano incominciale anche prima di quel tem- 
po. Nel febraio del 1082 il Papa rinnovando conlro lui le scomuniche 
Anathemati;avit item Ildimundum et Ijtndum Campano t omneique 
adiutore t forum. Pria. Pisah. Vii. Greg. VII. Nella lettera scritta 
atl Erveo , che non à data certa , il Pontefice lo loda della resisten- 
za opposta ai nemici della Chiesa Romana , lo contorta a perseverare ab 
illicita et ne faria excomunicatorum partecipatane abitinentcs, con- 
sigliandolo , dove ai vegga minaccialo, a ricoverare presso Roberto o in 
Roma. EpU. L. IX, 23. Invii) anche Risulto già principe di Salerno per 
ambasciatore ai Napoletani, e al suo ritorno avendo riferito: quod Jordani 
qui icientir periuriai beato Vetro et nubi » et ab hoc anathematis nodit 
ligatuj est, adiutorium f ariani , raccomanda all’Arcivescovo: ut praefa- 
lum m agutrum milita m omnetqvt libi commino! admoncat et pontifi- 
calit etniurac dùcipiina prohibeat et interdica t, ut tam prue fato Jor- 
ilone guani et ceterii illiu» ccmpticibui tene abslineat. E pii. IX , 2tl. 
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rinnegato , le milizie di Benavcrt respinte nelle mura , 
prima che l’assedio si stringesse sgombrarono la città 1 . 
Quetavasi nel modo stesso la sedizione mossa da Angil- 
rnaro. Sarto d’ umile nazione era questi, come uomo mol- 
to valente, salito in grande favore presso Ruggiero,, che 
gli sposò la vedova di suo nipote Serlone *, conceden- 
dogli in fendo la quarta parte di Gerace. Puro cupido 
di maggior signoria, o istigato dalla moglie, Agilmaro 
vedendo che i cittadini per avversione ai Normanni 3 
erano disposti a secondarlo, aveva intorno quel tempo 
occupata tutta la città faticandovi una torre ; ma il 
Conte dopo breve contrasto l'obbligò a fuggire. 

Represse le ostili invasioni e gli interni rumori, nel- 
la primavera del 108:2, Ruggiero recavasi a raggiun- 
gere in Dalmazia il Duca 4 , quando entrambi dall’am- 
bito acquisto dell’ Imperio di Oriente furono distolti. 
Alessio istigava Arrigo ad assalire secondo le promesse 
la Puglia 5 ; mandava l'esule Ermanno fratello d'Abage- 

* 

' Macai. Ili, 50. Il Cronista secondo V usato costume attribuisce mi- 
rabili prove. ai Normanni. Benavcrt sarebbe uscito da Catania per com- 
battere il Cento con ventimila fanti olire i cavalli, e Ruggiero consoli 
centosessanta cavalieri , dopo numerosa strage, avrebbe respinti i nemici 
nella cimi, costringendoli poi ad abbandonarla. Aggiunge elio il Musul- 
mano traditore clic egli chiama Bencimine fu in Siracusa ucciso da Re- 
navert. 

5 Erat enim fitta Radulfi Baia nani comitis. ivi, 51. * 

5 Quia nmnrx yenut nastrai genti* Ulis invisum erat . ivi. 

* Che anche Ruggiero si fosse recato in Dalmazia apparisce da quello 
che scrive sotto V anno 1085 il Cronista Fra Corrado : Rogerius de Ro- 
mania reversus est. De Meo erroneamente lesse Roma per Romania, 
supponendo che Ruggiero si recasse in aiuto del Papa. 

* Miserai cero dettilo leyatos ad reges Alcmnnniae sub quinta»} Me- 
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lardo a riaccendervi le sopite turbolenze. Quindi il Con- 
te di Lucerà# del Gargano tornava a riconoscersi vas- 
sallo del Greco Itapcratore ; Golfredo di Conversano ed 
altri Conti , riprendevano le armi per far valere le lo- 
ro pretensioni; Canne rendevasi ad Ermanno che prima 
ne aveva tenuto il dominio, Ascoli, e Melfi insorge- 
vano '. Anche Troia si levò improvvisamente; Uuggiero 
figlio ilei Duca che soleva farvi dimora fu costretto a 
rinchiudersi nel castello, ove il popolo aiutalo dagli 
Ascolani lo assediò *. Ma sopravvenuti altri Normanni 
la città fu investita , ed irrompendo anche quel 1 i che si 
trovavano nella fortezza , gli abitanti furono superali 
nelle difese, e con terribile supplizio, alcuni ebbero 
mozze le membra, altri furono evirati, o fra i tormenti 

thymne iliclo... Venit ad eutidcin IloOatum trepida» nnneius : Heyt w 
Alemaniac in producili esse od invadendolo hmyobartliam . Ausa 
('osci. 1. o. 

* F.a tempestale piare» apud Aputiam pwpter abttntiam Ihicìt in- 
foiente! ad verini eum cvspir^rerant , ridente» ea , qune ejus jura erari! 
h tarpare. Malat. 111. , 34. liu' istrumeulo scrino in Multi . nel quale 
Pietro tiglio ili Polo fa donazione della Chiesa di S. Martino, è segnalo 
con queste noie: Imp. d. «. Ale-rii , mense octobris, VII hot. (1U85)> 
Ite Mko ad an. La ribellione aweunc probabilmente in questo ieiup<>. 
Similmente un diploma di Arrigo Conte di Lucerà c (targano e della 
moglie Adelisa liglia del Conte Kuggicri di Sicilia , e di Giuditta , è dato: 
-Inno 11 Imp. II. Alexii SS. Imp. nostri, »ie*«r marito Imi. VI. ivi. 

* Inibiva populus Trojanu» et Ascolitanus 
Alter ius solili nolcns explere tributi 

Amplino , atquc dolens eversihus moenilms alter , 

L'nanimes studio ducis invasore Hogerum * . 

Haeredem egregium , qui sensu clarus in arniis 
Cum quantis poterai Troiana elausus in aree 
Viribus ostabat. Gru . Are. 
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uccisi '. Ascoli assalita dopo quell’ eccidio fu presa e 
data alle fiamme*; ma non cadde perciò la ribellione, 
le maggiori città si sostennero, e Goffredo di Conversano 
invadendo le terre del Duca pose l' assedio ad Oria J . In 
questo mentre crescevano le minacce ed i fautori di Ar- 
rigo, accoglievalo il Monastero di Farfa*, aderivano a 
lui i Conti dei Marsi, e Desiderio Abate di Montecasino 
negandosi a prestargli omaggio, s'impose al Principe 
di Capua di devastare le terre della Badia*. Occupan- 
ti quindi e saccheggiati i dintorni di Doma , la città 
stessa fu per cadere in potere dei Tedeschi , che appic- 
cato il fuoco ad alcune case superarono le mura ; ma il 
popolo riuscì a scacciarli 8 . 

Sospinto da questi pericoli Roberto lasciò a Boamon- 
do il comando dell’esercito in Dalmazia, e nei primi 
giorni d’aprile disbarcato ad Otranto con due sole ga- 
lee 5 . mosse incontanente sopra i ribelli che assediava- 

■ populumque rebellem 

Diversis punii cruciatibus , huic manus , illi 
Pes trai abscissus , hunc naso , teslibus illuni , 

Privai dentibus bos, deformai et auribus illos. tei. 

• Dritruxit Atculum combuttilque raro igni. Rn*. Su.m. ni mi. 

3 Malat. 1. c. 

1 Cita. Farf. ad an. Petr. Dite. L. HI. 

1 lmperator interra per Cornile t Martorimi mini Kpislnlnm ai pa- 
lmi Detiderium Peto. Diac. I. c. 

* Berkol. ad an. 

i Malat. Ili , 33. Geli. Apf. IV. Aron. Sic. Insieme al Duca tornò 
dalla Dalmazia Roberto di Grenlmesmil Abate di S. Eufemia , c nel 
decembre di quell' anno non si sa per quale cagione fu avvelenalo per 
opera di un Musulmano il quale arte pittoria Brucenti Cenobio nrve- 
bat. Oao. Vit. VII , 642. 
voi. il. 
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no Oria. 11 Conte di Conversano atterrito dal suo ri- 
torno, se ne ritrasse, fuggirono gli altri *, e senza sof- 
fermarsi a punirli , il Duca s’ affrettò ad accorrere in 
soccorso del Pontefice *. Prima però che vi giungesse 
Arrigo s' era allontanato da Doma, sia per timore dei 
Normanni, sia per impedire che Ermanno di Lucembur- 
go scendesse, in Lombardia 3 , come lasciava credere. 
Aveva non pertanto muniti di presidio alcuni castelli 
nei dintorni della città, donde l’Antipapa continuò a 
molestare i Romani i , finché il Duca nou venne a di- 
scacciarlo da Tivoli s . Respinti cosi gli esterni nemici , 
volendo vendicarsi dei loro alleati , Roberto rivolse le 
armi contro il Principe Capuano, e chiamato di Sicilia 
anche il Conte Ruggiero, invasero entrambi la Campa- 


1 Obsidione sotu ta quòque /ugnili accelerane in sua dilabilitur. 
Malat. ]. c. Dice quindi che per universam Apuliam leditiones, guai 
infedrlilas Imbaverai , a /mie lentia ejus sedatae , in cuspectu ejus , 
«ci» nunquam fuiuent , silueruni. .Ma durarono anche nel seguen- 
te anno. 

• * l>ux rediens ab Epidauro perrexil Rumarti feretri aurilium 

l’apae Gregorio , rum Rex jam in partibus moraretur hmbardiue , 
ad debeltandum Mulliildis pìWt acuirti. Lceo ad nn. Questa prima spe- 
dizione di Koberto verso Doma ricordata anche da Kouual. Sale*, fu 
trasandata dagli altri Cronisti e dagli Storici. 

3 Erprditionem in Italiani paravi!. Bouiol. Chr. 1082. Ma ne fu 
distolto dai rumori sopravvenuti in Sassonia. 

a tiuibcrlus... magnai depraedationes et variai Romanorum trun- 
rationei faciebat. Bonzo l. c. 

‘ Gregoriani papam adiit , hoitei ejus ab urbe propali t , ac avi to- 
tem Tiberini obsedit , acriter eam espugnane, illec enim magna pars 
mililum Imperatori » cum falso Papa Clemente se recepì arerai. Ron. 
Sai*». ad on. 


‘ DigitizedbyGoogle 



nia , assediando in un tempo Capua ed Aversa *. Per otto 
di le oppugnarono, poi uscito a combatterli Giordano, 
furono diverse fazioni di guerra durante l’ està ; le messi 
vennero bruciate, la provincia tutta corsa e depredata *; 
ma in ultimo Roberto tornò in Puglia, e Ruggiero nel- 
l’isola, dove nella sua assenza s’ erano suscitate gravi 
perturbazioni *. 

Giordano suo figlio, giovane d’ingegno feroce e pie- 
no d’ ambiziosi pensieri 4 , v’era stato investito d’ogni 
autorità , imponendo il Conte che a lui in tutto s’obbe- 
disse; ma perverse suggestioni, e invidia forse, sospet- 
tando che il padre dovesse nel retaggio preferirgli i fra- 
telli nati da legittime nozze, l’istigarono a ribellarsi. Al- 
cuni per animosità, altri per timore piegarono a secon- 
darlo , ed usurpato ad inganno il castello di S. Marco e 
Mistretta, Giordano non più nascondendo le cupide vo- 
glie ostilmente assalì Traina, ove si guardavano i te- 
sori del padre. Tornato allora Ruggiero non volle far 
forza al figliuolo, per timore che la disperazione non lo 
spingesse ad unirsi ai Musulmani; e dissimulato lo sde- 

• Fruire comite a Sicilia arcatilo admoto plurimo erercilu , jupcr 
Jordanum nepotem «turni Principem Arertae mate rnttaturum cadi/. 
JWalat. Ili , 33. 

• Ante urbem Capuanum, et caitrum , quud A verme (licitar, ipso 
invilo nec propulsare ralente , per odo et co ampliar dia commorant 
multa depopulatime per provineiam locativi!... Multa mi litalìter di- 
vertii congrestibut utrinque perpetrata «un/, ivi. lhix hostiliter Ca- 
puani obiedit , et acriter iptam cìvitatem e.rpugnarit mente Mio. 
Ind. Fi. Ro». Sale». 

J Malat. I. c. 

s Jordanut ex concubina lame n , magnar tirit animi, et ntporit, 
et movnarum rmim gloriai mai dominationis appetilur. ivi. 
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gno, e propenso ad obbliare i giovanili trascorsi, ac- 
colse benevolmente Giordano! Ma dopo alcuni giorni , 
abbaccinali i suoi complici , e minacciando il figliuolo 
della medesima pena, l'eco sospendere l' esecuzione , pa- 
go che il terrore gli servisse d’ esempio 

Fugati gli scismatici, e depredale le terre del Prin- 
cipe di Capua, Roberto continuava intanto a combattere 
e punire i ribelli in Puglia. E benché non apparisca che 
\iva guerra facesse nel verno, pure è certo che ralte- 
nuto dalla sedizione dei Conti e delle città , quasi per 
un anno vi rimase. Sembra che cresciute le turbolenze 
anche in Bari si estendessero, perchè il Duca ne punì 
i cittadini , e riscosse una taglia di molle migliaia di 
soldi d’oro*. Più grande opposizione trovò in Canne , 
clic dal maggio al luglio del 108.'! fu assediata, finché 
avendola presa in vedetta fece saccheggiarla ed abbat- 
terne le mura :l . Quel che avvenisse di Ermanno che vi 
si era rinchiuso s’ignora *; forse fuggì nuovamente in 

I AIvlat. Ili , 30. 

* ì viti ipie lhix multa milita sutidorum ab iptii Barenui , e I fe- 
di rii prò exinde magna tribolatili, et capitone». Ics. Bv». 1083. 
Sino al giugno 1082 Ilari non si era ribellala. In istrumento di quel 
tempo fatto da Giovanni Nauclerio di Bari è segnalo XI anno doni. Rub- 
berto invictiuimo duce Italie Calabrie atgue Sicilie mense ;nnio. Mov 
Auchiy. Neap. voi. V, p. 98. 

» Obsidei obsessas everlil liuiuolenns illas. Gru. Are. 

Ureo. Iqs. Ann. S. Sofhiak. Ilo». Sacek. ad an. Uopo la distrurio- 
ne di Canne Itoberlo itcrum tuli t muìtii solidi» in Rari. 

s Itex eral bis genitus genitrice liermannus ec. Geli. Are. 

II titolo di He fu adoperato invece di quello di Conte. I'iet. Due. 
ticorda nel 1096 tra quelli che accompagnarono Boamondo alla crociata 
un Htrmamtut Cannami , L. IV. Secondo afferma Loro , nel 1082 Ba- 
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Oriente, o ebbe in altro modo salva la vita; poiché al- 
cuni anni dopo se ne trova memoria. Non ostante però 
questi successi , la ribellione in tutto non fu spenta : 
Melfi nell’ottobre reggevasi ancora in nome dell’ Impe- 
ratore Alessio 1 ; più lungamente ne riconobbe l’autorità 
Ooffredo di Conversano s ; ed altro indizio dell’ importan- 
za di quei moti può dedursi dal vedere che a Roberto non 
fu possibile impedire le offese di Arrigo contro Roma. 

Nel decembre 1082 gli scismatici erano tornati nei 
dintorni della città ed accampandosi ad occidente del 
castello di S. Pietro, per sette mesi molestarono con le 
macchine e le armi i difensori del Papa *. Oltre i Tede- 
schi stringevano l’assedio le milizie de’ Vescovi Lom- 
bardi, le quali per sorpresa nei primi giorni di giugno 
1083 s’insignorirono di tutta la regione di Trastevere 
Allora Arrigo fatto consacrare l’Antipapa Guiberto, pre- 
se ad espugnare quella parte di Poma nella quale Gre- 
gorio s’era ricoverato. Nè potendo per forza entrarvi, 
seppe per via di doni e di promesse volgere in suo 
favore i llomani 5 . Stanchi dai lunghi travagli sofferti , 

talardus penexit all CostantinapalUanum Imperatorem , * farebbe sup- 
porre che fosse tornato ili Puglia insieme al fratello. 

1 V. Istnmi. citalo nella noia 1 a p. 588. 

• Nel 108G un Goffredo che s' intitola inditiu Dominator cwitalù Mano- 
poli, e che sembra sia lo stesso Goffredo di Conversano, pone innanzi ad un 
suo diploma : l' an. dom. Akxio Imp. Mosca. Ahch. ,\eap. T. VI , p. I0.'i, 

3 I. imi. Sta. hist . Mtd. IV. 5. Kesaiio. C/ir. Bchsolp. Chr. 

à Caso. I. c. Gli Ab». Aids dicono che Arrigo prendesse per forra la 
città Leonina. 

5 l’arlim prtlio indotti . purtim mutili promùtionibus seductù , 
omitet auleta uegualiter i am trienni impugnalione fatiguti. Beusol 
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e sedotti dall'oro, molti aderirono ad un accordo, e ben- 
ché Gisolfo di Salerno cercasse di opporvisi, fu conve- 
nuto che a mezzo novembre s’adunerebbe un Sinodo in 
Roma, nel quale sarebbero definiti i dritti d’Arrigo al- 
l’Imperio, e trattata la pace con la Chiesa. I cittadini 
giurarono, che avrebbero indotto il Papa a coronarlo ; 
e dove questi si rifiutasse, o fuggisse, o si trovasse morto 
in quel tempo, sceglierebbero un altro Pontefice. Allora 
ricevuti alcuni’ ostaggi Arrigo si recò in Toscana. 

Durante l' assedio di Roma, Roberto non aveva fat- 
ta alcuna dimostrazione per infrenare le molestie che 
si recavano al Papa; solamente a tenere in lede il po- 
polo , inviò a Gregorio trenta mila soldi d’oro, nel mo- 
llo stesso che Matilde faceva pervenirgli il tesoro del- 
la Chiesa di Canosa *. La resistenza opposta dai Roma- 
ni , ed i sussidd pecuniarii destinati ad avvalorarla , 
rattennero il Duca da un intervento più efficace. D’al- 
tronde, ridotta a tranquillità la Puglia, egli preparavasi 
a tornare ncll’Epiro con più potente apparalo d’armi . 
per secondare i successi di lloamondo , e giovarsi del 
terrore che si era sparso fra i. Greci. A frastornarne i 
disegni Alessio non cessava d’ insistere presso il suo 

' Hoc tempore Romani a l'npae Gregotii incielati- discutente* lega- 
to s ad praedictum dircxrrunt Regem , quo eum Rimar, millcrmt. Srd 
l>UT hoc anticipalo direxit plusquam triginla millia no lidorum Ro- 
mani , qualenus sitò tot Vapaeque rccondJiartl , quod ri factum est. 
I.rwi 1U8r>. Trasmissus (ìn-gorius thesaurus Canussinus. Domi. Cori, 
a ulogr. ap. W»t. pag, 4i>2. Iti un Simulo tenuto in Itouia fu stabi- 
lito ohe si potessero pignorare i beni delle Cinese , ad mislenduin 
tjuiberto Archiepiscopi Ravennati ee. ap. Baiai. Misceli. I.. VII , 
pag. 69. 
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alleato , perchè dasse effetto alle promesse ‘ ; ma Ar- 
rigo , o non estimandosi forte abbastanza per assalire 
gli Stati del Duca, o volendo innanzi tutto prostrare il 
Papa ed assicurarsi l’Imperio, indugiava le offese. Il 
Concilio s’ era riunito nel novembre*; ma protestando 
il Papa che senza la debita satisfazione non avrebbe le- 
vate le scomuniche, nè aperte trattative; Arrigo era tor- 
nato nelle vicinanze di Roma, richiedendo che i citta- 
dini in conformità dei patti e del giuramento obbligasse- 
ro Gregorio a riconoscerlo, o lo scacciassero 3 . L’ oro di 
Ruberto e di Matilde però aveva accresciuto il numero 
c l’ardiinento dei fautori del Papa, i Romani risposero 
aver giurato dargli la corona; ma non di coronarlo so- 
lennaiuentc , e disdette con questo sotterfugio le pro- 
messe , gli vietarono ebe entrasse nella città 4 . Furono 
allora vicendevoli minacce , e lunghe trattative, fra le 
quali venuto il febraio 1084 , vorrebbe una Cronaca Te- 

' FahUm tempore legati Oraecorum l'enenmt, muneru multa et magna 
in auro et argento vasiu/ue ac sericis afferente s. Ekkardus Che. 1085. 
Ami*. Comm. 1. c. 

* Arrigo aveva egli slesso cercalo impedire la riunione del Concilio, 
prevedendone gli effetti. Infuni nulla vi fu stabilito intorno la pace. 
Ber sol. Chr, Petr. Pis. Vii. Greg. Bonzo 1. c. 

5 Bernol. Chr. Nel giuramento che fu stampato nei Mon. Ger. Sta,/ 
Vili , Mi , da un Codice del Musco Britannico Arundeliano si legge : 
Siautem mortuus fuerit , vei ri fugerit et re ver ti noluerit ad nostrum 
Lvnsitium ut te corone t in costitutum terminum , nos papa eligemus. 

i Proponevano di fargli dare la corona dal-Poutelìcc da sopra le mura 
per mezzo di una fune, e. rifalla mio Arrigo: igitur domito Papae inul- 
to ftrniìus q turni /ir idem . consUio et auxUio adkaeseie. Henricus uti- 
le*» multo instantius ptv rii suae parte applicando , nane minando . 
nane promit tendo laboravit. Bkrsol. I. c. 
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desea che Arrigo entrato nella Campania si spingesse 
anche nella Puglia conquistandone una parte *. Niuna 
altra più certa testimonianza rimane della invasione , c 
forse il Cronista fu tratto in errore dalla vaga notizia 
dell’ omaggio che prestarono Giordano di Capua ed i 
Normanni del Principato *. Anche l’Abate Desiderio fu 
sforzato a prendere l’investitura dei possessi della Ba- 
dia; e recossi perciò ad Albano 3 . Ma non oltre questi ter- 
mini si estese la sovranità di Arrigo ; anzi egli stesso 
scrive essersi allora trovalo a fronte all’ostinazione dei 
Domani in tanta povertà di forze , che fu in procinto 
d' abbandonare, l’ Italia *. Se non che il danaro e i doni ri- 
cevuti da Alessio, perchè vietasse la partenza di Roberto, 
gli valsero assai meglio che le armi, e spargendoli in 
mezzo al popolo sul finire, del marzo ottenne di potere 
occupare il palagio Lateranense e quasi tutta la cit- 
tà 5 . Quindi fatto riconoscere col nome di Clemente 111 

1 Circa kalendat vero februarii in Campaniam traneiens . i piato , 
et magnata Aputiae partem cepit. F.kkabdis. Chr. lOKt. Asn. Saxo. 
t'hr. ad an. 

1 Princeps et omnei Ammarini ad imperalorem pergebant. Impero- 
tor accepto a Principe magno guarnitati! prrtio, per pracceptum au- 
rea bulla bullatum amfirmarit totius Capuani principalut altinentias. 
a reiento ribi et Imperia monasteri) Caeinense , rum unirmi* pertinr- 
tiie mie. Peni. Diac. I,. Iti. 

5 Ivi. 

■ i A’am rum in TheuUmicas pariti , de acguirenda Roma jatn di- 
sperante s, redirt vellemtu, ecce Romani missii legati s ut Roma m in- 
tr oremus rogarerunt. Kpis. Ilcn, ap. PtnTz M. G. Vili , 18,‘i. 

5 Henricui aeeeptam pecunium non in procinctu tupra Robertuni . 
gu od iuramenlo promisi! . set ad conciliandum sibi rnlgue Romanutn 
r.rpendil , cuiu» adiutorium fMteranense pillativi n inlravit. lìrnx. Chr. 
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l’ Antipapa Guiberto, si fece incoronare Imperatore 1 nel- 
la solennità della Pasqua. Gregorio che non aveva potuto 
impedire l’entrata di Arrigo, ricoverò con pochi ina de- 
voti seguaci in eastel S. Angelo , e suo nipote Rustico 
si fortificò con altri nel Septizonio 4 . Gravi erano i peri- 
gli , e la plebe voltasi a favorire i Tedeschi , li aiutava 
nella espugnazione delle fortezze; contro le quali si al- 
zavano macchine ed ingegni di guerra 3 . Ma dalla par- 
te del Papa erano difensori valenti, e procedendo con 
lentezza l'assedio, non disperavano di soccorso. L'Aba- 
te di Digione ed alcuni Cardinali , vennero in Puglia 
a richiederne Roberto mentre questi si accingeva a sal- 
pare per la Dalmazia, e posposta la spedizione *, furono 
da ogni parte chiamate altre milizie; non volendo il Duca 
che Roma ed il Pontefice cadessero in potere di Arrigo “. 


' Ivi. Domai» ec. 

• Ivi. 

5 Cum divelti* btUurum mudimi» oppugnare modi* umnibui ctpii . 
1*1.7 . DlAC. 

•i legato* miri! Roberlum Ajmtiae ducei « , qui lune furie dotte tn- 
itrveta mare tramire parahat. Hico Fu*. (Tir. - Pkt. Diac. «lice che 
Itobcrlo allora Cottanlinopotilanum imperalorem expugnabat ; ma non 
sombra ohe fosiie parlilo di Coglia. Oku. Vit. VII, seme che aveva pro- 
messo ai Normanni lasciati in Dalmazia quod dante reverturu s ad no» 
non ulor baine»*, barba me a non radalur , ncque eactarits mihi ton- 
uirabitur. 

5 Mitri* per omnctit Uucalum nium exptdili* Uteri»... ut quicuw- 
que milite* seu fedite* armi* deferenti* crani idonei remota mimi muro 
Ihuem gloriusum upud Romani icquerentur. Avon. Sic. p. 772. Nalai. 
ilice preparata ed intimala la spedizione dall' autunno precedente. 
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CAPITOLO IX. 


Dalla Calabria, dalla Puglia, e dalla Sicilia si leva- 
rono schiere d’indigeni, di Normanni, e di Musulmani 
anche, inviati dal Conte Ruggiero 1 ; e Roberto mosse 
nella prima metà del maggio 1084 con trentamila fanti e 
seimila cavalli *. Esercito potente, che smentisce lo scar- 
so numero dei combattenti attribuito sino allora dai 
Cronisti ai conquistatori. Dicesi che innanzi s’inviassero 
messi a prevenire il Papa , c ad intimare allo stesso Ar- 
rigo di sgombrare da Roma, o di prepararsi a battaglia 3 . 
Certo l'Imperatore, avendo udito che i nemici s' inol- 
travano, non volle lasciarsi rinchiudere nella città, ed 
animando il popolo a sostenersi e promettendo che pre- 
sto tornerebbe, trasse seco i Tedeschi a Siena *. 

' dente coadunala immenta , et saracenis omnibus . quus haben ' 
potuti. Lìmi. Set. IV, 5. Assembla grani planté de chevaliers que de 
l'uilie, que de Sezite, que de kalabre. Ree. hit. de tran. T. XII , |i. IIP. 

* Millia sex equituin . trigiuta iniltia Itnmain 
Ditterai hic pedinine Guil. Are. IV. 

Quasi 30 ntilia bellalorum. Wido Fetta. Chr. 

•• Fera. Due. afferma che i messi Turano inviati ilall' abate Deside- 
rio. tlenrko Regi denunciuvit per nuncios : se ad lldebrandi libera- 
tionem intendere : itti vero aul o bsidiime cettandum , aut pugnanduw 
(ore. Wido Fetta. Chr. 

a Quia ti ne nililum praesidium erat. l’eia. Due. Invece Itoa. S»- 
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Tre giorni dopo, nel ventiquattro maggio, il Due» 
giunse sotto le mura e si accampò sulla via Tusculana , 
in un luogo che dicevasi l'Arco, di rincontro al palagio 
Laleranense *. Benché abbandonati dall’ Imperatore i 
Romani mostravano di volersi difendere, sperando esser 
soccorsi , e per timore che Roberto vendicasse aspra- 
mente le ingiurie fatte al Pontefice, ed occupasse la cit- 
tà. Ma al quarto dì si lasciarono sorprendere , ed una 
schiera di mille e trecento Normanni , scalate le mura , 
per negligenza dei difensori, o per tradimento, ruppe la 
porla di S. Lorenzo ; c fece entrare l’esercito *. Il Duca 
profittando dello sgomento dei cittadini, s’aprì la via 
sino al castello di S. Angelo , e liberato il Papa lo con- 
dusse nel palagio di Luterano. Rifatti però dal subito 

i.eb. dice avesse: ingenti esenitu , e s' allontanasse timore coaetus. 
Così anche Dokizose. Velati per slratam damnula fugit. Vi t. Hath. 
I.. II. 

• iti Ecclesia sanctorum Quattuor Coronatimi . Peto. Due. I. c. 
Prope l.ateranense paUitium in loco gui dicilur ad Arcas. Wido Kb». 
I. c. Dicevasi cosi dagli archi dell' acquedotto. Ante portam qua ria 
Tusculana porrigitur. Malat. Ili , 37. 

’ Triduo ammorat as . urbe undique arcui» compaia, quodam di- 
lucalo cum mille et trecenti s mililibut ad portam quae i aneti /-au- 
re ni ti dicilur... ubi ut moretti custodia!»... scalit silenler apposUis mu- 
ro» transcendil , portisque ferro aperto suo» introducens. ivi. Pietoo 
D ucono oarra che per consiglio di Cencio Console fautore del Papa . 
fu appiccato il fuoco alla cittì , e mentre i Domani accorrevano ad 
estinguerlo , i Normanni si aprirono la via sino al caste! S. Angele 
Ma l' incendia lu posteriore. Invece altri scrive, che il giorno dopo al- 
la venuta di lloborlo: Quibutdam Romaiuirum, portam reserruntibut 
quam Pintianam ( Flaminia ) dicunt , teste Caslcllum adiil. Win. Fin. 
Tradita a quibut Homanis. Cun. Ctvts. Anche Bonzo fa entrare Bo- 
berto al di seguente. 
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terrore i Romani , che ancora tenevano i siti più forti , 
con improviso assalto irrompendo sui Normanni, alcuni 
ne uccidono, altri fugano, e contrastando furiosamente 
per le vie e nelle piazze combattono Ruggiero figlio 
del Duca che era uscito fuori la città con mille cavalie- 
ri , accorre contro il popolo sollevato , ma. non riesce a 
respingerlo. E già la sanguinosa mischia pendeva io 
loro vantaggio , quando Roberto impone che sia appic- 
cato il fuoco alle case *; i fautori del Papa partecipi al 
consiglio, lanciano in più luoghi le fiamme, e il vento le 
propaga rapidamente. A questo inaspettato accidente . 
cominciano a piegare i Romani; ed atterriti dall’incen- 
dio che si allarga intorno ad essi ed alle spalle , incal- 
zati di fronte dai Normanni, si volgono in fuga 3 . Allora 
al fuoco, s’aggiunge l’ira dei vincitori; non più si coni- 

• Romani «trifali muwjTfù , cospiratane in vicem faci a , tertia dir 
posi congregali , per medili* platea* Urbis impeto facto su/xr nostro * 
irruere conantur. Nostri a mensis , quibus assidebant , prnrumpenter , 
negus in arma ruunt hostibus hostcs occurrunt , dura frons . ob dura 
fronte obviatur. Malai. I. c. Bernol. dice che nacque la mischia rn 
quod Romani quendam eius militem v ulnera verini . Gotofkedo da Viter- 
bo , per anacronismo pospone il fatto ai lempi di Arrigo V 

Papaque Pascal is rincula raptus adii 

llenricus Quiutns dum geslat in urbe corouam 

Audel Yiscardus parlili) comburere Boinaoi. Panl.ap Mia. VII, 45o 

* Sed Romani* fortiter insistenti bus nullus impetus praevalebat do- 
me dux : Igneml exdamans , urbe acccma ferro et fiamma insisti t. 
Palai. I. c. Probabilmente fu allora che il Console Cencio, come narra 
Pietro Diacono consigliò di appiccare il fuoco. 

5 Urbe maxima ex parte incendio vento admixto . decrescente con- 
iumilur. Malat. I. c. Maiorem eius partem igni amsumpsil. Bernol. 
Wido Ferrar. I. c. Pf.tr. Pis. Vii. Greg. Dal palagio Lateranense sino 
al castel S. Angelo vuole Rou. Saler. che la città fosse stata distrutta. 
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batte; ma si ruba, si oltraggia, si uccide Le vie, le 
case, le chiese, contaminate con le rapine e gli stupri , 
saziata ogni voglia più malvagia, distrutta quasi intera 
la città , le preghiere del Papa * , e la stanchezza posero 
termine all'eccidio. Non cessarono perciò- le vendette , 
alcuni sono mutilati, altri condotti prigionieri , e agli 
infelici che implorano perdono, risponde Roberto con 
bere parole , ricordando le loro colpe , minacciando di 
sterminare tutti gli abitanti di Roma , « questo nido di 
serpenti, che egli dice, voler ripopolare di Normanni 3 ». 
Richiusi quindi gran numero di cittadini come ostaggi 
in castel S. Angelo, e lasciata una parte dell’ esercito 
in Roma, il Duca volle recuperare le castella e le terre 

■ Cirtum pluris interferii , ecclesia s subruit , mulieres subiugata et 
simplices, metti post tergum manibus, violenta- priuj oppressa ! , a<t 
tabernacula adduci pratcepU. Wrno Frn. Urbe capta et predai data 
multa mala perpetraverat , nobilium Romanorum filias stuprando et 
nocentes pariter innocenlesque pari poena aflligendo nullumque modum 
uli victoribus mos est, in rapina, crudelitate , direptinne habenda. 
l'so Klavic. Omnibus crirninibus , quae ferro , et igne talihus agi so- 
tet ne gotiis , se se furiai iter immersero! , fuin etiam virgines sacra- 
ta! corrumpentes , miserorum Romanorum incestante!, ac anulos m» 
carum digitulis detruneabant. Laro. Se.». 1. c. Melai, tace questi par- 
ticolari , limitandosi a dire ebe i Romani impotenti a resistere ai nemi- 
ci , cotta impetrala secondi tal ur , sacramenti s prò libila Fapae et du- 
ri! obligati foederantur. 1. c. 

* Oro. Vii. I. c. è il solo che aderaia essersi il Papa indarno opposto 
alle violenze dei Normanni. Tane Papa-ad pedes Ducis corruit lacrymis 
profusa s ait : absit hoc a sne ut Roma desi ruotar prò me. Prima perb 
dice che il Pontefice benedisse all’ esercito vincitore e prò obedientia 
a reatibus absolvit. 

5 Sordido s et nefariosque habUatores ejus per imam... cruentum cri 
citateci igne succendam , et trans-alpinis gentibus rrplendam. Oso. Vrr. 
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deila Campagna occupate dagli scismatici , o ribelli al 
Pontefice Ed alcune ne.prese, altre punì saccheggian- 
done i dintorni *, a Tivoli, ov’era l’Antipapa pose l’as- 
sedio ; ma disperando averla per la fortezza dei difenso- 
ri, incendiate le messi, tagliati gli alberi, recato ogni- 
peggior danno sul finire di giugno tornò in Roma *. In 
quel tempo con eguale successo le milizie della Contes- 
sa Matilde avevano combattuto in Lombardia 4 , ed Ar- 
rigo, da queste offese respinto, o da più vivi timori ri- 
chiamato in Germania poco appresso uscì d’Italia 5 . Pur 


1 Piti. Due. riferisce che il Papa e Boberlo uscirono eia Boma ante 
mora ; nu Berrouio narra che : acceptis obtidibut a Ramanti , et in 
catlella sancii Angeli, qund domina Theodcrici dicunt , reierralti , ipie 
ad recuperandola lerram sancii Retri rum Rapa Gregorio de Roma 
exerttium premorii. 1. c. 

■ In brevi autem plurima castella et civilates domita Rapae recu- 
peranti. ivi. A questo tempo appartiene una lettera della Contessa Ma- 
tilde nella quale annunzia ai Tedeschi : Sciatti tiomnum Rapa inm 
recuperasse Sutrum atque litpe. ap. Lieo Flav. 

J Inde Tiburtinos aygrestus... non procul urbe futi tentanti, ma- 
xime ab miuriam Clementi! Apostolici, qui lune temporis mur abatur 
in illa , arboree succidii , depopulatus est messes , incendi! domai et 
quicquid potuti /lotninum obt roncarti. Sed cum nikil procederei, ec. 
Wido Febr. Iterum Romani in feslivtiate sondi Retri rerersurus. 
Beriol. 

■* Eodem tempore milites prudentissimae Mathildis in JLongobardia 
cantra fautore s Ueinrici et inimicos sancii Retri ririliter pugnave- 
runl. Berkol. Arrigo avendo raccolto un esercito per accorrere in di- 
fesa di Boma , fu sorpreso mentre assediava il castello di Sorbara nel 
Modancsc. e vinto nel luglio, come crede il Mcrat. Dosi?.. Vii. Math. 
I,. 2, c. 5. Vit. S. Ans. Lucei t. 

4 Nel iti giugno Arrigo era a Verona, e nel principio d'agosto, as- 
sediava in Germania la città di Augusta ribelle. 



non ostante il Papa , non si credè forte abbastanza per 
rimanere in Roma, le gravi ingiurie sofferte dai citta- 
dini, i saccheggi, le uccisioni, gli suscitarono contro 
odio grandissimo Non solamente Roberto ed i Norman- 
ni s’accusavano di quelle crudeltà; ma a Gregorio che 
le aveva provocate, chiamandoli in sua difesa, si attri- 
buivano. E dove prima era stato bisogno che Arrigo com- 
prasse l’ amistà del popolo Romano , quasi tutti ora per 
desiderio di vendetta aderivano a lui 1 . 

Frattanto il Duca non volendo più indugiare la spedi- 
zione in Dalmazia; ove meno avventurose erano state le 
armi di Boamondo contro gli inganni e gli eserciti di 
Alessio Commeno , preparavasi a lasciare Roma *. Gre- 
gorio dubitando ehe partiti i Normanni il popolo si sol- 
levasse , cedendo alla necessità , e forse all’ imperioso 
volere del suo alleato anch’egli si dispose a seguirli J , 

c * 

’ Quibiu ludibri!* populu * Romani! * oj Jenni * , confavi! in llde- 
brnndum inexorabilc odium , et lotum mi animi in r ege tteinricum 
tramfvndit affectum , tanloque diltcionis vincalo libi obstrictus cut , 
ut pian» fuiiset regi ludibrium Romanorum , guam ccntum milita 
aureorum. Mino Ferrar. 1. c. 

* Secondo pretende Cimo Ferrar. Roberto avrebbe cercato prima 
placare i Romani, simulane emendationem , et tinurùu viciuiludinem 
et «rum omnium retlilulionem , deide nihil proficieni , guoniam po- 
pali cor obduratum erat , statuii u rbem relinquere , et cedere finibai 
Romanorum. 

5 Al vir Apostolica ! , perfidiata Romanorum cognoicens et ulteriui 
obteisione circumreniri careni ec. Malat. He duce recedente infidelita * 
Romanorum recru deteeret... cedendum tempore arbitratui Salemvm se 
con tuli!, l'oo Fiat». Aggiunge il Cronista che paniti i Normanni i ne- 
mici ai diedero ad inseguirli , e preso un compagno dell’ abate di Pi- 
gione cU' era rimasto indietro l’uccisero. L’Asosi. Vatic. ap. Wattericr. 


;ìoì - 


Più mesto corteo accompagnava il Pontefice ed i suoi 
liberatori, uscivano insieme dalla città gli ostaggi, ed 
i prigioni; quelli destinati a rimanere pegno dell’obbe- 
dienza dei Romani, questi ad essere venduti come servi 
nella Puglia e nella Calabria *. A mezzo il luglio l'u il 
Papa prima a Benevento, poi scelse a sua stabile dimo- 
ra Salerno; senza che apparisca la cagione perchè ad 
una città di suo proprio dominio preferisse un asilo nel- 
la città che il Duca aveva fatta quasi capitale dei suoi 
Stati *. 

Le vittorie contro i partigiani d’Arrigo, l’ingresso 
trionfale in Roma , 1’ esilio del Pontefice , assecuravano 
a Roberto grandi vantaggi. Congiunto alla Contessa Ma- 
tilde per combattere i disegni dell’Imperatore Tedesco, 
ogni pericolo d' invasione straniera era tolto ; ed alle 
interne turbolenze veniva meno il solo sostegno che ren- 
devate temibili. Il Papa altra volta nemico, poi diffiden- 
te alleato, trovavasi ora in sua balla, in odio ai Roma- 
ni , obbliato da Ermanno di Lueemburgo. Divisa tra i 
due emuli la Germania , agitate da contrarie fazioni la 
Lombardia e la Toscana; i Normanni avrebbero potuto 
estendere le loro conquiste nella penisola senza incon- 
trarvi ostacoli insuperabili. Bastava offrire la pace ad 

vuole che il Papa rimasto a Koma dopo qualche tempo si recasse io 
Salerno. 

■ Per multai diei degens multa milita Romanorum vendidit ut giu- 
rimi, guotdam vero captimi duxil uique Calabriam. Bosizo l. c. Ed 
il pio Vescovo crede che tali poena digiti crani multati, quia ad ri- 
miltludinem Judeorum paitorem luum trodiderunt. 

• Salerno totiui principatui guari metropoiim dettela futrat. A»». 
Ilo»», V 
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Alessio Commeno, rinunziando alle concepite ambizioni 
sull’ Imperio di Oriente , e rivolgere le armi apparec- 
chiate a ijuesto intento sopra Roma , e nella Marea di 
Spoleto e Camerino; sospingendole, col pretesto di de- 
primere ed abbattere gli scismatici, sino in Lombardia. 
Ove si consideri la condizione d’ Italia sul finire del se- 
colo undecimo , quando l'ordinamento dei Marchesati e 
delle grandi Contee era dissoluto, la civile potestà dei 
Vescovi contrastata, e quella dell’ Imperatore cadula in 
dispregio; quando a questo disfacimento della supre- 
mazia delle schiatte invadilrici, non ancora era suben- 
trato il Comune, e le forze e le voglie divise e discordi 
confusamente cozzavano. Non si può dubitare che l’au- 
dacia e l’accortezza di Roberto Guiscardo in mezzo a 
quel rivolgimento , politico, sociale, religioso, avrebbe- 
ro ottenuti splendidi trionfi. Ma il disegno di allargarsi 
in Italia se mai gli venne in mente, fu frastornalo dalla 
guerra contro i Greci, nella quale trovandosi impegnato 
giudicò non dover retrocedere. 

Boamondo ed il Contestabile Briad 1 , lasciatogli com- 
pagno nel comando, inoltrandosi rapidamente nell’E- 
piro, ed occupate Perkini, Berat, Aria, s’ erano trin- 
cerati in Giannina, d’onde inviavano a correre e de- 
predare il paese intorno. Alessio Connneno, raccolte 
le reliquie del vinto esercito, solamente nel maggio del 
1083 aveva potuto condursi a fronteggiare i nemici , e 
non osando assalirli , cercava d' infrenarne le eorre- 

1 hi. Giiil. Aw. Questo Conte Briand che aveva accompagnato il 
Duca Guglielmo nella conquista d' Inghilterra si crede stipile della fa- 
miglia Chateaubriand. Di, casce noi. ad Atta. Coati. Lebtau L. L.VXI, 
vol. u. 20 
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rio *. Temeva l’impeto ed il valore dei cavalieri Norman- 
ni , ed a romperne l’ordinanza, si provò ad opporre dei 
carri armali di quattro aste, fece disseminare il terreno 
di acuti ferri e di triboli. Ma riusciti inutili questi tro- 
vati , perchè ISoamondo seppe renderne vani gli eflet- 
li , visto disordinarsi l’esercito, fuggi in Aeride; e si 
ridusse dopo una seconda disfatta in Costantinopoli, ab- 
bandonando ai nemici la Grecia settentrionale. 1 Nor- 
manni divisi in tre schiere progredirono, l'ielro d’AuIps 
prese le due Polemos, ed il Conte di Pontoiàe Scopia, 
Boamondo dopo aver investite Aeride ed Oslrobio, tro- 
vandovi resistenza, corse sino al Vardar, restaurando a 
Mogliena un vecchio castello e lasciandovi una guarni- 
gione *. Soffermassi nell’autunno in Aspra Ecclesias ;l , 
ove rimase tre mesi , volendo raccogliere forse maggior 
numero di forze prima di sospingersi innanzi, o ralle- 
nulo dalle turbolenze che cominciavano a manifestarsi 
tra i suoi seguaci. Infatti l'Imperatore disperando arre- 
starne con le armi i progressi, procurava con l’oro, se- 
durre i principali capitani , incitandoli a disertare ed a 
ribellarsi. Il Conle di l’ontoisc ', un Guglielmo, ed un 
Rinaldo, congiurarono di recarsi presso Alessio, e sco- 
perti s , il primo fuggì, gli altri invocarono discolparsi 
per via d’un combattimento giudiziario. Ma Guglielmo 


1 A ss. Con». Malàt. Ili , 59. Ubo. Vit. VII. RIA. 

* Asx» Corna, t. c. 

5 Ivi. Lebeau L. LX.VM, erode fosse 1* amica Kdessa. 

•a II Conle di Ponloisc apparteneva alla famiglia dei Colili di Vexin. 
1 Commvmcato invttem cunsilio decreterai,! ad imperaturem Iran- 
ifugere. Asx. Cosa. I. c. 
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soggiacque alla pruova c fu accecato; Rinaldo benché 
vincitore inviato in Puglia vi subì il medesimo suppli- 
zio '. Profittando di questi rumori i Greci avevano sor- 
preso il presidio di Moglena , ucciso il Conte Saraceno 
che lo comandava c distrutto il castello. Però nò le se- 
grete macchinazioni, nè i loro assalti ebbero allora al- 
tri edotti, e Boamondo occupate Castoria, Tricala e Tzi- 
biseo si condusse a svernare sotto Larissa. Questa città 
principale fra quelle della Tessaglia, per antiche me- 
morie celebrala, era difesa da Leone Cephaias, valoro- 
so capitano, devoto al Commeno, e per sei mesi so- 
stenne l’ assedio incominciato col nuovo anno 1084*. 
Alessio costretto a rimanersi inoperoso, aveva richiesti 
altri sussidila Solimano, e giunti da Nicea settemila 
Turchi , s’avanzò per soccorrere Larissa, quando già 
per difetto di viveri era in procinto di arrendersi. Per- 
venuto a Tricala vi trovò una lettera di Leone, che lo 
sollecitava ad alfrettarsi; ma fatto esperto della supe- 
riorità dei nemici nelle pugne campali , cercò trarli in 
un agguato , e vincerli per sorpresa e per inganno. Ri- 
vestì Niceforo Melissene delle insegne imperiali , gli 
confidò una parte delle sue schiere ingiungendogli di 
trascinare oltre i Normanni, simulando dopo lieve con- 
trasto una fuga ?. La contrada montuosa , frastagliata 
di burroni e di vallee, era opportuna alle insidie, e 
l’Imperatore di notte per vie coperte andò a celarsi alle 

• iti. 

* 1 ri. Cult. Aw. V. 

5 Ivi. Zohara XVIII , tj 24 , ma fa precedere l' acquisto di Castoria 
invertendo l' ordine del racconto. 
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spalle dei nemici. Lo stratagemma riuscì , nel giorno 
seguente i Normanni credendo avere a fronte tutto l'e- 
sercito di Alessio investirono gli assalitori, eli respinse- 
ro inseguendoli per lungo tratto. Allora i Greci usciti 
dall’agguato s’ impadronirono del campo, e gli arcieri 
raggiunte le schiere del Conte llriund , saettandole da 
lungi vi sparsero in mezzo la confusione e la morte. 
Boamondo dispersi i nemici, sicuro del trionfo, erasi 
soffermato in riva alla Salembria, quando gli giunse av- 
viso, che una parie dei suoi trovavasi inviluppala ed in 
grande pericolo. Egli stesso rinchiuso tra il fiume c la 
città, aveva innanzi un angusto passo, che gli ausiliari 
Turchi erano venuti ad occupare. Bure irrompendo con 
impeto s’aprì la via, e ricongiuntosi al Conte Briartd , 
si trincerò in una forte posizione. Alessio entrato in Lar 
rissa, benché vincitore limilavasi a molestarlo da lon- 
tano, vietando alle sue milizie di venire a battaglia. Ma 
queste preso ardimento dalla immobilità dei Norman- 
ni , credendoli inviliti dalle perdile sellerie , si spinse- 
ro ad attaccarli , e , come sempre , impotenti a resistere 
all’urto della cavalleria, ripiegarono in disordine. S’af- 
follavano i Greci sulle rive della Salembria incalzati 1 
dappresso, allorché troncò la vittoria un imprevisto ac- 
cidente. Un soldato l’zese fuggendo ferì lo scudiere che 
portava la bandiera nemica e fece cadérla; l’abbassarla 


• Ansa Co*». I. c. 

.Normanni solilae meraores viruuis ad arma 
Concorrimi celeres , solitiquc fugacibus Argiti 
Elabi pudibus , redeum propcranlcs ad urbis 
Moenia Larissae. Giu. Air. V, 
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era segno della morte del duce; ed i Normanni giudi- 
cando che Boamondo fosse stalo ucciso , si ritrassero 
precipitosamente in Castoria e Tricala 
Le due battaglie intorno Larissa erano state combat- 
tute nel giugno del 1081 , nel tempo stesso che Uoberto 
trovavasi intorno Roma*; e sebbene Boamondo avesse 
dovuto abbandonare l'assedio, questo lieve vantaggio 
non rassicurava Alessio. Rifornita la città egli tornò 
a Salonichi , confidando di arrestare con altri mezzi 
l'invasione. L'assenza del Duca, le continuo fatiche , 
c la mancanza di paghe , avevano destato il malcon- 
tento fra i Normanni; molti dei quali erano accorsi 
dalla Neustria e dall’Inghilterra sperando ricchezze e 
terre in Oriente*. L'indole irrequieta di questi avven- 

1 Anna Comm. /. c. Malat. parla soliamo di una vittoria riportata da 
Boamondo presso Aria. Ili , 39. Otto. Yit. I. c. dice che i Normanni 
piotando innanzi ai Greci erano quasi vinti ; ma una voce misteriosa gri- 
dò dal cielo : Boamunde quid agi * ? profilare fortiter. Nam ille qui 
palma tuum iuvit , te rìmiliter adiuvabit. Ed allora ripreso animo 
fecero strage dei nemici. Più conforme al vero è la narrazione di Hon. 
Saler. ad an. Duo rum Imperatore proelia gemi , quorum unam 
Boamundus ipsr rirUiter vicit , alterum vero imperatnr ridi . moh 
tamen ri, sed insidiose agtns. Golf. Api», s’accorda nel racconto con 
Anna Comm.; ma senza riferire l’accidente della bandiera attribuisce la 
ritirala dei Normanni 

.... quia terra labore* 

Passa rapinarum , victus alimenta negabat 
* Eadcm giugulari die , gemino* mundi fere totius Imperatore $ di - 
tissimot , et potentissimo * , Dux Biscardu* et Boamundus... supera- 
rent. Anon. Sic. 773. In uno tempore duorum imperalorum fuga 
triumphali gUsria laus sibi. Malat. Ili, 40. Glil. App. Ma non «Vien- 
ne nel medesimo giorno. 

1 Tyrones qui nuper de Neustria venerami. Oro. Vit. VII, 641. Il 
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turieri , i lenii progressi della guerra, la segreta avver- 
sione die una parte delle milizie, raccolte in Puglia ed 
in Calabria, nutriva contro i conquistatori, e la man- 
canza delle paghe ' , offrivano una opportuna occasione 
ad Alessio per suscitare gravi imbarazzi ai suoi nemici. 
Gli emissarii Greci eccitarono i soldati a reclamare gli 
slipendii dovuti da quattro anni, offrirono ai capi onori 
c prcmii , dove aderissero all’ Imperatore *. Allora alcu- 
ni tumultuarono, altri si rifiutavano a combattere, c se 
può prestarsi intera fede ad Anna Commeno, la sola 
che narri queste sedizioni, Roamondo dopo avere in- 
darno cercato di quotarle , fu costretto a promettere che 
egli stesso andrebbe a chiedere danaro e soccorsi presso 
il padre. Confidò quindi la difesa di Castorio al Conte 
Briand, quella del castello di Polemos a Pietro d’AuIps, 
e si recò in Aulona per imbarcarsi 3 . Ma il suo ritorno 
in Italia, se fu vero i , avvenne più tardi. Alessio vederi- 


Conte di Ponloise aveva accompagnalo il Duca di Normandia nella con- 
quista d* Inghilterra , e cosi altri. 

1 Oltre la testimonianza di Anna Comi., sembra che a questo tempo 
sia da riferire quello che narra Gotofredo da Viterbo, avere cioè Ro- 
berto posta in uso fra i suoi per mancanza di danaro una moneta di . 
cuoio che poi mulo in quella effettiva : 

Dux crai in rebus pauper, divus prohitaic , 

Addidii ex corio nummos expenderc late. 

Cuin quibus et Danai copia viola iacei. 

Dcviclis Danais posi tempore fertilitatis , 

Heddidii argentoni prò denariis coriaiis. Panth. p. 4o5. 

Ma forse è in tulio falso il racconto. 

* Omnes hmorcs , omnia benr fida a se sperare jttbrhat. Anna Comi. V. 

» Ivi. 

4 Niuno degli altri Cronisti accenna a questo ritorno di Boaoiondo. 
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Ho che i Normanni s'erano divisi nei luoghi più forti 
aspettando che il Duca venisse a raggiungerli, aveva 
ri presa l’offensiva ed assediala Castoria. La città posta 
quasi nel mezzo d'tin lago, congiunta alla terra da un 
piccolo istmo chiuso da alle mura e da torri, era intor- 
no circondata dalle acque. Difficile perciò I’ accostarsi 
senza superare le difese dell'istmo , ed i Greci con inu- 
tili sforzi n’avevano tentata l’espugnazione. Gli asse- 
diati giudicando da quel lato essere il pericolo, atten- 
devano valorosamente a rihuttarne i nemici, senza guar- 
darsi dalla parte del lago, dove non essendo navi non 
temevano offesa. Ma questa negligenza tornò funesta ; 
Giorgio Paleologo , condotte alcune barche , nella notte 
si accostò sotto le mura , e mentre Alessio simulava un 
assalto sull’istmo, inerpicandosi sopra gli scogli' riu- 
scì alle spalle dei Normanni. Benché il Conte Driand , 
incuorasse i suoi a resistere, alcuni in segreto propensi 
all'Imperatore, altri intimiditi dalla sorpresa, non vol- 
lero secondarlo, e I* obbligarono ad arrendersi *. Fu sta- 
bilito clic uscendo dalla città fosse lecito ai soldati di 
passare ai servigi di Alessio, ovvero di partirsi dalla 
Dalmazia ; due stendardi posti I’ uno sulla Chiesa di 
S. Giorgio, l’altro sulla via che menava ad Aulona, do- 

SIalat. dopo aver parlalo dei trionli ripormi contro i Greci , dice che 
il Duca tornando da llnnia , a' affrettò a recarsi in Dalmazia ove optata 
porta applicati* filium , et quo » cui» ipso , apud eitremas parte t di- 
miserai... se ipsum reddit. Similmente Gru. Ari’- dopo la battaglia di 
Garósa narra che mancando i viveri, i Normanni si ritrassero nelle prin- 
cipali città , c tloamnndo fcrmossi ad Aulona. Oro. Vit. fa tornare Ilna- 
mondo in Salerno ; ma come si vedrà più tardi e per altra occasione. 

' Arra Cena. I. c. 
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vevano raccogliere le due schiere. F, narra Anna Com- 
meno che tutti si raccolsero intorno al primo, eccet- 
to il Conte Briand cha rifiutando t.utte le offerte del- 
l' Imperatore s’ impegnò a non combattere più contro i 
Greci 

Solamente dopo la resa di Castoria e la diserzione 
dei suoi difensori, Boamondo sarebbe venuto in Saler- 
no 4 , ove dolente ed umiliato dai danni sofferti , dicesi 
s’incontrasse nel padre 3 . Ma altri scrivono clic il Duca 
si portasse a raggiungerlo in Aulona; c d’ ogni modo , 
quali che ne fossero i particolari , è certo che sul finire 
dell'està del 108A i progressi dei Normanni furono ar- 
restati nell’ Epiro. Roberto nel luglio tornato da Roma , 
soffermatosi ancora nella Campania , per molestare il 
Principe di Capua, apprese ivi le nuove dell'esercito 
lasciato in Dalmazia, e segnata la pace con Giordano 1 
si portò a Brindisi per compiervi gli apparati marittimi. 

Alessio volendo impedire la minacciata invasione, in- 


1 Ivi. Lessai: vuole che il Come Briand si ritirasse nelle sue terre 
della Brettagna L. LXXXI; ma in un diploma del Buca Buggiero del HWS 
dato in Melfi si trova segualo un Cometlabili* Hrimu* , clic probabil- 
mente è questo stesso. I'chf.l I, in Melph. 

* Ansa Comm. I . c . • 

5 Indivia succettus improperi in deiecti valli mucstitia palaia fé- 

rens. ivi. Sozones. Pistor.- pretende che il figlio di Boberlo , clic egli 
chiama Michele, fosse stato ucciso dai Greci. 

* Tempore Hobertus multis inicnlus in ilio 
Praecipuas contra Jordanum bella gerendi 
Curas , iufeclum nil dimissurus , habebal. 


l)ux huius terras ferro populatur et igni. 

Inde nepos petit pacete , rccipilquc pcliiain. Gul. Arr. V. 
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vocava altra volta il sussidio della flotta Veneziana 
Ristrette le ostilità nella Tessaglia il Doge Selvo non 
aveva potuto prendervi parte; ma dovendo ora le galee 
Normanne rientrare nell’ Adriatico , tornava utilissima 
la sua alleanza e l’ Imperatore la comprò con larghi doni 
c promesse di più grandi privilegi. I Veneziani con gran 
numero di triremi e triremi, e di navi d’ogni qualità , 
fomite di milizie comparvero improvvisamente innan- 
zi a Dii razzo , ed entrarono nella citta; ma non essendo 
riusciti a sorprendere la guarnigione che si rinchiuse 
nella fortezza, furono costretti ad abbandonarla 3 . Di- 
scesero allora insino a Corfù , e sopravvenuta la flot- 
ta Greca vi posero l’assedio 4 . Roberto in questo men- 
tre raccolto l' esercito, le navi, ed i viveri necessa- 
ri!, salpava sul finire di settembre o nei primi dì d’ot- 


• Ansa Comi. Glil. App. Direxit exercitum cum muUUndinc natiti m 
sintul cum exercitu ì cnetianorum , ut marii inter Duci prohibelur. 
Kon. Sal. 

1 Bireme» triremetque formaeque omnis ac modi piraticas narri 
magno Hi numero imposito exercitalorum maritimi t pugnii mititum 
in hoslem immitit. Anna Comi. /. c. 

5 Gens redii intcrea Venelum ratibus reparalis , 

Alque requisitati! nullis prohibentibus inlrani 
L'rbem Dyrrachii , quia rarus in urbe manebal 
Civis , egeslatis disperserat undique cives 
Insolitac casus : remorans ler quinque diebus 
C.ens sludel ulilibus vacuare Venelica rebus 
Ihrrachium , sed praesidiis muuilio tuia 
A duce dimissis, castella jura negavi i. 

Hoc non posse capi poslquam videro recedunl. Cui. Ari*. 

4 Ad Corifum properani , haec complacel insula cuncla 
Classis Alexina du\ Mabrica venerai illic. ivi. 
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tobre da Brindisi con centoventi navi tra onerarie e da 
guerra 1 L’accompagnavano i principali Conti ed i fi- 
gliuoli Ruggiero, Roberto, e Guido; Boamondo, se non 
parli seco, gli si congiunse ad Aulona *. Trattenuto ivi 
dai venti contrarii e rioccupalo 3 Bùlrinto, lasciandovi 
i figli ed una parte delle milizie , il Duca veleggiò nel 
novembre incontro ai Veneziani ed ai Greci ancorali nel 
golfo di Corfù. Una fiera mischia s’appiccò tra le due 
flotte, ed ostinatamente si combattè all'abbordaggio; 
ma i Normanni furono vinti; e tornati tre giorni dopo 
alla pugna ebbero perdite maggiori 4 . Allora le navi che 
non erano stale catturate o sommerse ricoverarono a 
Rulrinto , e Roberto non potendo tenere più il mare, 
avvicinandosi anche il verno, attese a riparare i danni 
sofferti ed a riprendere le città abbandonate in lerrafer- 
ma 5 . Anche i nemici rinviale le galee leggiere , e poste 

' Mavibus denique mense septembri a tota Apatia , Calabria , sire 
Sicilia apud Hidruntum con fiat is. Mai.at. Ili, 40. Transiti ipse Robh. 
in Romania mense oclub. Ics. Bar. I>a Chr. Brkv. Norm. ad an. se- 
gna per errore : misit se in navibus in mari in mense apriti. 

(empus atJesse 

Caeperai au luinn i 

Arinatis cenium vigilili navibus aequor. Ciil. Ari*. 

Eccello Malatouu tulli fanno parure Roberto da Brindisi. 

* Guil. App. Malat. Oder. Vit. I. c. 

• Gl il. App. Anna Gonm. VI. 

4 Ythemtns pugna futi, nec mmilibu* prveul gesta sed manti con- 
serta cominus. Anna Comm. Gli altri Cronisti o ignorarono o tacquero 
queste due scontine. 

5 Anna Comm. Sicque ad quod venerai exequms... urbi bus infestus 
nbsidùmibus indefessa* , congressibus pnor , e.rcubiis nusquam absens. 
nunc mini * tenendo , nane blandimcntis mulcendo , Imperium soUi- 
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in sicurtà le altre nel golfo di Passeri , aspettarono sta- 
gione più propizia a navigare La tregua però non fu 
lunga; un Veneziano a nome Pietro Contarini, traditore 
dei suoi, riferì al Duca , che le loro navi erano in parte 
lontane, e che le rimanenti quasi disarmate, malamente 
si guardavano; sebbene fosse di gennaio Roberto non esitò 
a sorprenderle, e quando non era alcun sospetto, venne 
ad assalirle con grande audacia *. 1 Greci atterriti dopo 
lieve resistenza abbandonarono i loro alleati 3 ; c questi 
quantunque rimasti soli, e colti all’improvviso, si di- 
fesero gagliardemente. Ma sulle galee erano non meno 
di tredicimila combattenti, i quali affollandosi per im- 
pedire l’abbordaggio, ne vietavano i movimenti , e fa- 
cevano piegarle da un lato *. Oppressi dall’impeto, im- 
pediti dalla confusione, i Veneziani soggiacquero; sette 
navi affondarono, altre furono prese; pochi riuscirono 
a scampare e più che tremila perirono nelle onde o ven- 
nero uccisi resistendo, duemila c cinquecento restarono 
prigioni s , e sopra essi inferocirono i Normanni ; alcuni 

eitum reddent ante te tremere faciebat. Malat. l.c. In hyeme illa mul- 
tai urbrt et coltra numquam deinceps Aleiio libi occurrenle ripu- 
gnando acquiiivit. Ano». Sic. p. 775. 

' Anna Comi. 

* Ivi. Ih mente junuarii commitil bcltum in mare cum Benelici et 
cicit. le». Bah. ad an. Malioso. III. 

* . . . . Oanai nihil hoc pugnarne repugnani 
Seti passim fugiiinl. Gru. Are. I. c. 

4 Anna Comi. 

4 Ivi. Caeia sunt in ea pugna plusi/uam quinque millia hnminum 
praeterea navei quinque captae , et duae cum hummibut lubmenar 
inni , ita ut qui gladium pvtucre evadere beUahmt , prtayi eoe vora- 
go glutirel. Loro ad un. Multi in mare dem erri, plurimi autem capti. 


Digitized by Google 



— 316 — 

ne mutilarono, altri ne venderono come schiavi Gran- 
dissima fama si sparse del trionfo; poiché fugali i Greci, 
abbassata la potenza dei loro alleati, liberata Corfù dal- 
l’assedio 4 , una sola battaglia vendicava l’onta delle 
passate sconfìtte, e poneva in grande pericolo l’Imperio 
d’ Oriente. A Venezia il dolore di tante morti , e la per- 
dita delle galee servì ai nemici del Doge per concitargli 
contro il popolo. Suo figlio aveva il comando della flot- 
ta, ed a lui s’attribuiva il disastro, dcposlo quindi Do- 
menico Selvo gli fu sostituito il suo emulo Vitale Fa- 
liero 3 . 

nonnulli vero vix per fugam elapxi sunt. Rom. Sale*, pone però la 
hai taglia nel novembre. 

Tamque fuit vehemens impulso* impetus harem , 

Ut septem mensis non posse Vcn elica* classi* 

Ebbi speret , soli* sed stare tlnahus 

Navibus ad hellum nil profili! 

duo millia victor • 

Ad porlum ducil de pugnatorihus isti* 

Praeler eos alios qitingenlos annumerai it , 

Qui capti fiicranl. Septem fugientihus Argis , 

Argolicae naves soni hoc cerlaminc captae. Gcil. Arr. 

' Multo* eorum quoi r ccpit inhutnane cruciarti de formavi! quc. Qui- 
btufdam oculos fruii , alti* tiare* ab scindi t , nonnulla manus ani pedes. 
Anna Comi. Ma da queste accuse sono da detrarre le consuete esage- 
razioni. 

* Gcil. Arr. I. c. 

s Dux Venetis exosus propter ejcidium stali cantra h abeti uni mis- 
ti dam annis All praefuisset repudiatur et de sede expellitur. Dan- 
dol. Chr. P. Il , c. 8. Sanso vino parla di una statua eretta a Dmne- 
nico Selvo per le prime vittorie a piè della quale leggevasi : 

Obsesso repuli Guiscardum morte Robertum 
Dyrrachio hinc Dominimi me vocat praesul Alexis. 

Pretesero alcuni storici Veneti , (he Selvo essendo cognato di Niceforo 
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Ma il rigore del verno si oppose ad ogni altra impre- 
sa marittima , Roberto raccolse la sua flotta nelle foci 
del Glykis, e soflermossi con l’esercito aButrinto *, do- 
ve i prosperi eventi che avevano dato principio all’anno 
1085 presto mutarono. Infierivano dal precedente anno 
in Italia ed altrove la carestia ed una grande mortali- 
tà 4 , ed ecclissi, e comete parvero alle turbate menti an- 
nunziatrici di peggiori danni 3 Fra le milizie del Duca 
già sofferenti dalla scarsezza delle vettovaglie si appic- 
cò il contagio per modo che travagliale dalla fame e dal 
morbo più che diecimila perirono; Boamondo gravemen- 
te infermo venne a risanarsi in Italia *. Intorno a ire 

Lìoioniale odiasse Alessio, ed attribuiscono a suo tradimento la sorpre- 
sa fatta da Koberto. Vuoisi anche che deposto si facesse monaco. Monor. 
hisl. L. IV. De Monade L. IV. Flussi l. e. 

' Giil. Are . I . c . 

* Fumee et mortalilae maiima futi. Ason. t'»ss. Chb. Fossa*. Ass. 
I’is. ad an. Bersol. ( In . 

1 h'atendae Marta n velie inilio eletta clarieeima in cinulum primae 
Fumee ingreeeaeet. Ano». Cass. Mirabilem qwxtdum praeeagium, quoti 
per tota m Apvtiam, Ca/abriam, eiee Hiciliam et rum eet. Malat. III. 4|. 

a Frigoria atque famis pars maxima passa labores 
loterit , et lamae crescunt incomoda pcstis , 

Ut prius esacttis mensis quam tertius esset 
Sint praeventa decem quasi millia morte virorum. 


Filius aegrolans poscil Boamundus , ut ipsuni 
llaliae remeare pater permittat ad oras. Guu.. Are. 

Sembra però che il poeta confonda la narrazione con alcuni fatti pre- 
cedenti. Nella prima spedizione di Roberto in Dalmazia Anna Cohheno 
racconta nel modo stesso il ritrarsi delle navi Normanne nel Glykis e 
la peste, il disseccarsi del fiume, ed i mezzi adoperali per sollevare le 
galee interrate. L - identità dei particolari fa supporre che a l’ uno o 
I' altra riferì fuori tempo le cose stesse. 
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mesi durò il flagello, ed Alessio lieto di quegli indugi , 
per indurre i Veneziani a persistere nella sua alleanza , 
prometteva abbandonare ad essi la supremazia dell’ an- 
tica provincia dell'Illiria, concedeva a Vitale Faliero il 
titolo di Protosebasto c di Duca di Dalmazia e Croazia '. 
Ottenne così che s’allestissero altre navi , le quali , ve- 
nuta la primavera, tra Corlù e Uutrinto trionfarono dei 
Normanni 1 2 , e nella mischia Sighclgaila e Guido fi- 
gliuolo del Duca furono in pericolo di rimanere prigio- 
ni. In che modo avvenisse la pugna s’ignora, poiché 
gli stessi Cronisti Veneti ne tacquero; ma a giudicarne 
dai privilegi accordati ai vincitori , gli effetti ne furono 
estimali grandissimi. Alessio inviò al Doge una Boi la 
scritta a caratteri d'oro nella quale esaltando le insigni 
vittorie riportate contro lo scellerato Roberto , permise 
che le navi della Repubblica trafficassero liberamente 
in tutti i porti dell’Impero. Assegnò un’annuale dona- 
tivo alle Chiese delle lagune, e volendo in un tempo 
deprimerò gli Amalfitani, allora soggetti ai Normanni ; 
impose che tutti quelli che si trovavano a mercatare o 
dimoravano in Oriente , fossero considerati come vas- 
salli della Chiesa di S. Marco che i Veneziani avevano 
in Costantinopoli, e pagassero perciò un testatico di tre 
perperi *. Sollevossi per tal via ancora più Venezia in 


1 Filimi l . c . 

• Multi t ex eius exercilu caetie , pluribus demeriti. Asna Comi. 

5 La Bolla , o come diceva»! , il Cry lobulo , Tu conservata nel Cod. 
Trevisano, tose arisi Leti. Fidasi I. c. Anche Arsa Comi, ricorda tra 
i privilegi allora concessi che : vectigalei fecit Malphenses omnei qui 
officinai Voltarti inopoli haberent. 
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danno di Amalfi, la quale perduta la libertà, impedita 
nei trafliei , per altre guerre dei suoi signori doveva 
più tardi soggiacere anche a Pisa. 

Cominciava a venir meno il furore della peste, quan- 
do nel venticinque maggio mancò Gregorio VII in Sa- 
lerno '. Itoberto udì con dolore quella morte , quasi 
fosse presagio di altre sciagure *; ricordava i destini dei 
Normanni congiunti a quelli del Papato; nelle contese, 
nell'alleanza dei Pontefici, la grandezza propria e dei 
suoi aver avuto principio ed incremento. Temeva che 
la Chiesa Humana commossa da maggiori travagli non 
cadesse ora in balia della parte imperiale, e l'impresa 
alla quale si era accinto non gli fallisse per altri osta- 
coli. Risoluto però a non recedere, inviava il figlio Rug- 
giero perchè s’ impossessasse dell'isola di Cefalonia , e 
ad affrettarne l'acquisto vi si recò anch’egli con la mo- 
glie Sighelgaita, disbarcando al capo Alber ■*- Ferveva 
l'està, e narrasi che avendo il Duca richiesta dell’acqua 
per dissetarsi, gli fu da un isolano indicata una sorgen- 
te, posta ivi presso fra le rovine di una antichissima città 
distrutta che chiamavasi Gerusalemme. A questo nome 

1 C.riDo da Ferrara, dice morissi' mentre preparinosi Roberto comi • 
tante Romano* subitene : inter ipio* bellorum et commcatvum appa- 
rata* , e vuole che Roberto assistesse alle esequie. I.a C.hu. Ttansrxsc 
invece narra che morto Roberto (ìregimu* Papa Salernum exiliatur. 

' Dux non se lacrvmis nudila forte coercel 
Morte viri tanti ; non mora patria amptius illuni 
Cogeret ad lacrjmas , non filius ipse neo uxor , 

Kstremi etsi casus utriusque videret. Giil. Are. 

5 Axs. Comm. Gun. Arr. Secondo, l' Asoli. Sic. Roberto jatn prope 
t ' ostarti inopotim so lo itinere trium ilieruw rernutu* tieqitirendti pe fre- 
muti. 
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trasalì Roberto, poiché gli avevano profetato che estesa 
la sua dominazione sino all’ Ather sarebbe morto nel re- 
carsi in Gerusalemme 1 . Volgare diceria, che insieme 
ad altre più inverosimili furono accolte dai Cronisti. 
Gregorio VII era morto fra rinfuriare di una terribile 
procella *, ed evidenti segni della sua santità furono vi- 
sti appena sepolto s . Roberto che aveva trionfato di due 
Imperii, il cui nome temuto, onorato, suonava in ogni 
più remota contrada *, non poteva morire senza che stra- 
ordinarie cagioni e fantastiche fole , non venissero a 
mescolarsi al vero. L’animosità che era fra i Longobar- 
di ed i Normanni , la trista fama che presso i popoli 
dell’occidente avevano i Greci come uomini privi di fe- 
de e pieni di viltà e di tradimenti , contribuirono a pro- 
pagare le favolose leggende. Boamondo ferito nel com- 
battere Alessio, allorché il padre tornò in Aulona , di- 
cono, si recasse a Salerno ov’ erano medici valenti , per 
atlìdarsi alle loro cure. Ma Sighelgaita sua matrigna , 
che l’odiava, temendo che morto il Duca non volesse 

' Se utque ad itlum Allure m dittimi tua cuncta tubiecturum. Urne 
proficiteenlrm Jerotolymam debituui naturae svluturum. Ama Comi. 

• Tanta fertur grandinata , tonitroumgue extiliste procella, ut orn- 
ate illic potiti huiutmodi turbinibut putarent inferire. Lieo ad an. 

* Hate nobit tcribentibus forte tuperlata eli narratio duorum mi- 
raculorum Salenti coelilut, patralorum unum mox ut idem beat ut 
Grtgoriut taciti! , allerum paulo pottquam de hoc taeculo ibidem re- 
centi, Pah.. Iìkhnhilu. Vii. Greg. § 144. Ad euiut tepulcrum Deut 
multa millia miracola usque hodit operatur. Donno. I. c. 

n Nec fuit terrarum locut ita remotut , in qua rumor, fama, ti- 
mor ÌVitcurdum per omnia fere ora non volilaret. Itisi. Don. Wis. Un. 
ined. Bibt. Ito;, n. 6457. 
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disputare la successione a Ruggiero, si propose di uc- 
ciderlo '. Nata in Salerno, iniziata essa medesima nei 
segreti dell’ arte salutare, esperta nel preparare farma- 
chi e micidiali bevande, fece somministrargli un lento 
veleno dai medici eh’ erano stati suoi maestri e sud- 
diti. Ma la trama fu scoperta, e Boamondo fece cono- 
scere a Roberto ch’egli periva vittima della iniquità di 
Sighelgaita. Allora il Duca chiamata la moglie, con ter- 
ribile voce domandò, se il figlio era morto o viveva; e la 
donna dissimulando rispose ignorarlo. « Ebbene » riprese 
il Duca, che in una mano aveva brandito un pugnale, 
e l'altra aveva distesa sul Vangelo: « giuro d’ uccider- 
li vi con questo ferro s'egli morrà del malore che lo con- 
» stima ». Atterrita a quel sacramento, l’avvelenalrice 
inviò segreti messaggi a Salerno, e date altre medele 
Boamondo fu salvo , volendo Iddio destinarlo a difen- 
sore della fede cristiana contro i Turchi ed i Sarace- 
ni *. Ma dubitando Sighelgaita che gli ordini suoi fos- 
sero giunti troppo lardi , onde prevenire la minacciata 
vendetta, avvelenò Roberto, e lasciandolo moribondo, 
bruciate le navi che rimanevano nel porlo , fuggi con 
alcuni Longobardi che a lei erano devoti 3 . Cosi l’odio 
contro gli antichi dominatori di Salerno perpetuavasi 
nella tradizione Normanna; le nimistà perdurale contro 
i Greci v'aggiunsero altre fantastiche supposizioni. Non 

’ Meluens ne per eum quia fortUrr eroi et tenta multaque probità- 
te poUebat Rogeriu » fUius suus amitleret Jtucaturn. ivi. 

* OpUvIante Dei , qui per eumdem Turco/ et Agarenot Cbri/lianae 
/idei hotles deprimere decreterai, ivi. 

3 lui» reliquie Longobardi/ noeta turrexil. ivi, 

voi. ii. 21 
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|ier avversione di Boamondo , e per timore di Roberto; 
ma sedotta dall’ amore di Alessio che prometteva spo- 
sarla, Sighelgaita si sarebbe determinata a spegnere il 
marito. E compiuto il nefando delitto, fu a chiederne 
il premio; l'Imperatore però ottenuto il suo intento, si 
liberò dalla malefica donna condannandola al rogo '. Ma 
quasi volesse difenderla dalle ingiuste accuse, pietosa- 
mente descrive il poeta Pugliese il dolore della Duches- 
sa presso l’infermo marito 1 , ed altri , tolta ogni par- 
tecipazione di Sighelgaita , narrano invece che Alessio 
avendo fatte avvelenare alcune fonti , Roberto bevve di 
quelle acque e ne mori 3 . 


1 Reco. Ho' in. Doc. XIII. Suslulit i mperator maleficio , i/ue.m ròtule 
n equitabat , uxori ipriti* connubium auguslale mentita» , cuius insidiit 
elaboratum viri i haurient interiil mcliorem rxitum , si Ve o roluiitel 
rmeritus , invincibili» lioslili ferro , et domestico obmxius venni o. 
IIalmesb. 111. E con le medesime parale riferisce la morie Albe». Mosse. 
de Tri. Fon. ap. Leibs. Acccs. II. Malefica» nurus et uxori» suoe re- 
ne no periit , consilio Imperatori s Graecoru m. User. Paio». Vostri». ap. 

1 . ebbe. Nov. Bib. ilss. lib. T. II, § 39, 

’ Ilare ubi Robertum cognovit febricilare 
lo quo loia sui sila spes orai utpole tanto 
Coniuge , discissi* ilens vestibus , accelerati* 

Citrsibus accessit. Clic. Air. V. 

' Km Sauhbf.se , del quale recammo nelle nolo del primo volume 
le romanzesche fole intorno i figliuoli d' Altavilla , e che fa di Roberto 
e Guiscardo due fratelli, dice che minacciando essi l'Impero Uizantino: 
.Indirti* hoc impcrator graecorum , et timens ne Bobertus vxllet Co- 
stanlinopolim ire , et omnes graecos acide re , feci t aquas alicubi ve- 
timo infici corni» eo , et mortuus est Hubertus , et remansit fratrer 
riut Cuiscardus. Chr. p. 174. Riccardo Pictat. si limita a dira : de 
gito quidam aiunt quia fmeno rucalut est. Chr. ap. Marthen. Scrip. 
V. p. 1170. 
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Clic nella Corte Bizantina si tramasse onde arrestare 
l'invasione dei Normanni, anclie per via di segrete mac- 
chinazioni , non è improbabile. Anna Commeno scrive 
che lo stesso Guido tìglio di Boberto consentisse a ri- 
bellarsi, accettando i doni e le offerte dei Greci; ma 
niuno effetto conseguì dalla pretesa congiura. Solamen- 
te, i vaghi rumori e l’esperienza delle insidie di Alessio, 
la murle quasi subitanea del Duca , e le gare surte tra 
i suoi figliuoli , servirono ad avvalorare il sospetto, che 
l’invincibile eroe Normanno 1 , non potesse perire se 
non di veleno , vittima di una donna come il primo 
uomo creato *. 

Benché non siano concordi le testimonianze sulla na- 
turale infermità che lo spense, pure sembra certo che 
mancò colpito dal contagio che infieriva 3 . Ed innanzi 


' Mumquam rictus est , quamvis saepe pugnarti. Rice. Pict. /. r. 
Vuius clypeus numquam declinarti in bello. Anon. Sic. 741. 

* Livore ferra neo corruplus t quo primus Adam est de Paradisi sede 
proicctus Ord. Yit. /. c. Fra le volgari tradizioni serbate intorno Ro- 
berto è anche quella di un preteso tesoro trovato in Puglia. Fra ivi , 
dicono ( una statua di marmo che in un cerchio di rame intorno la te- 
sta aveva scritto : h'aiendis maii oriente sole fiabe bo caput aureum , 
misteriose parole che niuno aveva saputo intcrpelrare. Ma un Musulma- 
no prigioniero di Roberto , ne discoprì il signilìcato , e nelle calcndc 
di maggio cavò nel luogo , ove si proiettava 1* ombra del capo della 
statua al nascere del sole , e vi rinvenne sepolte grandi ricchezze, che 
servirono per suo riscatto. Siceber. Actuar. Urbica*, ap. Pertz VI Scr. 
p. 470. Malmesb. 11. 

* Porro febrisne ardens u morbus fuerit (in ut olii tradunt dolor 
lateris. Anna Comi. V. Obiti morte communi. Rom. Suer. Profluvio 
ventri s extinctus est. Lupo. 

Febre prius capitur flagrare canicola ferverla 

a 
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chiamati intorno a sè i principali Conti , Elide di Bon 
Marchisio marito di Emma sua sorella, Roberto di Lo- 
ritello suo nipote , Goffredo di Conversano , Gugliel- 
mo di Grentmesnil , ed Ugo di Clermont, dicesi, che 
ricordati i rapidi successi ed i passati trionfi , li in- 
cuorasse a persistere ed a condurre a line l’ impre- 
sa d’Oriente '. Così tra il pianto di lutti nel diecieset- 
te luglio del 1085 spirò nell'isola di Cefalonia *, per- 
venuto poco oltre il termine del sessantesimo anno # . Il 
luogo che prima aveva preso nome dai vinti Venezia- 
ni 4 , ritenne quello più memorando di porto Guiscardo; 
ed in grazia della fede ardente, e della reverenza verso 
la Romana Chiesa, quelli, che Gregorio VII avevano 
sollevato fra i Santi, non dubitarono attribuire la me- 
desima gloria al figliuolo di Tancredi , ed alle opere sue 
virtuose in vita aggiunsero i miracoli dopo la morte 3 . 

Primo tra i suoi che assumesse il titolo di Duca , al- 
lorquando Roberto successe ad Umf'redo, incerta ancora 

Coeperat , aesliva cuius saetissiinus ardor 
Tempestale solel morialibus esse nocivus. Giil. Are. 

1 Oro. Vit. ed attribuisce a Roberto lina I unga e reloriea perorazione. 

• Ltro. Ics. Bah. Citi.. Air. Ansa Cosa. I.a Cu». Nona., e Boa. Salem. 
fanno morirlo nell' isola Cassiopea , e vosi altri. K la Cna. Tiroa, iu 
Venosa. 

à A/a tur sexageiuirio Ilo». Salir. Invece Ama Co»», vuole clie mo- 
risse : (tatti septuageiimo. 

a In loca qui dicitur l'ette ti vieti a de liciti l'encf». Li ro. A'unr 
nomine tuo nuncupatur porli» H 'iieardi. Rie. Ilovio. i’ar. Post. 

» Tanti nutem dicitur faine teli in fide t Viridi, lantae rererentiae 
ad Bomanam Ecclctiam , tantacque pillotti ad pauperet , et ad pia 
loca, ut poti martem etiam miraculti corruscaci!. Ptol. LrcEX. L, 
XIX, c. S. 
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era la conquista, e sparsa la dominazione dei Normanni 
sopra alcune terre soltanto, in Puglia, in Calabria, nei 
Principati, e nella Campania. Accanto ad essi restavano 
i Greci signoreggiatiti nelle maggiori città marittime ; 
i Longobardi di Salerno e di Benevento; le repubbliche 
di Amalfi, di Napoli , e di Capta; e più lungi, i Musul- 
mani di Sicilia, i Conti dei Marsi e di Chieti. L’Impe- 
ratore ed il Pontefice si mostravano nemici , avversi i 
popoli, che di alleati li avevano visti mutarsi in oppres- 
sori. I Normanni accampati in paese straniero, costretti 
a perpetua guerra di rapine e di violenze, fra loro stes- 
si discordi e divisi, nè tutti ubbidivano ai Conti di Pu- 
glia e di Capua, nè la supremazia di questi era in sta- 
llile modo consentita. Alcuni rimanevano ai servigi di 
Gisolfo o dei Greci', altri militavano a prezzo, o s’ -uni- 
vano intorno ai capi di maggior fama; dritti di vassal- 
laggio pretendevano gli Imperatori Tedeschi, il Papa, 
il Principe di Salerno. Le città usurpate, con diversa 
ragione divenute tributarie o serve , insorgevano ; e do- 
vunque non altra sicurtà che la prevalente fortuna del- 
le armi sosteneva fra tanti pericoli gli invasori. In tale 
condizione Roberto subentrò al fratello ; e dove fossi- 
rimasto pago di una eguale autorità, o P audacia e l’am- 
bizione fossero state minori in lui; forse i Normanni 
erano respinti , o una più lunga anarchia avrebbe tra- 
vagliate le province del mezzodì. Infievoliti dalle inte- 
stine gare, formando numerose Contee indipendenti, sa- 
rebbero soggiaciuti ai vicini, o deboli e snervati anche 
questi, si sarebbe perpetuata una lolla inefficace fra le 
diverse stirpi dominatrici; fra signori e sudditi. Ma la 
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prepotente volontà del Guiscardo, in mezzo a questa 
varia e confusa contenzione, pervenne a mutare quelli 
che parevano inevitabili destini della conquista. Egli 
costrinse gli irrequieti compagni d’arme ad inusata obe- 
dienza; estese nella Calabria, nella Puglia, in Sicilia , 
nella Marca Chietina , in Amalfi, ed in Salerno il do- 
minio '. Greci , Longobardi , Musulmani, dal Tronto a 
Palermo, furono vinti , espulsi, o domati ; eserciti nu- 
merosi raccozzati di genti barbariche fuggirono; Arrigo 
gli abbandonò Roma, Alessio fu in procinto di vedersi 
tolto l’Imperio. Sul mare pericolò la nascente grandezza 
dei Veneziani, in Italia depresso ogni altro emulo, la 
famiglia d’ Altavilla ottenne il primato sopra gli stessi 
Principi di Capua. 

Quando si guardi alle due conquiste Normanne, d’In- 
ghilterra e d’Italia , e Roberto si raffronti a Guglielmo 
il Bastardo, in tanta conformità di carattere, di virtù , 
di fortuna, si vedrà che maggiori ostacoli convenne al 
Buca di Puglia superare ed abbattere. Alla resistenza 
degli indigeni, alle domestiche sedizioni, alla turbolen- 
za dei feudatarii; non s’aggiunsero nell’isola Brillano» 
le pretensioni e le armi dell’Imperio Alemanno e Bizan- 
tino. Ivi non fu l’ intervento della Pontificale autorità , 
e circoscritta dai mari , alla lotta combattuta da Gu- 
glielmo, non vennero a mescolarsi interessi tanti e di- 
versi, le scomuniche, i concilii, i sospetti ed i disegni 
della Curia Romana. Quindi mancato in mezzo ai suoi 

■ Virtule , dolo , arte ignari popoli vietar flittene , Campani ar 
Apuliae, Calabriae, Siciiiae , ad ullimum {mesetto r inventai est. Ori. 
Fiusim. L. I, c. 2, 
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trionfi , molte imprese Roberto lasciava incompiute ; nè 
in tutto dome erano le ambizioni dei Conti, nè irrefre- 
nate le loro prepotenze e definiti i vincoli di obedienza 
dei minori vassalli , e riconosciuta la sovranità del Du- 
ca. Riscosso il giogo dei Principi Longobardi, dell’Im- 
pero Bizantino, c dei Musulmani, il politico rivolgimen- 
to che aveva sollevati gli indigeni contro le straniere 
dominazioni e favorita l’ invasione dei Normanni, pre- 
ponderando ora questi , s’arrestava nel suo sviluppo e 
si trasformava in una lotta domestica. Le principali cit- 
tà , benché contenute dalla forza , aspiravano ad ottene- 
re una municipale autonomia, pronte sempre ad insor- 
gere contro i loro dominatori, ad allearsi con i loro ne- 
mici, quali che fossero. Diverse ancora le leggi tra con- 
quistati e conquistatori , diverse le condizioni stesse 
delle città secondo i patti e gli speciali trattati di som- 
missione, mancava tuttavia l'uniformità e l'unità dello 
Stato. A conseguirla Roberto , aveva represse crudel- 
mente le sedizioni, alzate castella nelle maggiori terre *, 
trasferita la sede del Ducato in Salerno, per meglio tu- 
telare i nuovi acquisti , e compierli con la preparata 
soggezione di Capua, di Napoli, di Gaeta, e della Contea 
.dei Marsi. Aveva lottato perciò contro il Papa Grego- 
rio VII , principale avversario di questa unità delle pro- 
vince del mezzogiorno; ed in parte sospinto dalla neces- 
sità di assecurarsi dalla tradizionale supremazia degli 
Imperatori Greci, in parte dall’indole avventuriera ed 
ardimentosa, si era volto a maggior guerra, per usur- 

1 Urbe» vero i/i ut* cepil, tatuili* , turritouque munivU. Itoti . Salci. 
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pare la corona Bizantina 1 . Ma i cupidi intenti, che a- 
vrebbero forse sin d’ allora fondato un’Impero Latino 
in Oriente, fallirono con lui. E nei possessi Italiani gli 
ostacoli, piuttosto rimossi che superali, rinacquero più 
vivi. Altre ribellioni dei Conti furono, insorsero e con- 
trastarono ancora gli indigeni, ed i sospetti dei Ponte- 
fici contro i potenti vicini eccitarono altri pericoli- Onde, 
è che la morte di Roberto chiude quel secondo periodo 
della invasione straniera nel quale gli alleati dei Pu- 
gliesi c dei Longobardi si trasformano in signori , e la 
stirpe d’ Altavilla stabilisce il suo primato; ma non se- 
gna l’ultimo termine della conquista Normanna. 


FINE UEE SECONDO VOLUME 


■ l’ost muUarum terrarum incaswncm , posi mullarum pauptrnm 
ri divilum oppressionem , cuius avaridae nec Calabria , nre Sicilia 
sufficit , quia et transmarina regni sibi tubingere conira fai et jns 
anhelavit , viam vniversae lerrae arripuil. Biiuiol. CVir. 1080. 
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DOCUMENTO 1 , p. 7. 


llla ergo sollocitudine, qua omnibus ecclesiis debeo 
invigilare, videns indisciplinatain et alienato gentem in- 
credibili et inaudita rabie , et plusquam pagana inipic- 
tale adversus ecclesias Dei insurgere, passim Cristiano* 
trucidare , et nonnuilos novis horribiiibusque tormentis 
usque ad defectionem animae affligere, nec infanti , ant 
seni , seu foeminae fragilitati aliquo humanitatis respe- 
ctu parcere, nee inter sanctum et profanimi) aliquam di- 
stanliam habere, sanctorum basilicas spoliare, incende- 
re . et ad soluni usque diruere : saepissime perversila- 
lem ejus redarguì , cominoniti , obsecravi , praedicav i , 
opportune importuneque instili, terrorem divinae et hu- 
mauae vindictae denunciavi, sed quia sapiens ait : Semn 
polest corri/jere, quei» Deus despexerit, et stnltiis non cor- 
rigitur ; (Eccl. 7 ) , adeo obdurata et ostinata ejus mali- 
tia permansit , ut de die in diem adderet peiora pesai- 
inis. linde non tantum exterinra bona prò liberatione 
ovium Cbristi cupiens impendere, sed superimpendi ipse 
peroptans , visura est mihi ad testimonium nequitiae 
eorum, vel, si sic expediret, ad rppressionem conturna- 
eiae, bumanam defensionem, undecumque attrahendam 
fore, audicns ab Apostolo, principes non sine causa gia- 
ci i u ni portare , sed ministros Dei esse , vindices in irara 
omni operanti inaluin ; et quia principes non sunl tic 
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mori boni opcris, sed mali: et reges atqueduces missos 
a Ileo ad vindictam malfactorum. 

Suffultus ergo comitatu, qualem tempori» brevità» et 
innninens necessitas permisit , gloriosi duci et magistri 
Argiroy fedelissimi lui colloquium et consilium expe- 
tendum censui, non ut cujusquam Norhmannorum, seu 
aliquorutn honiinum interitum optarein , aut mortem 
tractarem, sed ut saltem humano terrore resipiscerent, 
qui divina judicia minime formidant. Interea nobis eo- 
rum pertinaciam salutari admonitione frangere tentan- 
tibus, et illis ex adverso omnem subjectionem liete pol- 
licentibus, repentino impetu cornitatum nostrum aggre- 
diuntur : sed adhuc de victoria sua potius tristantur 
quatn laetentur. Sicut enim tua pietas scribere curavit 
ad nostram consolationem . prò ita sua praesumptione 
inajorem in proximo expectant sibi superventuram indi- 
gnationem , post iilam , quam experti sunt , suae caler- 
vae diminutionem. Nos quoque divino adjutorium nobis 
adfore , et humanum non defore credentes , ab hoc no- 
stra intentione liberandae Christianitatis non deficie- 
inus , nec dabimus requiem temporibus nostris , nisi 
cum requie sactae ecclesiae periclitantis. Ad quam 
acquirendam et obtinentam , habemus maximum ex di- 
vina piotate solatium et praesidium , carissimum at cla- 
rÌ8simum filium nostrum imperatorem Henricum, cujus 
de die in diem expectamus promissum et proximum 
adventum , utpote cum procinctu et expedilione impe- 
riali properantis ad nostrum subsidium. Ad quod etiam 
superna gratia tua serenitatem animavit , ut hinc inde 
vobis duobus , velili, totidem brachiis inimicam gentem 
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ab ecclesia Christi propellentibus et prout effugantibus, 
afllictae nunc Chrislianitatis relevetur decus, et reipu- 
blicae reformetur status. Et quia abundante iniquitate 
et refrigescente caritate . sancla Romàna Ecclesia et 
apostolica sedes nimium diu obsessa fuit mercenari^ 
et non pastoribus , a quibus sua , non quae sunt Jesu 
Christi , quaerentibus , devastata jaccbat miserabiliter 
liactenus; divinum consiliuni voluit meam liumililatem 
suscipere tanta cathedrac pondus. Quo licei plurimum 
inei imbecilles praegravenlur et deprinianlur humeri , 
non parum mihi subest sanctae spei, quando quidem ex 
utroque latore tales adstant lilii religione et potentia 
preclarissimi. Quapropter, devotissime fili , et serenis- 
sime imperator , collaborare nobis dignare ad revelatio- 
nem tuae matris sactae ecclesiae, et privilegia dignita- 
tis atque reverentiae ejus , necnon patrimonia recupe- 
« randa in tua ditionis , partibus, sicut manifeste cogno- 
scere poteris ex venerabiliura praedecessorum nostro- 
rum seu luorum scriptis et gestis. Tu ergo magnus 
successor magni Costantini , sanguine , nomine , et im- ' 

perio factus, ut lias etiam imitalor devotionis ergo apo- 
stolicam sedem , exhortamur : et quae illc inirabilis vir 
post Christuin eidem sedi conlulit , et confìrmavit , et 
defendit, tu juxta tui nominis etymologiam , ( Monoma - 
ohi ) costanter adjuva recuperare, retinere, et defende- 
re. Ita enim apud Deuin singulariler pugnans , eogno- 
minaberis, quod jamdudum inter bomines cognomina- 
ris. llec sane gloriosissimus filius nosler Henricus pcr- 
licere molitur in suis partibus. Quae omnia nobis et 
, vobis provenient felicius , et mulliplicius , ubi quanto- 
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rius, Dei grafia praevenient, el beatissimis apostolorum 
principibus intervenientibus, et me qualicuinque vicario 
forum. mediante , et oblinente , firmiasimum paeis et 
amicitiae inter vos ambos componetur foedus, oc. 

Laos. IX. Ep. ap. Mvsst (.'ondi, XIX. 

DOGI MENTO 11, p. t:. 

Avendo Michele C erniario , che prenderà titolo di Patriarca fiorar 
Ramar , iti suo nome ed in nome di Leone Acridano Arcivescovo di Bul- 
garia scrina una lettera a Giovanni Vescovo di Trani intorno agli ali- 
mi , i digiuni, ed il celibato , contro la Chiesa Occidentale ed il Papa, 
rispose in nome di questo Umberto Cardinale di Selva Candida. La let- 
tera e la risposta , edile dal Camsiu, Thetaur. A'ot'Utn. Ecclcs. T. III. 
p. 1. e da altri, furono seguile da lunghe dispute fra Nicola Monaco di 
Snido ed Umberto , allorché questi fu da Leone IX inviato a Costan- 
tinopoli a comporre lo scisma ( Canis. I. c. ). Di questa legazione rimane 
una flrrri* et lucrinola Commemorano scritta dagli stessi Apocrisarii 
Ponlilìoii. Ed in essa' si narra,: che Nicola abiurasse i suoi errori alla prò- • 
senza dei Xunzii e dell' Imperatore, il quale ordinò che gli scritti dei 
legali contro Michele Cerulario e Leone Acridano fossero insistati in 
Greco. E poiché il Patriarca non aveva voluto comunicare con i més- 
si del Papa fu scomunicalo, e la scomunica venne depositata sull'alta- 
re. Concordata la pace , gli Aposcrisarii , ricevuti ricchi doni , prese- 
ro licenza a partire nel 18 di agosto. Ma giunti a Selimbria furono ri- 
chiamali , sotto pretesto che voleva Michele assistere con essi ad un 
Concilio. Però avendo falsale le bolle lasciate dagli Apocrisarii del Pa- 
pa , mosse il popolo a rumore , ed allora l’ Imperatore permise ai Nun- 
aii di partirsi , e costretto dai tumulti fece prendere gl' interpelri che 
avevano dal latino in greco instatali gli atti del Cardinale Umberto , 
cioè Paolo e suo figlio Smangilo , e cactus et detmuos li consegnò a 
Michele. Ma piti lardi scoperto l' inganno fu il Patriarca , allontanato 
dall' Imperiale palagio. 

Con questo racconto non si accorda quello del Cerulario, dal quale 
meglio appariscono le pratiche fatte dalla Chiesa Romana, le gelosie del 
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Patriarca «I i sospetti contro Argiro. Avendo Michele riunito un Sinodo 
appena furono partiti i Legati fece scomunicarli , e dichiarò che l' Im- 
peratore conscio delle loro Iranic gli aveva scritto la seguente lettera 

Sanctissimc domine, de co, quod acciderat, mea Re- 
gia Maiestas perquirens offendit , mali radicem ortum 
habuisse ab interpetribus et sociis Argyri ; et de alieni- 
genis quidam tanquam peregrini, et ab aliis suppositis 
aliquid facere non possumus, mali vero auctores verbe- 
ratos ad Inani sanctitalem transmisimus , ut per eo 
istruerentur et alti ; ne similia in posterum effutiant. 
Chartula haec post anathema dictum et consiliariis , et 
iis, qui publicarunt, aut scripserunt, aut rem, ut gesta 
est , vel tenuiter callent , coram omnibus comburatur. 
Mea si quidem regia Maiestas imperavit , ut Vestarches 
Argyri gener, etVestes illius fìlius in pyhlacam conclu- 
duntur , ut ibi vilam degant , malis divexati , quemad- 
modum sunt digni propter hanc causam. Mense dulie 
Ind. VII. 

C.OTcmucs. Monum. hcd. Grate. 

T. X. Mansi Conci!. XIX. 


Scrivendo poi intorno si nepotisti sii Pslriarc» di Aotiochia aggiunge 
il Cerulario : 

llomines quosdam execrandos, impios, et de quo non 
eos peiorum quispiam appellaverit nomine, ab occidente 
in magnam hac propulit civitatem : qui quidem adven» 
tus sui causam praetexerunt a Papa missos se esse; ve- 
runi Argyri dolosis suggestioDibus consiliisque ad irn- 
perialem urbem venerunt , ubi ingentium scandalorum 
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caussas tam in aliis quam adversus ipsam pielatem dare 
ronati sunt. 

ivi. 

F.d io stallilo : 

Ante aliquod tempus cum novissemus ab iis , qui e 
vetere Roma ad nos venirent de nobilitate et scientia 
Papae videlicet urbis Romae nuper defuncti, Leonis sci- 
licet; nec non quod simili nobiscum sentiret, et conve- 
niret propterea scandalo, quae de ipsis feruntur circa 
Orthodoxam fidem non pauea illi scripsimus nostris lit- 
teris, multa bumilitate, ut tu rccte vaies cognoscere ex 
iisdem litteris. Idquc ea decausa fecimus, quoniam ipsi 
luerari volebamus , nec non ut benevolum nobis et fa- 
miliarem redderemus, quo per eam Francorum auxilium 
nobis procuraremus. Quas quidem lilteras cum illi tra- 
didissemus, qui ad Papam una cum Imperatoris litteris 
esset illos allaturus et responsione accepturus, et nobis 
redditurus: ille vero cum has accepisset litteras, et per- 
venisse! ad Magistrum et Duceni Italiae, Argyri nuncu- 
patum , qui artificiose ipsum decepit , eo videlicet no- 
mine , quo citius litterae ad Papam pervenirent : ipse 
ilias aceepit. Qui cum omnia diligenler didicisset, nec 
inquam suae superstilionis , et vafricies oblitus esset , 
sed semper ea moliretur , quae regiae urbi et Romaniae 
damno essent ; neque hac in re sui ab sirnilis sed no- 
mina ipsa , que ab Imperatore Vestiarius accepta refe- 
rebat ; ipse aliam accepit , ut lucro suo omnino illis 
uteretur , id scilicet curans , ut vidercntur praedictae 
literae hac de causa scriptae prò aedificatione castro- 
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rum et cura de illis habenda Et ita rem, quam dicemus 

artificiose paravit Mearum itaque litterarum dempto 

sigillo et quae in ipse cum legisset et aliae quaedam ad 

nos quasi Papae nomine missa componens ec Illae 

enini per se manifestabant, quae Argyrus Megalopolium 
cum venisse! , frequenter nostrae insusurrabat humili- 
tati, praecipue de fermentato. Quam propter non solum 
semel, sed bis. et tertio, et saepius a nobis eiectus fuit 
a sacra communione cc. 

Ed il Patriarca Antiocheno risponde : 

Magnopere sum mirati, dum eas legeremus, cum non 
possemus conjicere , quo spiritus motus, vel quid libi 
volens Italus ille Argyrus ad tantum dcclinavit errorem 
et prolanus cum sit, sacra contractare non dubitavi!. 
Quid enim communi cani et balneo? ec. 


IUboxio. Ann. Eed. ad an. 1034. 


DOCUMENTO III, p. 32. 

Nel Concilio di Cavia , agosto del 1024 , Benedetto Vili si provò ad 
introdurre il celibato , c merita grande consideratone quello che egli 
disse a provarne la necessità. 

Reges utique et Imperatores, Christum secuti, et po- 
pulus catholicus, armis (idei adquisitus amplissimi pa- 
trimoniis ecclesiam dilaverunt , et exquisitissimis eam 
possessionibus ad mare usque ampliaverunt. Sed bene 
parata male sunt conservata. Omnes enim eam pertran- 
seuntes diripiunt , et hi maxime , qui videnter esse re- 
cto res , modis omnibus quibus possunt, conculcanlet 
voi. u. 22 
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paupertant. Praedia enim et possessiones aut tollunt 
aut minuunt aut quibusdam titulis et scriptis colludio 
labricatis, a nomine et a iure ecclesiae alienant, servos 
libertant, licet non possinl, filiis congerrones infrontali 
omnia congerunt. Ipsi quoque clerici , qui sunt de la- 
milia ecclesiae , si sunt dicendi clerici , qui vivunt ut 
ethnici , curn sint ab omni muliere legibus esclusi , ex 
liberis mulieribus filios procreant , ancillas ecclesiae , 
bac sola fraudo fugicntes, ut matrem liberam filii quasi 
liberi prosequantur. Ampia itaque praedia, ampia patri- 
moni et quaecunque bona possunt , de bonis eccle- 
siae — neque enim aliunde liabent — infames patres 
infamibus filiis adquirunt. Et ut liberi non per rapinam 
appareant — volunt enim in terra rapere libertatem , ut 
diabolus in coelo voluit deitatem — in militiam eos inox 
faciunt transire nobilium. Hi sunt o coelum ! o terra 
qui tumultuantur contra ecclesiain. Nulli peiores hostes 
ecclesiae quam isti. Nulli paratiores ad insidiandum ec- 
clesiae et Christo , quam isti. — Sic annullatur eccle- 
sia, sic mendicai. Sic aut perrarus aut ex familia eccle- 
siae nullus iam invenilur qui valeat : quia bac fraude 
omnes filii servurum ecclesiae ad clericatum aspirant , 
non ut Deo serviant, scd ut, scortati cum liberis mu- 
lieribus, filii eorutn de famulatu ecclesiae cum omni- 
bus bonis ecclesiae raptis quasi liberi exeant. Sic iam 
nullae ecclesiae pauperes sunt in familiis , quod iam 
prstio servientes eceiesiarum ministri conducant et in 
annuam mercede solvenda transeant necessitatem. 

Deo itaque propitio primo datis et reccplis legibus 
ostendemus, nulli in clero muliebrem complexum luis- 
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se concessum. Postea vero de filiis eorum , qui nulli 
debuerunt esse, et per maxime de filiis eorum clerico- 
rum, qui sunt de familia ecclesiae , perfacilis erit co- 
gnitio. 

Omncs igitur filii et filiae omnium clericorum qui 
sunt de familia ecclesiae de quacumque libera nati fue- 
rint vel uxore vel concubina, quia neutrum nec licet 
nec lieuit nec iicebit, servi suae erunt ecclesiae in se- 
cula seculorum. 


Concil. Papiei ». 1021 op. Massi XIX. 34ó 
DOCUMENTO IV, p. S2 e seg. 

Ego Robertus Dei Gratia et Sancii Retri Dux Apu- 
liae et Calabriae , et ulroque subveniente , futurus Si- 
ciliae, ad confirmationem traditionis et ad recognitio- 
nem fide! itatis , de omni terra quam ego proprie sub 
dominio teneo et quam adbuc ulti ultramontanorum un- 
quam concessi ut teneat , promitto me annualiter prò 
unaquoque iugo boum pensionerò , scilicet duodecim 
denarios Papiensis monelae , persoloturum beato Pelro 
et tibi domino meo Nicolao papae et omnibus successo- 
ribus tuis, aut tuis , aut tuorurn successorum nuntiis. 
Huius autem pensionariae redditionis erit semper ter- 
fninus finito vere anno, sanctae resurrectionis die do- 
minico. Sub hac conditione huius persolvendae pensio- 
nis obligo me et omnis meos sive heredes sive succes- 
sores tibi domino meo Nicolao papae et suceessoribus 
tuis. Sic me Deus adiuvet et baec sancta evangelia. 
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A questi prima formala ne segue un' altra che sembra pili conforme 
al vero , e più amica. 

Ego Robertus Dei gratia et Sancii Petri Dux Apu- 
liae et Calabriae et ulrot|ue snbveniente , futurus Sici- 
lie, ab hoc hora et deinceps ero fidclis sanctae Ronia- 
nae Eeclesiae et ti bi domino meo Nicolao Papae. In 
consilio vel in facto, unde vitam aut meni bruni perdas 
aut captus sis mala capiione non ero. Consiiium quoti 
milii credideris et contradices , ne illud mauifeslem , 
non manifestabo ad tuum damnum, me sciente. Sanctae 
Romanae Eeclesiae ubique adiutor ero ad tenendum et 
ad acquirendum regalia saniti Petri eiusque possessio- 
nes prò nieo posse, contro omnes homines. Et adiuvabo 
te ut secure et honorifice teneas Papatuin Romanum 
terramque sancti Petri et principatum; nec invadere nec 
acquirere quaeram nec etiam depraedari praesupiant 
absque tua tuorumque successorum , qui ad honorem 
sancti Petri intraverint , certa licentia , praeter illam 
quatti tu rnihi concedes vel tui concessuri sunt succes- 
sores. Pensionem de terra sancti Petri quam ego teneo 
aut tenebo, sicut statutum est, recla fide studebo ut il- 
luni annualiter Romana habeat ecclesia. Omnes quoque 
ecclesias , quae in mea persistunt dominatone , cum 
earum possessionibus dimittam in tua potestate et de- 
fensor ero illarum ad fidelitatem sanctae Romanae ec- 
clesiae. Et si tu vel tui successores ante me ex hac vi- 
ta rnigraveritis , secundum quod monitus fuero a me- 
lioribus cardinalibus , clericis Romanis et laicis, adiu- 
vabo ut Papa eligatur et ordinetur ad honorem sancti 
Petri. Haec omnia suprascripta osservabo sanctae Ro- 
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manae ccclesiae et libi cuin recta fide , hanc fideiitalem 
observabo tuis successoribus ad honorem sancii Retri 
ordinatis, qui mihi firrnaverinl investituram a le tnihi 
concessam. Sic me Deus adiuvet et haec Saneta evan- 
geli. 

Ex Codi. Arch. Vat. edid. W*m«ic». 

Pont. Rom. Fil. T. 1. 235-4. 

DOCUMENTO V , p. 32. 

Romano Ratriarche , regia costitutione super univer- 
sali aecclesia sublimato, Costantinus Doclilius, Costan- 
tinopolis basileus, salutcm. Romana sapienti, a nostro 
Greco fonte derivata, quae in primo vel secundo ac ler- 
tio Ottone bene fioruit, istanti tempore ita defluxit, ut 
paciatur Normannos consortes imperii. Jam cnim sibi 
usurpant iinperialia officia, ut in praesumptione Lucani 
pseudopapae. Ad hec corrigenda, per manum (idei tuac 
volo firmare aeternalis arniciciae pactum cum puero 
Heinrico, rege Romano. Nani et ego Romanus suum , 
et ita nos ambo Romani sub te comuni patrc simus li- 
mi in , conligati vincolo indivisae caritatis. Super hoc 
filium meum porplnrogenitutn dabo sibi obsidein, lo- 
tumque meum thesaurum , ut ex eo faciat quod volue- 
rit ad silos tisus suorumque militimi, quatenus te prae- 
vio sit, nobis facultas ire usque ad sepulcbrum Domini . 
et expurgata spurcicia Normannorum sivc paganorum . 
refioreat christiana libertas vel in fine saeculorum. Tu 
autem via Dei, heres beali Retri, Claude sermones istos 
in pectore tuo et operare opera Dei. 

Besjo. ad Uen. IV. Imp. L. II. $ 12. 
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DOCUMENTO VI , p. HO. 


Gerolinus Dux Corinlhiorum Archerio Duci Barcnsiuin 
salutem. 

Pro cerio iiabcas me cum magno subsidio in quarta 
sivc cilius ad tc venturum, quare monitum te facio, ut 
nocte illa ignes , atque lucernas plurimas , ne forte a 
retro cursu dcviemus, super muros civitatis veslrac fa- 
cias accendere. Nos vero iterum , ut de nobis certiorcm 
liabeas (ìduciam, in navibus nostris lucernas acccnsas 
liabebiinus. 

A non. Vaticani Hist. Siculo, 
ap. Mirat. H. 1. Vili p. 

764 . 


DOCUMENTO VII , p. 177 

» l.'ne grani dolor sans remède est venne à la sainte 
éclize de Home , laqucl dolor a leissié la mori de lo ka- 
rissimc (ìli de la sainte églize lo due Robert, dont li cuer 
ile li Cardinal et de loul lo collège c tout lo sénat de 
Rome sont moult dolenl de la soe mori, voiant la soc 
ruine et lestificant de avoir perdu lo accressement de 
lor paiz. Més à ce que sache la toc noblité la bénivolcn- 
ce de misire lo pape, de quant amor et perfection csloil 
vers lo marit vostre, porlcs lo sien filz à ce que o la or- 
dination de la sainte éclize recève o la main de l’ églize 
Ics coses que tenoit lo pére de lui anccisor pape- » 

Amato. L. VII, 8. 


"Sigili.’ cd 
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nocu MENTO Vili , p. 177. 

Quidam a veslris partibus monachi venienles, quorum 
unus Thomas, alter, Nicolaus, vocabatur, excellenliae 
vestrae ad nos literas detulere pleuas vestrae dilectionis 
dulcedine, et ea quam sanctae Romanae Ecclesiae exhi- 
betis non parva devolione. Quae nimirum intcr cetera 
nobilitatis vestrae verba, eisdem monachis, de bis quae 
ipse viva voce in aure nobis ex parte vestra relaturi es- 
sent, posse nos credere asserebant. Veruna quia perso- 
nae non videbanlur talee, quibus secure fidem possemus 
accomodare , vel per eos de tanlis rebus magnitudine 
vestrae respondere, confratrem nostrum Dominicum pa- 
triarcham Venetiae, Romanae ecclesiae et imperio vestro 
fidelissimam , ad vos sluduimus mittere, quatenus ipse 
diligenter a vobis intelligat, si in ca, quam lilteris ve- 
stris et viva eorundem monachorum secretius vos si- 
gnificasti, adhuc volutale perseveratisi et legationis 

vestrae verba ad effe cium pcrducerc velitis Scitis 

eniin quia quantuin antecessorum nostrorum et veslro- 
rum sanctae apostolicae sedi et imperio patrocinimi! 
eoneordia profuil, tantum deinceps nocuil, quod utrini- 
que eorumdem caritas friguil. Cetera igitur, quae prae- 
senlium latori secretius refercnda commissimus , indu- 
bitanler potestis credere , et per eum quidquid maiesta- 
ti vestrae placuerit secure nobis significare. Datum Al- 
bani seplimo idus Julii ind. XI. 


Reg. Ureo. VII , 1 , 18. 
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DOCUMENTO IX , p. 483. 

Ad Giùllelmtim I comitem Burgundiae , monti , 
ut e rei estui t Romanae auxilio ventai ec. 

lAdmonemus strenuitatis vcstrac prudentiam : 

quatenus praeparetis vestrae militiae fortitudinem ad 
succurrendum Romanae ecclesiae libertati, scilicet , si 
necesse fuerit, veniatis huc cum exercitu vestro in ser- 
vitio Sancti Petri. Et hoc idem rogamus vos monere co- 
mitem sancti Egidii et socerum Riccardi Capuani prin- 
cipia, et Amedeum fìlium Adeleitae , caeterosque , quos 
cognoscitis sancti Petri esse fideles. et qui similiter om- 
nibus ad coelum extensis promisero. Si quid vero certae 
responsionis prudentia vestrae nobis placet remittero , 
per eum nundum nobis mandate, qui modis omnibus 
nos reddat indubios; et idem vester nuncius veniat per 
comitissam Reatricem, quae cum filia et genero in hoc 
negolio laborare procurai. Hanc autem militum mulli- 
tudinem non ideo coacervare curamus, ut ad eflusionem 
sanguinis cliristianorum intcndamus, sed ut ipsi, viden- 
tcs expeditionem, dum confligere timuerint faciliussub- 
dantur justitiae Speramus etiam, quod forsitan alia inde 
utilitas oriatur: scilicet ut, pacalis Normannis , tran- 
seamus Costantinopolim in adiutorium Christianorum , 
qui, nimium afUicti creberrimis morsibus Saracenorum, 
inhianter (lagitant ut sibi- manuni nostri auxilii porriga- 
inus. Nam contra eos Normannos qui nobis rebelles sunt 
satis sufficiunt m il i Ics isti qui nobiscum sunt. ecc. 

Ivi. I , Vi. 
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tonti. 


DOCUMENTO X , p. 208. 
Arnaldo Episcopo Acherontino ec. 
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Noverii fraternitas tua quoniam Rogerius come» fra- 
ter Roberti ducis apostolicae sedis beneditionem et ab- 
solutionoin rcquirit eiusque filius vocari et esse deside- 
rai. Quapropter pastorali cura hoc laboris onus libi im- 
posimus, inmio ex parte beati Retri imperamus: ut posl- 
posita orimi torporis desidia illuni adeas; eumque, huius 
nostri praecepti auctoritate fui tus si nobis parere sicut 
pollicitus est voluerit, et poenitentiam ut o|iortet chri- 
stianum cgerit , ab omni pecca toru ni suonini vincula , 
lani ilio qiiam etiam suos militcs, qui cimi co conica 
paganos, ita tamen ut agant poenitentiam pugnatori sunt 
peccati maxime absolvas.... Aniplius si de Roberto duce 
fratre suo aliquid libi retulerit, rcspondcas ci: quoniam 
Romanae Ecclesiae ianua misericordiae omnes palei , 
quicumque poenitentiae amore ducti otFensionis scenda- 
la deserunt et ad rectitudinis viam inoffenso pede regre- 
dì concupiscimi. Si igitur dux Robertus sanctae Roma- 
nac Ecclesiae sicut fi) ius exoptat, paratus suin: paterno 
amore eum suscipere, et suo consilio ei iustitiam con- 
servare, et ab exeommunicationis vincolo paenitus ab- 
solverc et inter divinas oves eum annumerare. Quod si 
renuerit idem Robertus dux , ut eum co ultra conimu- 
nicet , et parte apostolicae sedis lieentiam non poteri! 
impetrare. 

Ivi, L. Ili, II, 
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Yirnifredo militi Mediolanensis ee. 

Quia sollicitum te do honore cliristianae lldei litteris 
tuis significasti, acquimi duxinius, prudentiae tuae re- 
seribcre , scias igitur Niorinannos verba eomponendae 
pacis nobiscuin habere; q nani libentissime iam fccissent 
et beato Petro , quein solummodo doininum et impera- 
torem post Dcum liabere desiderant , humiliter satisfe- 
cissent, si voluntali eorum in quibusdam annueremus. 
Sed Deo auxiliante, hoc non cum detrimento, sed cum 
augmento Homanae Ecclesiae in proximo spcramus fa- 
cere et eos ad Pidelitatcm beati Petri firiniter et stabili- 
ter revocare. 

lei , III . 15. 


DOCUMENTO XI , p. 256. 

Investitura Domini Gregorii Papae, i/.t« Ihbertum 
diicam investivi t. 


Ego Gregorius Papa investio te , lloberto Dux , de 
terra quam libi concesserunt antecessores mei sauclae 
inemoriae Nicolaus et Alexander. De illa autem terra , 
quam iniusle lene», sicul est Salernusel Amalfiaet pars 
marchiae Firinanae, mine le puticnter sustineo, in con- 
lìdentia Dei onnipotenti et tuae bonitatis, ut tua postea 
inde ad honorem Dei et sancii Petri ita te habeas, sicul 
ette agere et me suscipere decet sine periculo animae 
tuae et meae. Actum (Ciperani , III kal. julii). 

Ivi, Vili. 1. 
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Il giuramento i identico a quello prestato a Niccolò II , solamente 
dopo le parole contro omnes homines, si legge: e.nrpta parte Firma- 
nae marehiae et Salerno alque Amalphi , unric adhuc facta non eit 
ili/finitio. Ed aditi vabo te,. ut tecure et Itonori/Sc» teneae PajMtam 
R, manum. Terram sancii Petti quam natte lenes vel habilurui et , 
poitquam reitero tuae ette poteitatù nec invadere ec. 

Segue poi la Cottitutio reddendi census, in lutto simile a quella pre- 
cedente fatta a Niccolò II , nella quale si parla dei dodici denari di Pa- 
via per ogni paio di bovi. Iti- 


DOCUMENTO Xll, p. 2(58. 

Jam quoti inter nos convenerat ut ab imperiali maic- 
stale nostra ad potentissimam dominationem tuam cen- 
tum et quadraginta millia nummorum et centum blattia 
mitterentur, ea iam inissa sunt per Costantinum Proto- 
prohedrum et Praeposituin dignilatibus juxta placitum 
libi fidissimi et nobilissimi Comitis Bulcardi. Dieta vero 
summa pecuniac constat argento facto et roinanato an- 
tiquae qualitatis. Cum autem tua nobilitas juramentum 
perfecerit , tibi reliqua et promissa ducenta sexdecim 
millia numinorunt , et stipendia concessarum viginli di- 
gnitatum, per fidelissiinum maiestati tuae Bagelarduin, 
quando in Longobardiam perveneris. Quomodo vero per- 
fici juramentum debeat, signifìcatum haud dubie jam 
fucril nobilitati tuae : exponet tamen adhunc clarius 
Protoprobedrus et Pracpositus Costanlinus ec. Porro 
cunctationis et ntorae fldelissimi et nobilissimi tui Co- 
mitis Bulchardi causa fuit quod maiestas mea voi u i t 
carissimum ncpotcìn meum fi I i u in felicissimi Sebasto- 
cratoris d ilectissimi germani maiestati nostrae, video 
ab ipso.... Quoniam vero nondum mihi fìlium Deus dc> 
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dii, cl hic fratris fìlius suavissimus, fìlii mihi loco est , 
si Deo placuerit, nihil impediat qua minus amicitia con- 
tracta jam inter nos, necessitudine quoque affìnilatis in 
posterum firmetur ec. 

Ansa Con. Atei. L. IH. 

DOCUMENTO XIII , p 322. 

Deinde Robertus Wiscardus intravit navigium suum 
et uxor eius cum eo, et subiugavit sibi insulam de Cu- 
verfu et insulam de Crete, et insulam de Rliodes , et 
alias insulas multas eripiens eas de inanu Imperatoria 
Costantinopolis. Deinde venit ad portum , qui nunc no- 
mine suo noncupatur portus Wiscardi. Et cum inde pro- 
gredì voi uisset, et intrare Romaniam , lmperator Con- 
stantinopolitanus timens valde adventuin illius mandavit 
uxori suae, quod si ipsa praedictum Robertum Wiscard 
morti tradidisset, et sic tcrram suam de eo liberassel , 
il le durerei eam in uxorem, et facerct eam imperatricem 
C.ostantinopolitanam. Concessit autem mulier se facili* 
ram , quod lmperator petebat: et nacta opportunitale 
temporis et loci porrexit Roberto Wiscard marito suo 
venenum bibere: et mortuus est, et ibidem in insula 
qnae usque in hodiemum diem dicitur portum Wiscardi. 
sepultns est: et tolus excrcitus eius dissipatus est. Mu- 
lier autem l'ugit ad Imperatomi! Costantinopolitauum , 
qui statini adimplevit omnes conventiones suas, et duxit 
eam in uxorem , et coronavit in imperatricem , et cum 
omnis salcnnitas debita fuisset ci , et in dispensatione 
ut in coronatione , et in nuptiis ita solenniter quod illa 
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diceret Imperatori : « Domine, vestri gratia iam perfe- 
» cisti mihi omnem conventionem nostram. » Imperator 
facto silentio coram omnibus ostendit conventionem , 
(juam fecerat cum illa et qualiter illa morti tradiderat 
maritum smini: et petiit ab illis iudicium de illa: et ju- 
dicaverunt eam ream esse mortis. Et sic translata de 
nuptiis ad supplicium, accenso rogo iniecta est et in 
cineres redacta. 

Hi'GG , de Haved. Par. Potiti. 
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NOTA 1 , p. 45. 


Mai.atf.rra narrata la battaglia del Fortore dice, che Leone IX 
concesse ai Normanni : omnem Itrram iputin percatrrant , tl quam 
uh tritìi versili Culabriam et Siciliani luerari possent de S. Pitro 
haereditati feudi tibi et haeredibui tuii pouidendam. L. 1, 14. Que- 
sta testimonianza è confermata dalle parole dell'Anomalo Siculo, 
il quale scrive, aver il Papa investito Umfredo, dalla .Marca di 
Guarnieri insino alla Sicilia p. 731 ap. Mi rat. Vili. Alcuni storici 
supposero quindi che nel 1054 i Normanni prestassero la prima 
volta omaggio al Pontefice come vassalli; e benché il Giannone 
L. IX, § 3, creda che la benedizione di Leone non avesse altro 
scopo « fuorché assicurare maggiormente i Normanni della sua 
amicizia « puro riconosce essere stati quelli i principii « delle pa- 
pali investiture, clic poi si ridussero a perfezione da Nicolò 11. » 
Però nè Amato, nè i biografi di Leone IX, Brlnoxe da 5 eoi , 
Bovizo e AVi serto ; nè gli altri Cronisti ricordano questa feudale 
ricognizione , quantunque alcuni tra essi narrano che i Normanni 
si prostrassero ai piedi del Papa implorando il suo perdono e la sua 
benedizione. La prigionia del Pontefice in Benevento ( Amato , 
Hermax. Co.vtrac. ec. ) , la sua lettera a Costantino Monomaco , 
e le durate nimistà fra i Normanni e Vittore 11 e Stefano IX, mo- 
strano assolutamente falsa la pretesa concessione; la quale è smen- 
tita anche dalle parole che si leggono nel giuramento prestalo da 
Roberto a Gregorio VII. Il Papa dichiara d'investire il Duca: de 
terra quam libi concetierunt anlecestor mei lanciai memorine , Ar- 
colai» et Alexander , senza accennare ad alcuna investitura prece- 
dente. Sembra anzi che debba dubitarsi auche dell’assoluzione dal- 


Digitized by Google 



— 352 — 


le icomuniche . che il Papa prima di uscire da Benevento avrebbe 
data ai Normanni , poiché è certo che venne tolto l'anatema da 
Niccolò II, nè dal tempo di Leone IX si trova che altri avesse sco- 
municati i Normanni. Non per tanto le ostilità di Vittore II e di 
Stefano IX porgono un probabile argomento per credere che l'uno 
o l'altro bandissero contro i loro nemici le ecclesiastiche censure, 
sebbene nei registri Pontifìcii e nelle cronache non ne sia rima- 
sta memoria. 

Concordano poi tutti i Cronisti ad affermare che una investitura 
fu data a Roberto Guiscardo ed a Riccardo di Capua da Niccolò li 
nel luglio 1059; ma intorno al valore di quest'atto, ed alla esten- 
sione dei diritti che veauc per esso ad acquistare la Chiesa sulle 
province del mezzodì sono diverse le parole e le opinioni. Bonizci 
vuole che a Roberto si concedesse: omnem Aptdiam et Calabriam . 
et terrai beali Petri ab eit ofi'm invaiai excepto Benevento: la Breve 
Cronaca Normanna v'aggiunge anche la Sicilia; e Leone Ostiense 
fa investire anche Riccardo del Principato Capuano. Come che sia 
sorgono a proposito della investitura due quistioni, I' una sull'ori- 
gine, l'altra sugli efTetti; e considerandosi quella concessione come 
il principio fondamentale dell'alto domiuio dei Pontefici sul Rea- 
me delle Sicilie , doveva per necessità essere diversamente giudi- 
cata. Giannone sostenne che i Papi acquistassero quella suprema- 
zia « non come capi della Chiesa universale o Patriarchi di Occi- 
dente , ma come Principi del secolo » e respingendo le apocrife 
donazioni di Costantino e degli altri imperatori, poste innanzi da- 
gli scrittori ecclesiastici per legittimare la pretesa sovranità , vi 
riconosce un' usurpazione consentita dai Normanni per assicurarsi 
dalle scomuniche. Aitri vi scorge « non una alienazione del pos- 
sesso, nè un omaggio feudale, « ma un'alto di formalità , che per 
» devozione deferiva volontariamente l' alto dominio ponendo i 
Normanni nella condizione di una spirituale clientela. • Almi della 
giurisdizione eccles. nel iieijno ec. Venezia 1769. 

Vero è che nella lettera di Leone IX all'Imperatore di Oriente 
si parla della donazione di Costantino per richiedere die siano re- 



stitoiti alla Chiesa i suoi antichi patrimonii ; e che apertamente 
Tolomeo da Lucca parlando della investitura di Niccolò II dice: 
Motirum aulem dictae recognitionis partita futi ex hoc quia dieta 
regio tamquam manuale lmperii futi quondam per Costcmtinum 
colicela Silvestro.... recuperata est per Carolum Magnum et iterato 
est per ipsum Ecclesiae reslitula. L. XVIII , c. 44. Ma niente pro- 
ra che il Papa avesse cercato far valere questi pretesi diritti , nè 
che i Normanni riconoscendoli accettassero le terre che avevano 
conquistate come una donazione della Chiesa nelle forme di un 
feudo. Marito Freccia dotto giureconsulto del secolo XVI pre- 
sentì il carattere proprio di quella concessione quando scrisse: Ec- 
clesia non dedii, sed accepit: non transtulit , sed ab alio occupatum 
recepii. — de Sttbf L. I, p. 53. Una più attenta considerazione dei 
fatti e dei rapporti fra il Papa ed i Normanni spiega chiaramente la 
origine e l'essenza della investitura. Allorché incominciarono le 
prime pratiche d’accordo tra Niccolò II e Riccardo di Capua , il 
Pontefice era stato espulso da Roma dalla fazione nemica , la quali- 
col sostegno della Corte Imperiale gli aveva opposto un' antipapa. 

I Normanni si trovavano in aperta guerra contro i Greci , si erano 
sottratti da ogni dipendenza verso Gisolfo, e rotta l'alleanza e l’a- 
mistà con gli indigeni, miravano a soggiogarli. Intendevano quindi 
Roberto e Riccardo costituirsi signori delle terre acquistate, senza 
rilevarne il dominio da altri; nel modo stesso che il Papa mirava 
a costituire la sua elezione indipendente dall’Imperio. Questi due 
interessi, uniformi nello scopo, servirono a ravvicinare Niccolò II 
agli invasori stranieri, abbandonando quella politica che i suoi pre- 
decessori avevano seguita; e dapprima fu assoldato Riccardo di 
Capua, perchè riconducesse il Papa a Roma, poi seguirono accor- 
di con Roberto. Il Pontefice s’assicurava il sostegno dei potenti vicini 
contro le prepotenze dei nobili Romani , e le minacce della Corte 
Imperiale; estendeva la sua supremazia sopra i Vescovi e le Chie- 
se del mezzodì che si trovavano sottoposte al Patriarca d'Oriente 
ed al rito greco. I Normanni legittimavano la conquista al cospet- 
to dei popoli facendola sanzionare dal Papa , si sottraevano ad 
voi. ti. 23 



— 354 — 


ogni altra pretensione di alto dominio , ponendo i loro possessi sot- 
to il patrocinio del beato i'ietro. Questa e non altra fu l'origine 
della investitura, essa non fu una donazione, non una concessione 
feudale; ma un trattato d’alleanza, nel quale si cercò di garenlire i 
reciproci vantaggi. Quanto al dritto che il Papa aveva di disporre 

0 per meglio dire di riconoscere come legittimo quel possesso ed 
ogni futuro acquisto; è inutile cercarlo altrove fuorché nelle cre- 
denze religiose. Non fu come « Principe del secolo » ma come 
a Capo della Chiesa universale » che egli investì , arrogandosi già 

1 Papi il dritto di poter disporre dei beni degli scismatici, e degli 
infedeli. Posto ciò non è difficile scorgere gli effetti di quella inve- 
stitura, essa non importava gli oneri di un vassallaggio feudale ; 
ma come ben fu detto era una « clientela spirituale » nella quale 
si stabiliva una reciprocala di doveri. Infatti Koberto prometteva 
ledeltà ed assistenza « a tutti i successori di Niccolò che gli avreb- 
bero concessa l' investitura; » dichiarandosi cosi sciolto da ogni 
obbligo verso quelli die a questo impegno non adempissero. 

Intorno al censo poi molte ragioni piovano apocrifo il giuramen- 
to nel quale si promettono dodici denari di Pavia per ogni paio di 
bovi. Leone Ost iense tu il primo che alfermasse aver Kiccardo e 
Koberto olferlo: cenar»* lutiti* tenue iptorum, mujuiit addicci dil- 
uii per lingula Omini Parine denariot duodecim. L. Ili , § 15. Poi 
Cencio C-uiKRAHiii determino più chiaramente questo tributo af- 
fermando che : tempore quo HuOertu» Wucardut ultnimontanut ce- 
pit rtgnuin Siciluie juracit dare , tacili tacrosanlit Lcangeliit pi o 
se d prò futi heredibus Domino : \tcolao Papae iluodtcim denarior 
Papiensif monetile , Ltb. Cene.). Questa testimonianza posteriore ed 
inesatta, poiché parla di un regno di Sicilia costituito molti ann‘ 
appresso , sembra si fondi sopra un documento degli archivii Va- 
ticani ( Cod. A.) nel quale si trascrivano due formolo del giura- 
mento { v. Hoc. IV ) prestato da Koberto. Nella prima si legge : 
promitlo me unnualiler prò unoquoque jugum boum pentionem sci- 
tica (Illudami denariot Papientii monetaci nella seconda invece è 
detto solamente: pentionem de terra tondi Petti qiiam ego terno . 
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aut lentbt ) , sicul stalulum eit , recla fide sluJebu ut i Ila aiuiuoliter 
Humana babel ecclesia. Tutto contribuisco a provare clic la prima 
forinola fu supposta per avvalorare le pretensioni il' un tributo , e 
trasformare l'indefinita sovranità accordata ai Pontefici in una di- 
retta supremazia feudale. Fra tutti i Cronisti sincromi che parlaro- 
no dell’omaggio offerto da Riccardo e da Roberto niuno ricorda 
quella condizione, eccetto Leone Ostiense , che probabilmente fu 
interpolato. L’Annalista Romano narrando l’accordo tra il Papa 
e Riccardo scrive: pepegit cum co fedus et ille fedi fidelitatem Ho- 
manae licclesiae. ed in simil modo, Bonizo, Glill. App. . Oro. 
Vitale, Uom. Salbrn. ec. parlano di fedeltà, di assistenza, d'in- 
vestitura, ma non di tributo. Lo stesso si dica della Costituito red- 
dendi census e del giuramento prestato da Roberto a Gregorio VII, 
l’uno c l’altro in tutto conformi alle due forinole precedenti. Ol- 
tre le quali non resta memoria di alcun pagamento; poiché i trenta 
mila soldi inviati dal Duca nel 1083 al Papa, perché se ne servisse 
a tenere in fede il popolo Romano, non furono dati a titolo di feu- 
dale prestazione. 

D'altronde le vaghe parole nelle quali è espresso il censo con- 
fermano i dubbii nella sua insussistenza. Certo il giogo dei boni vol- 
le indicare uno spazio di terreno, e propriamente quello che in 
un giorno poteva ararsi , e risponde cosi al iugero antico. Ma per- 
chè il tributo fosse definito bisognava conoscere quanti iugeri mi- 
suravano le (erre occupate dai Normanni; ora questa difficile pro- 
porzione tra l’estensione del suolo e la quantità del censo, non fu 
mai stabilitale la stessa moneta che avrebbe dovuto rappresentarlo, 
può dirsi poco nota nel mezzodì. 1 denari di Pavia ebbero una cer- 
ta diffusione nell’alta e media Italia, ed anche a Farfa si trovano 
menzionati in una vendita (Zansetti Mon. Il, II, 16. Carli Zecche 
d ii. 1,100,161. CAi-.Fare. A./.T.II, p. 2, p. 5891 ; e nel 1134 
in una carta di Montecasino , e nel 1 1 19 in un'altra di Pontecorvo. 
( Gattoi, a bis. 395 et Arce*,. 257. ) Ma in generale nella Puglia , 
in Calabria , e nella rimanente Campania salvo questi esempii, non 
si trovano adoperati. Olircacciò con ragione fu osservato che enor- 
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me sareblie stato il tributo, sia elle per denari di Paria si voglia 
intendere quelli di 2A0 per ogni libra d’argento, sia quelli minori 
che cominciarono ad essere in voga nel secolo XI eguali ognuno 
alla frazione di un dodicesimo dell’antico Denaro. Troppo grave 
onere avrebbero accettato i Normanni, quando insieme si obbliga- 
vano a sottoporre alla Curia Romana: omnes quoque ecclesia s, quae 
in mea persistimi dominaiione rum earum possessioni bus. E dove si 
ponga mente che Niccolò II e Gregorio VII si piegavano a quegli 
accordi allorché gravi pericoli minacciavano la Sede .Apostolica , 
non si può supporre una si grande condiscendenza da parte del 
Duca di Puglia. Quindi può ritenersi che un tributo non fu stabilito 
prima del 1139, quando dal Re Ruggiero l’ottenne l'Antipapa 
Anacleto, e poi Innocenzo II: Censum auttm sir.ut statuitila est , 
idest sexcentarum schifatomi n a le et suis haeredibus nohis et sttc- 
ressoribus noslris singidis annis reddatur. ( Raro*, ad a ». ) La 
quantità così determinata, e per nulla rispondente a quella inden- 
nità di dodici denari di Pania per ogni giogo di boni , può aggiun- 
gere altro argomento a mostrare che innanzi quel tempo . non fu 
stabilito un censo generale e perpetuo 

NOTA t , p. ti A. 

Il Kazzkli.o dopo di aver narrato in qual modo fallita l’impresa 
di Maniace i Musulmani rioccuparouo Messina dice, che « i capila- 
» m della città avendo a sospetto alcuni gentiluomini cristiani che 
• parevano inclinati a favorire la fazione Normanna lì fecero ap- 
« piccar per la gola acciocché essi non avessero a macchinar qual- 
» che cosa nuova , e gli altri per questo esempio temendo della 
» propria vita s'attendessero a vivere quietamente. La qual cosa 
» essendo molto malvolentieri sopportata da certi nobili Messinesi, 
» n' entrarono in grandissimo sdegno, e tra questi fu Ansaldo dei 
» Patti , Niccolò Camulio e Jacopo Sacrano , tutti Messinesi come 
» s'è inteso per fama venuta di mano in mano per fino a’ tempi 
o miei. Costoro intesa la venuta di Roberto Guiscardo e di Uug- 
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■i giuro in Calabria insieme culi gli altri Normanni , spinti da gene- 
» rosila d'animo e da concetto veramente eroico, fingendo d'an- 
» dare a Trapani navigarono a Reggio, c poi vennero a Mileto a 
» ritrovar Roberto Guiscardo c Ruggiero Bosso fratelli; e proposta 
» loro l'onestà della causa, il debito dell' ufficio loro, c la (lappo* 
» cagiue e l’ inesperienza dei nemici , gli esortarono a far l’ impre- 
» sa di Messina . ed in ultimo seppero tanto ben persuadere die 
■ furono esauditi. » Deca II . I,. VII , c. I. Questa vaga tradizione 
fu posteriormente raccolta nell’apocrifa Ui»taria liberalionis Met- 
sanar per Comitem Rogtrium stampata la prima volta a Parigi dal 
Baluzio nel 1679 e poi dai Muratori R. /. T. XII. Il di: Grumi- 
rio che ne mostrò la falsità pensa che fosse portata in Francia dai 
Messinesi clic esularono nel 1674. Consid. tuli' iti. di Sto- L. I. 
c. 2, n. 47. 

NOTA 3, p. 84. 

Genealogia di Giudittu prima moglie di Ruggiero. 

Riccardo duca di Normandia 
Gunnor 

I 

Roberto . conte di tvreux , arcivescovo di Roucn 
Herleve 

I 

Riccardo conte di Kvevreux 
l.a vedova di Ruggiero di Tornois 

I 

Gnillelmo conte di Evreiu 
Adevisa di Giroie, vedova 
del Barone di Grentmesnil 

I I 

Giuditta Emma 
Ord. Vit. L. IH, Pihri Sic. Sac. 
p. 231. • 


Adevisa di Giroie 
Il Barone di Grentmesnil 

I I I 

Ugo Ernaldo Roberto 
od prin. Gauttib* d'Arc. 
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NOTA i, p .84. 


La testimonianza di Odbrico Vitale intorno la condizione ed il 
nome della prima moglie di Ruggiero d’ Altavilla Conte di Sicilia 
sembra discorde da quella degli altri Cronisti. Egli dice che fosse 
monaca, sorella uterina dell'Abate Koberto di Grentmesnil, e che 
si chiamò Giuditta. Malatf.rra e 1 ’ Asommo Siculo nulla riferi- 
scono intorno la sua qualità , e l'uno gli dà il nome di llelicin so- 
rella dell'Abate Roberto di S. Eufemia, e nipote dei Conti Nor- 
manni ( L. Il, 19); l’altro di Juncla nobili esimi * orla nalalibus. 
Essendo Giuditta discendente dai Duchi di Normandia , e Roberto 
di Grentmesnil identico all’ Abate di S. Eufemia , la sola differenza 
si riduce al nome , e bastò perchè gli storici si confondessero stra- 
namente. Alcuni tacquero di questa Giuditta, altri ne fecero una 
medesima persona con Eremberga, altri infine assegnarono molte 
mogli al Conte. Gauttier d'Arc, crede di aver trovata la cagione 
di questi errori ; egli asserisce che Giuditta venuta in Italia, vo- 
lendo nascondere la sua condizione di monaca prendesse il nome 
di Eremberga; e che il Fazzfxi.o scopri a metà il vero allorché 
disse Eremberga sorella di Roberto di Grentmesnil { Conquii, dtt 
Xorm. L. Il, p. 236). Ma niente prova questa supposizione. Il 
Malatkrra dopo aver parlato di Delicia, ricorda intorno al 1080 
le nozze di Matilde figlia del Colite, r/u.im de prima furore adm»- 
dum honestae fariei puellnm habthal L. Ili , 22, e poi nel 1089 
scrive che mol ta Eremberga o Elemburga figlia del Conte di Mor- 
taio Ruggiero sposò Adelaide. Se dunque innanzi al 1080 aveva 
avuta una prima moglie, questo titolo di prima doveva riferirsi in 
rapporto di Eremberga che allora era viva, e perciò qi lesta non 
poteva essere la stessa sposata a Melilo nel 1062. Toglie poi ogni 
dubbio sulla pretesa identità un diploma riferito dal OR Meo ad an. 
1083, nel quale Arrigo Conte di Lucerà ed Adelisa figlia del Conte 
Ruggiero di Sicilia e di Giuditta l'anno donazione; mostrandosi cosi 
che la voluta mutazione di nome non fu vera. Senza aggiungere la 
autorità del Pirri (Sic. Sac. T. I ) o del Dit.aNgk ( Fornii. Nomi. 
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apptnd. ad Amato ) che distinsero le due donne, sembra potersi 
dire , che non rimasero figliuoli maschi da Giuditta ; e questo for- 
se avvalorò la tradizione che morisse senza lasciar prole per ca- 
stigo del Cielo avendo infranto il voto di verginità l t> Amico note a 
Fazzki.lo. Dee. VII, c. I. ) 

NOTA 5, p. 129 

Il Pagi ed il Ha homo dicono , che Romano Diogene fu accie- 
ealo nel 1071; ma il De Meo sostiene con validi argomenti che 
invece la sua prigionia avvenite nel seguente anno. Senza entrare 
in una discuss one, estranea alla nostra istoria, notiamo solamen- 
te, che dove il (ìoctuso del quale parla Guglielmo Pugliese, co- 
me uno di quelli che furono inviali dall’ Imperatore Michele a Ro- 
mano per trattare la pace , è lo stesso Normanno cito poi venne 
insieme ai Greci al soccorso di Bari . debbono riferirsi almeno i 
negoziati al 1071. 


NOTA 6 , p. 138. 

I.e imprese di Roberto Crespin e di Ursello di Baillcul in Oriente 
e quelle di altri Normanni emigrati dalla Puglia e dalla Sicilia, seb- 
bene non siano connesse alla conquista del mezzodi il' Italia , pure 
dove si consideri la parte che ebbero i Bizantini nelle vicende dei 
conquistatori , e si voglia in lutto conoscere l’ indole di questo po- 
polo audace ed avventuriero, non sono senza importanza. Tra- 
sandate in tutto dagli storici occidentali , sarebbe impossibile rac- 
coglierle in una nota; ò creduto quindi formarne una narrazione 
speciale , in appendice del terzo volume , sotto il titolo : 1 Nor- 
manni in Oriente. 
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